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Storia del Manoscritto Vaticano, 


Fino al tempo in cui Napoleone I s’ impossessò di 
Roma, del Manoscritto Vaticano non si sa quasi nulla. 
Durante questo tempo umiliante per Roma, che era ve- 
ruta già ad essere un dipartimento della Francia, nel 1811, 
per ordine dell’ allora padrone del mondo, i tesori degli 
Archivî romani furono trasportati a Parigi. Fra essi tro- 
vavasi anche il volume che conteneva gli Atti del processo 
di Galileo. Non si-sa a quale iniziativa ascrivere il fatto 
che Napoleone rivolse la sua speciale attenzione a quelle 
importantissime carte. È cosa sicura, che 1’ Imperatore 
domandò un Rapporto su quella raccolta di documenti al 
Bibliotecario del Consiglio di Stato di quel tempo, ALEs- 
SANDRO BARBIER, ! il quale ne riferì al Ministro imperiale 
per il culto e la istruzione. Nella sua Relazione egli pro- 
poneva che tutti quegli Atti venissero pubblicati nelle due 
lingue (italiana elatina), in cui erano stati scritti, coll’ ag- 
giunta di una traduzione francese. La proposta ottenne 
l’ approvazione dell’ Imperatore; il volume degli Atti fu 
consegnato al Barbier coll’ incarico di procurarne la tra- 
duzione. 

— Quando il cataclisma del 1814 ebbe fatto scomparire 
da Parigi e passare all’ Isola d’ Elba l’ Imperatore Napo- 
leone, e invece sua i Borboni vennero ad assumere per 


Sopra questo fatto e i seguenti, vedi la Memoria, impor- 
tante a motivo dei documenti, ond’ è corredata, che porta il titolo: 
Le Manuscrit original de Galilée, par L. Sandret, nella Revue des 
Questions historiques, Ae octobre 1877, pag. 551-559. 
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breve ora lo scettro di Francia, la Curia Romana intra- 
prese pratiche ripetute per riavere nelle sue mani il pre- 
zioso volume. Monsignor Marini, che dopo il ritorno di 
Pio VII a Roma dal suo forzato ritiro di Fontainebleau, 
dimorava a Parigi qual Commissario pontificio per otte- 
nere la restituzione di tutti i tesori archiviarî sottratti 
sotto Napoleone alla Santa Sede, si era rivolto, prima di 
tutto, per la riconsegna degli Atti del processo di Galileo, 
al Ministro dell’ Interno, ! il quale poi lo aveva eccitato 
a rivolgersi al Conte di Blacas, Ministro della Casa Reale.” 
Questi rispose all'inchiesta del Marini che avrebbe fatto 
fare delle ricerche nelle Biblioteche reali. ® E realmente 
in quel dì medesimo scrisse il Conte Blacas al Barbier, 
dandogli l’incarico di cercare quei documenti nelle Bi- 
blioteche reali, e riferire sul loro storico valore. * La ri- 
sposta del Barbier è abbastanza caratteristica, e merita 
di venir messa sotto gli occhi dei lettori. Essa porta la 
data dei 5 dicembre, ed è concepita nei seguenti termini: 


« A Son Excellence le Ministre de la Maison du Roi. 


» Paris, 5 décembre 4844. 


» Monseigneur! 


» Je m’empresse de répondre & la lettre par la- 
quelle Votre Excellence me fait l’honneur de me deman- 
der s’il existe, dans le dépòt general des Bibliothèques de 


* Vedi questo scritto del Marini, dei 6 novembre 4844, al Mi- 
nistero dell’ interno, nelle Opere del Marini, pag. 444. 

2 Vedi la risposta degli 14 novembre 1814, Ibid. 

® Vedi questa lettera del Marini al Blacas dei 20 novembre, e 
la risposta del Conte in data dei 2 dicembre, Ibid., pag. 444-145. 

* Vedi questa lettera nella qui citata Memoria del Sandret, 
pag. 553. 
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5. M. ou dans une de ses Bibliothèques particulières, des 
pièces qui faisaient partie des Archives pontificales et qui 
sont réclamées par le garde de ces Archives; savoir, le 
procès de Galilée. — Il y a plus de trois ans que je pos- 
sède le procès de Galilee. 

» Rien n’est plus célèbre que ce procès dans l’histoire 
des sciences et dans celle de l’Inquisition. Aussi s’en est- 
on occupé avec un grand zèle jusqu’ä ces derniers temps; 
ce qui est probablement cause qu’après l’avoir exa- 
mine avec toute l’attention qu'il mérite, je n’y ai remar- 
qué aucun detail qui ne soit connu (sic). L’importance de 
ce recueil consiste donc principalement dans la réunion 
des pièces qui ont motivé, dans le XVII siècle, la con- 
damnation d’un habile Astronome, pour une opinion qui 
est généralement enseignée aujourd’hui dans toutes les 
écoles, mème ecclésiastiques. — Je suis, Monseigneur, etc. 


» BARBIER. » ! 


È più che probabile che il Barbier si confidasse di 
trovare nella Raccolta degli Atti del processo di Galileo dei 
punti d’ appoggio per dimostrare la pretesa applicazione 
della tortura al grande Matematico; e siccome quei do- 
cumenti non davano (come non potevano dare) alcun 
ragguaglio in proposito, il dotto Bibliotecario, che non 
tenne conto della loro ulteriore importantissima signifi- 
canza, trovò che non contenevano cose che non fossero 
già note. Il Conte di Blacas, dopo questa Relazione del 
Barbier, non pose in mezzo verun ostacolo alla restitu- 
‘zione degli Atti, che agli occhi suoi non apparivano che 
come una importante ricordanza storica. Ai 15 dicembre 
scrisse il Ministro un viglietto al Barbier, chiedendogli 
la consegna del volume degli Atti per restituirli in per- 


4 Sandret, pag. 553-554. 
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sona al Marini,' al quale scrisse contemporaneamente si- 
gnificandogli che i documenti erano stati trovati, e che 
egli voleva procurarsi il piacere di consegnargli a Monsi- 
gnore in persona. “Il Marini non mancò di recarsi tosto 
dal Ministro; ma benchè avesse replicato per tre volte la 
visita in casa sua, e una volta alle Tuileries, non ebbe 
la fortuna di potersi abboccare con lui. Perciò lo pregò 
con lettera dei 28 gennaio 1815 di volergli determinare 
il dì e l'ora d’un’ udienza. ® Al che, con sua non pic- 
cola costernazione, il Conte di Blacas, con lettera dei 
2 febbraio 1815, rispose, avere il Re desiderato di per- 
correre egli stesso il processo di Galileo; trovarsi perciò 
il Manoscritto nel gabinetto di Sua Maestà e non potere 
conseguentemente venir tosto consegnato; lo sarebbe ad 
ogni modo , quando il Re lo avesse restituito. * 

Perciò nel febbraio 1815 Monsignor Marini non era 
ancora in possesso delle tanto desiderate scritture, delle 
quali però aveva trovate le traccie. Ma non erano passati 
che 24 giorni, dacchè aveva ottenuti dal Conte di Blacas 
gli schiarimenti sopra esposti, quando Napoleone intra- 
prese, partendo dall’ Isola d’ Elba e sbarcando in Anti- 
bes, quella spedizione di cento giorni che finì colla gior- 
nata di Waterloo, e Luigi XVII abbandonò in tutta 
fretta la sua residenza per andare a passare tre mesi 
a Gand. Non appena Napoleone era stato imbarcato 
per Sant'Elena e il Sovrano legittimo era rientrato in Pa- 
rigi, il Commissario papale s’ affrettò a far pratiche per 
ottenere il prezioso Manoscritto. ® Ma quale non dev’ es- 

1 Vedi questo viglietto nel Sandret, pag, 55%. 

2 Questa lettera è registrata nel Marini, pag. 145-146. 

® Vedi questa lettera nel Marini, pag. 446-147; Sandret, 
pag. 554. 

* Vedi questo scritto nel Marini, pag. 447; Sandret, pag. 555: 


® La lettera del Marini al Conte di Pradel dei 22 ottobre 4815 
si trova nel Marini, pag. 147. 
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sere stato lo sbigottimento di lui, quando il successore 
interinale del Conte di Blacas, il Conte di Pradel, gli fece 
sapere ai 6 di novembre 1815,' che quella raccolta di 
Atti non si trovava più nel gabinetto di Sua Maestà; che 
almeno tutte le ricerche in proposito erano riescite vane 
e non si sapeva dove quei documenti fossero andati! — 
Tutti i passi ulteriori del Marini riescirono infruttuosi; 
tutto ciò che potè ottenere dal Governo Francese fu la vaga 
promessa, che quelle carte verrebbero restituite, quando 
sì arrivasse a trovarle. Due anni più tardi, nell’agosto 1817, 
il Marini ritornò ad insistere presso il Conte di Pradel;” e 
questa volta ottenne la esplicita dichiarazione, che il Ma- 
noscritto non si trovava nei locali del Ministero della Casa 
Reale : facesse far ricerche negli Archivî del Louvre; po- 
trebbero per avventura quelle carte essere state traspor- 
tate colà. ° Il Marini, che sospettava che quei documenti 
fossero stati involati, si rivolse al Conte Decazes, allora 
Ministro della Polizia, colla preghiera che lo volesse as- 
sistere nelle sue ricerche. Questi lo diresse al Ministero 
dell’ Interno; cioè a quel dicastero, dove tre anni prima 
aveva incominciate le sue pratiche senza frutto.* Più tardi 
cercò il Marini d’ interessare per le sue ricerche persino il 
Presidente dei ministri, Duca di Richelieu, e 1’ influente 
signor di Lainé ; ma sempre senza riescire. 

Nel 1820 si rivolse il Venturi ‘al Delambre, che era 
in quel tempo Segretario dell’ Accademia delle Scien- 
ze, pregandolo a volergli procurare, se fosse possibile, 


1 Vedi la lettera del Conte di Pradel al Marini, Ibid., pag. 147. 

2 Vedi la lettera del Marini al Pradel dei 2 agosto 1817, Ibid,, 
paz. 148. 

® Vedi la risposta del Conte di Pradel degli 44 agosto, Ibid., 
pag. 148. i 

» Vedi la lettera del Conte Decazes al Marini dei 2 settembre, 
 dbid., pag. 154. 
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estratti e copie degli Atti del processo Galileiano, che do- 
veva pur trovarsi a Parigi; avendo lui urgente bisogno 
dei medesimi per la compilazione del secondo volume 
della nota sua opera: Memorie e Lettere inedite o di- 
sperse di Galileo Galilei. Il Delambre si occupò della cosa 
con molto calore; e con suo viglietto dei 27 giugno 1820 
al Barbier, venuto a cognizione del pubblico solo avanti 
pochi mesi, fa vedere con quanto impegno egli iniziasse le 
ricerche per soddisfare al desiderio del Venturi. Il vi- 
glietto è del seguente tenore: ‘ 


« Le Secrétaire perpétuel de l’Académie pour les 
Sciences mathématiques est venu pour avoir l’honneur 
de converser avec M. Barbier sur un article intéressant 
de biographie astronomique, le procès de Galilée et les 
pièces originales dont M. Barbier a été longtemps dépo- 
sitaire. Il desire cette conversation pour lui-mème et pour 
M. Venturi, etc. 


« DELAMBRE, rue du Dragon, n. 18. » 


Tre giorni più tardi, il Delambre si rivolge al Venturi 
con una lettera particolareggiata; nella quale gli fa sapere 
che gli Atti originali erano bensì a Parigi alcuni anni 
avanti, ma che poi sono scomparsi in modo che non si sa 
se esistano a Parigi in qualche nascondiglio o sieno stati 
portati via; racconta al Venturi che durante I’ Impero si 
era progettata una pubblicazione di quella raccolta di 
documenti colla traduzione a fronte; ma che il progetto, 
in seguito alle convulsioni politiche, non potè venire effet- 
tuato; ma che esistevano gli estratti allora eseguiti degli 
Atti, non che la incominciata traduzione francese. Il De- 
lambre compiegò al Venturi copia di quegli estratti e della 


' Sandret, pag. 556, nota A. 
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cominciata traduzione francese, cui dunque il Barbier deve 
aver messa a sua disposizione. Il Delambre esprime, nella 
lettera al Venturi, il suo rincrescimento che il materiale 
cui potè procurarsi non sia completo; ma si consola colla 
speranza che mettendoviinsieme ciò che pubblicò il Ric- 
cioLi nel suo Almagestum novum del 1651 e i documenti 
pubblicati dal Venturi nel primo volume della sua opera, 
non mancherà nulla di essenziale, e che questo affare, 
che si potrebbe dire ridicolo se non fosse odioso, è adesso 
tanto conosciuto quanto si può desiderare. — Pare che an- 
che il Delambre non fosse preoccupato che dall’ episodio 
della pretesa tortura di Galileo, di cui cercava le prove; 
e siccome quel tanto che egli trovò nei frammenti comu- 
nicatigli degli Atti non gli offriva alcuna prova che Galileo 
fosse stato sottoposto ai tormenti, e il Barbier gli avrà pro- 
babilmente fatto inoltre sapere che nell’insieme dei do- 
cumenti non si trovava traccia di quel fatto, scrisse con 
tranquillo convincimento al Venturi quello che abbiamo 
riportato. 

Otto anni più tardi, il Conte Daru, che stava in pro- 
cinto di pubblicare il suo scritto sull’ Astronomia, si ri- 
volse al Barbier per avere informazioni sulla esistenza 
degli Atti del processo Galileiano. La seguente lettera dei 
16 ottobre 1828, diretta al Barbier dal Conte, fa vedere 
che le informazioni riescirono poco appaganti: « J'ai recu, 
Monsieur, avec bien de reconnaissance les deux lettres que 
Vous m’avez fait l’honneur de m’écrire. J'ai trouvé joint 
à la seconde le billet de M. l’abbé Denina, ' qui prouve 
que la traduction du procès de Galilée a existé au moins 
en partie. Du reste, nous en avions déja la preuve par 


' Il Denina si trattenne a Parigi dal 4805 sino alla sua morte 
nel A813; perciò potè avere ispezionati gli Atti originali che si trova- 
vano a Parigi sino dal 4844, e così pure la incominciata traduzione 
francese. 
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l’extrait de M. Delambre. Je suis persuadé que le proces 
existe quelgue part à Paris, et, ce me semble, il doit se 
trouver dans quelque bibliothèque du Roi, peut-ètre mème 
aux Archives de la Liste Civile. J’en parlerai-à M. le baron 
de la Bouillerie. Recevez, Monsieur, ete. — Dar. » ‘ 

Ma pare che le ulteriori investigazioni del Conte 
Daru non abbiano avuto alcun risultato; almeno è cosa 
sicura, che gli Atti tanto cercati restarono avvolti nel 
mistero per intieri diciassett’ anni. Fu nel 1845 che il 
Papa Gregorio XVI si rivolse a PeLLeGRINo Rossi, Am- 
basciatore della Francia presso la Santa Sede, cui era 
molto devoto, pregandolo che mediante la sua influenza 
a Parigi ottenesse la restituzione degli Atti del pro- 
cesso di Galileo, quando venissero colà scoperti. Questo 
passo del Papa dimostra che in Roma non si prestava 
cieca fede alla pretesa in/rovabilità di quei documenti. 
Per il momento la energica interposizione dei buoni ufficî 
di quell'uomo, che un anno dopo qual Ministro di Pio IX 
aveva avuta l’idea di una Confederazione di Stati ita- 
liani col Papa alla testa, ottenne dal Governo del suo so- 
vrano Luigi FiıLippo l’ assicurazione che il desiderio lun- 
gamente nutrito dal Papa verrebbe soddisfatto, purchè 
gli scritti venissero trovati; ma colla espressa condizione 
che in quel caso la Raccolta degli Atti dovesse venire pub- 
blicata completa a Roma. E quando la Curia Romana si 
dichiarò pronta, com'era da attenderselo, ad accettare 
questa condizione, si scopersero ad un tratto i Mano- 
scritti che erano restati perduti per oltre a trentun’ anno 
e vennero poi in sul fatto restituiti. 

Negli anni 1848 e 1849, quando il movimento rivo- 
luzionario che investì in quel tempo tutta l’ Europa, 
ebbe avvolta anche la Santa Sede, Pio IX, che si era ri- 


! Sandret, pag. 556-557. 
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fugiato a Gaeta, affidò la custodia dei documenti ricupe- 
rati con tanta pena al più volte mentovato Prefetto dei 
segreti Archivi papali, Marino Marini. Il quale, non con- 
tento di custodirli con ogni cura, approfittò di questo 
tempo per preparare il modo di adempiere gli obblighi 
assunti dalla Curia Romana, all’ atto della consegna, di- 
rimpetto al Governo Francese. Ai 12 d’aprile 1850 il Papa 
ritornò da Gaeta alla sua capitale sotto la protezione 
delle baionette francesi; e qui deve Pio IX aver tosto ri- 
volto il pensiero agli Atti del processo di Galileo, perchè 
fin dagli 8 di maggio del medesimo anno ne fece dono 
alla Biblioteca del Vaticano. In quell’anno stesso com- 
parve a Roma la scrittura del Marini: Galileo Galilei e 
la Inquisizione, che doveva essere l’ adempimento della 
condizione posta dal Governo Francese alla restituzione 
del Manoscritto. 

Abbiamo detto espressamente che doveva essere; 
poichè, a voler essere esatti, non lo era davvero. Con 
quella pubblicazione non si dava al pubblico una cogni- 
zione completa del contenuto del Manoscritto Vaticano, 
ma un’imagine delineata a norma del libero buon pia- 
cere dell’ editore; un’imagine che servisse all’ apologia 
dell’ Inquisizione. Invece del testo originale senza ecce- 
zioni, il pubblico non ebbe che compendi succinti, fram- 
menti scelti a capriccio ; in parecchi casi nulla affatto. 
— Dove si era in grado di emettere un giudizio, era 
ovvio prevedere che un confronto della Relazione del 
Marini colla Raccolta originale metterebbe in luce molte 
strane cose ; e fu per questo che la Raccolta scomparve 
dalla Biblioteca Vaticana, dove pareva troppo esposta a 
venire esaminata, e fu riposta negli Archivî segreti del 
Papa. | 

Pare altresì che per lungo tempo non si avesse vo- 
glia di permettere che a questa importante storica fonte 
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potessero attingere liberamente quegli uomini indipen- 
denti che si occupavano di studî storici. Così, da una co- 
municazione dell'editore delle Opere complete di Galileo, 
Albéri, date fuori in sedici volumi dal 1842 al 1356 a 
Firenze, dove venne raccolto tutto ciò che può servire 
alla storia di Galileo, veniamo a sapere che, rispetto al 
Manoscritto del famoso processo, Monsignor Marini gli 
fu cortese di larghe esibizioni, delle quali si riprometteva di 
far capitale a suo tempo; ' ma la sopravvenuta morte del 
Prelato lo costrinse a una specie di spigolatura tolta alle 
pubblicazioni relative del Venturi e del Marini. È cosa 
manifesta che all’ Albéri non fu dato di poter metter le 
mani sul Manoscritto Vaticano, chè egli non avrebbe 
mancato d’incorporarne gli Atti nella grandiosa sopra 
accennata Raccolta, in luogo di accontentarsi di ripro- 
durre frammenti di un equivoco valore. — Nè ebbe mi- 
glior sorte, dieci anni dopo, il professore Dottor Mauri- 
zio Cantor, quando chiese licenza di poter ispezionare 
quei documenti. Nella sua Memoria intitolata: Galileo 
Galilei, il Cantor si lagna amaramente che sieno tornati 
vani tutti i passi da lui tentati, anche impiegando i buoni 
ufficî di persona di molto grido nella scienza, presso il 
Direttore dell’ Archivio segreto, il P. Theiner. 

Ma ciò che non riescì nè all’ Albéri nè al Cantor, fu 
ottenuto solo pochi anni dopo da Henri pe L’ Epınois. 
Questi racconta, nell’ Introduzione del suo scritto: Ga- 
lite, son procès, sa condamnation, 1867, che in un col- 
loquio ch’ egli ebbe a Roma col P. Theiner, gli ebbe 
espresso il suo rincrescimento sull’ insufficienza del libro 
del Marini, e il suo desiderio di veder messa in piena luce 
— la questione del processo di Galileo. Il Theiner secondò 
nel modo più ampio questa brama, lasciando al L’Epinois 


' Vedi Opere; Supplemento, pag. 303: Avvertimento. 
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ogni agio di approfittare dei famosi Atti. Ma non aveva 
appena L’Epinois copiato in fretta alcuni dei più impor- 
tanti documenti, che stretto da urgenti esigenze familiari 
dovette lasciare in asso il cominciato lavoro e ritornar- 
sene tosto in Francia. Perciò gli estratti del Manoscritto 
Vaticano ch’ egli portò seco erano sotto molti aspetti 
inesatti e manchevoli; nè si poteva parlare d’ una copia- 
tura corretta dei documenti messi in vista; ed anche 
I’ accenno al contenuto dei pezzi omessi lasciava molto 
a desiderare; ad ogni modo però coloro che si occu- 
pano d’ investigazioni storiche, sono debitori di molta 
gratitudine al signor De L’Epinois, che si risolse di pub- 
blicare le sue notizie, quantunque egli stesso meglio di 
ogni altro ne conoscesse le mancanze. ! Fu da questo 
punto che la fosca imagine fedelmente storica del pro- 
cesso di Galileo apparve storicamente fedele; fu da questo 
punto che si potè pensare a mettere insieme una narra- 
zione probabile di quel processo soggetto a tante contro- 
versie. E vero che mancavano ancora parecchie parti- 
colarità, e benchè le ipotesi di molti scrittori venissero 
di molto limitate dalle comunicazioni del L’Epinois, re- 
stava loro però ancora un certo largo. Ciò che veniva 
richiesto dalla investigazione storica, era una pubblica- 
zione completa del Manoscritto Vaticano, e ciò colla mag- 
gior possibile esattezza diplomatica. 

Passarono nove altri anni, nel quale frattempo pare 
che il signor De L’Epinois non abbia avuto l’agio di com- 
piere e correggere il cominciato lavoro. Intanto un uomo 
di lettere italiano, il professore Domenico BERTI, chiese il 
favore di poter prendere cognizione di quelle carte; e a 
quel modo che nove anni prima Henri de L’ Epinois si 
occupava a copiare quei documenti nella stanza del Pa- 


1 Revue des Questions historiques: Paris, luglio 1867. 
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dre Theiner, nel 1876 il professor Berti si dava a quel 
medesimo lavoro.‘ E in quell’anno medesimo comparve 
lo scritto di lui: 22 Processo originale di Galileo Gahlei, 
coll’ aggiunta non giustificata in verun modo, pubblicato 
per la prima volta da Domenico Berti. Il Manoscritto Va- 
ticano era stato pubblicato per la prima volta, benchè 
solo in parte, da Henri de L’ Epinois ; non poteva adun- 
que sembrare giustificata l’ aggiunta sopra accennata, 
nel migliore dei casi, se non quando il professor Berti 
avesse offerta al pubblico una completa comunicazione 
del Manoscritto Vaticano. È ben vero che egli sostiene, 
nel primo capitolo dell’ Introduzione, di aver ciò fatto ; ” 
ma siccome si può dimostrare che cinque documenti 
mancano del tutto, e di cinquanta scritture (parte lettere 
d’ Inquisitori, parte altri documenti) non viene esposto 
che un sunto del contenuto, .una tale pubblicazione del 
Manoscritto Vaticano non può aspirare alla fama di es- 
sere completa. 

Ma anche oltre queste deplorabili lacune, la pubbli- 
cazione del signor professor Berti lascia in molti punti 
deluso l'investigatore storico. In luogo di darsi briga per 
procurare al lettore la possibilmente più esatta idea di 
quel Manoscritto così importante, tutti i documenti sono 
quasi strappati da ogni contesto, e forniti di soprascritte 
e numeri, dei quali non si trova traccia nell’ originale; 
invece, sicuramente con rincrescimento d’ogni uomo stu- 
dioso della storia, venne omessa intieramente la indica- 
zione dei fogli. Per ciò che riguarda la fedele riproduzione 
del testo, l’ Autore, già nella Introduzione dell’opera, 


1 «....eavemmofra le mani il desiderato volume nella stanza 
del P. Theiner testè rapito dolorosamente ai vivi. » — Il Processo 
originale, ec., pag. x. 

2 Egli è dunque per la prima volta che i due processi Gali- 
leiani sono pubblicati nella loro integrità. — Ibid., pag. x. 
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implora l’indulgenza dei lettori per le molte inesattezze 
ed errori incorsivi, e se ne scusa colla fretta con cui fu 
costretto a lavorare, e colla circostanza che non gli fu 
possibile correggere le prove di stampa confrontandole 
cogli originali.‘ In faccia a tale osservazione teniamo in- 
giustii rimproveri che da qualcheduno gli vennero fatti, 
di aver lasciati incorrere nel testo da lui pubblicato pa- 
recchie scorrezioni, omissioni, lezioni false, e simili. Noi 
teniamo il signor Berti assoluto, mediante la sua dichia- 
razione nell’ Introduzione, da ogni lapsus calami; e cre- 
diamo che la critica storica abbia unicamente il diritto 
di rimproverare al dotto Italiano quegli accidenti che si 
notano nella sua pubblicazione del Manoscritto Vaticano, 
che non istanno in verun’attinenza con una fretta che 
sia pur anche precipitosa. Un tal fatto è la pertinace cor- 
rezione della ortografia e delle interpunzioni, perfino an- 
che delle terminazioni delle parole del testo originale. 
Come una pittura del tempo della guerra dei Trent’ Anni 
(il tempo appunto di Galileo) perderebbe non poco del suo 
effetto, se le milizie d’allora venissero rappresentate col 
vestito uniforme moderno; così uno scritto perde molto del 
suo carattere storico, se viene spogliato della sua speciale 
ortografia per sostituirvi l’ ortografia moderna. Noi non 
crediamo permesso di svisare per tal modo documenti 
di tanta importanza, i quali vengono resi accessibili, me- 
diante la pubblicazione, all’ ulteriore storica investiga- 
zione. In generale non si può a meno di notare con rin- 
erescimento, che il professor Berti, nella riproduzione 
del testo, non procedette con quella pietà che sarebbe 
stata tanto desiderabile. Già in una nota sul frontispizio 
stesso degli Atti del processo assicura l’ Autore di aver 
riprodotto in esso tutte le parole e cifre che si trovano 


1 Ibid., loc. cit. 
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manoscritte nel frontispizio dell’ originale; eppure dei tre 
numeri che colà si trovano, il Berti ne omette uno (quello 
della compaginazione più vecchia segnata più alto) e, se- 
guendo l'esempio del L’Epinois nel 1867, legge inesatta- 
mente il secondo. È del pari un procedere scorretto, trat- 
tandosi di una pubblicazione del Manoscritto Vaticano, 
l’assumervi, per la lettera di Galileo al P. Castelli dei 
21 dicembre 1613, non quella copia che mandò il P. Lo- 
rini al Sant’ Ofizio unitamente alla sua denunzia, che 
porta le sottolineazioni di mano del Frate; ma quella che 
fu assunta dall’Alberi nella Raccolta delle Opere del Galilei, 
la quale in molti punti differisce essenzialmente da quella 
mandata dal Lorini al Sacro Tribunale. 

Rinunziamo a un'analisi ulteriore dell’ opera del 
professor Berti, la quale, malgrado di tutte le sue man- 
canze, merita sempre di venire apprezzata quale un par- 
ziale complemento della difettosa pubblicazione del Ma- 
noscritto Vaticano procurata anteriormente dal L’ Epinois. 
Solo non possiamo omettere un’osservazione intorno alla 
continuata e piuttosto acre polemica che il Berti fa con- 
tro il L’ Epinois nelle note che appose agli Atti che pub- 
blica. Lo scrittore francese viene chiamato all’ ordine 
passo per passo; gli viene rinfacciata ora un’ inesattezza, 
ora una lezione sbagliata — e ciò nemmeno sempre a 
buon diritto. Prescindendo dal fatto che il professor 
Berti (il quale pure copiava molto in fretta e perciò, come 
egli stesso se ne accorgeva, aveva bisogno di molta in- 
dulgenza) non aveva il diritto di rivolgere ad ogni occa- 
sione rimproveri tutt’ altro che delicati al suo anteces- 
sore, che aveva lavorato nelle medesime condizioni, rese 
più difficili da altre circostanze, crediamo che il pro- 
fessor Berti fosse veramente, sotto molti aspetti, de- 
bitore di gratitudine verso il signor De L’Epinois. Pare a 
noi che il Berti, certamente a motivo della molta fretta, 
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a cui era costretto nel copiare, si servisse spesse volte, per 
viemaggiormente risparmiar tempo, della pubblicazione 
del L° Epinois qual base del suo lavoro, e sovente non fu 
che molto imperfetta la correttura che vi praticò confron- 
tandola coll’ originale. Ma siccome una tale supposizione 
deve venir dimostrata, noi non vogliamo restar debitori 
della prova. Eccola. Nella sua parziale pubblicazione del 
Manoscritto Vaticano fatta nel 1867, Henri de L’Epinois 
aveva copiato erroneamente il $ 2 del 6° punto del grande 
Rapporto della Commissione speciale al Papa: « Aver 
>» posto dal corpo dell’ opera et aver posto la medicina 
1» del fine in bocca di uno sciocco et in parte che ne an- 
|» che si trova, se non con difficoltà, approvata poi dal- 
» l’altro interlocutore, freddamente e con accennar sola- 
» mente o non distinguere il bene che mostra dire di mala, 
> voglia.» Una tale lezione non a veramente alcun senso, 
e il Govı' lo riconobbe, osservando molto giustamente 
che qui il L’ Epinois doveva aver preso errore nel copia- 
re; ma il dotto Bibliotecario della Barberiniana, SANTE 
Prerauisi, non volle ammettere in nissun modo la possi» 
bilità di un errore da parte del L’ Epinois; ma piuttosto, 
nella sua opera sopra Urbano VIII e Galileo pubblicata 
nel 1875,° mise insieme una grande e molto profonda 
dichiarazione grammaticale di quel passo che egli chiama 
realmente un poco oscuro; nella quale occasione cita come 
garanti delle piantate tèsi grammaticali e Cicerone e Ovi- 
dio e il Petrarca e il Boccaccio ! Per modo che anche la più 
_ arida dottrina non manca talvolta del suo lato comico. — 
Non poteva questa discussione essere sfuggita al Berti, 
conoscitore esatto della letteratura Galileiana. Nonostante 


1 Il Santo Offizio, Copernico e Galileo, ec., pag. 32. 

2 Urbano VIII e Galileo Galilei. Memorie storiche del Sacer- 
dote Sante Pıerarısı, Bibliotecario della Barberina. Roma, 1875, 
pag. 139-142. 
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ciò, nella sua pubblicazione del Manoscritto Vaticano si 
trova riprodotta quell’ erronea lezione parola per pa- 
rola anche colle arbitrarie sottolineazioni come presso il 
L’ Epinois; anzi una nota dell'Autore cerca inoltre di spie- 
gare il significato del testo realmente inintelligibile! Ep- 
pure una semplice occhiata all’ originale sarebbe bastata 
per far vedere al professor Berti, che il L’ Epinois aveva 
omessi due versi nel copiare ; dal che la oscurità di quel 
passo. Imperciocchè quel paragrafo nell'originale suona: 
« Aver posta la prefazione con carattere distinto, e resala 
» inutile come alienata al corpo dell’opera, ec. » Erano 
sfuggite al L’ Epinois, nella foga del copiare, le parole 
qui sottolineate; e il professor Berti le copiò fedelmente 
da lui senza accorgersi dell’ errore. 

Nel medesimo anno, in cui era comparso il libro del 
Berti, il signor Sante Pieralisi venne invitato da persona 
altamente locata a ispezionare il famoso volume in quarto 
nel Vaticano. Il Bibliotecario della Barberiniana accettò 
bensì subito con molta soddisfazione il lusinghiero invito, 
ma pare che egli non abbia saputo in qual senso do- 
vesse utilizzare il concessogli raro favore in vantaggio 
della scienza. Egli si contentò di confrontare con quel 
Manoscritto i più importanti documenti della Raccolta 
Vaticana pubblicati dal L’ Epinois e dal Berti, e di segna- 
lare una lista tutt'altro che completa delle deviazioni dal-- 
l'originale da lui osservate in quegli Autori.' Con questo 
lavoro di poca importanza restò esaurita l’ attività del 
Pieralisi nel Vaticano. 

In seguito alla controversia sull’ autenticità o no 
dello scritto dei 26 febbraio 1616, ci risolvemmo, nella 


' Vedi Correzioni al libro Urbano VIII e Galileo Galilei, propo- 
ste dall’ Autore SawtE PIERALISI, con osservazioni sopra il Pro- 
cesso originale di Galileo Galilei pubblicato da Domenico BERTI. 
Roma, settembre 1876. 
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primavera del 1877, di tentar di ottenere la licenza di 
mettere glı occhi su quelle carte famose. La sola inten- 
zione che ci spinse a tal passo, era quella di venire a sa- 
pere per propria esperienza, se i criteri esterni si pro- 
nunziassero sì o no per un’ avvenuta falsificazione, o se 
forse dalle circostanze materiali non si potesse ricavare in 
proposito una precisa decisione. In quel tempo non pen- 
savamo in nissun modo alla pubblicazione del Mano- 
‘scritto Vaticano, perchè allora tenevamo la pubblica- 
‘zione del Berti come completa, o ad ogni modo come 
. competente. Nell’ aprile dell’ anno accennato ci rivol- 
gemmo all’I. R. Ambasciata Austriaca presso la Santa 
Sede colla preghiera di voler interporre i suoi buoni ufficî 
per ottenerci dal Vaticano il permesso d’ispezionare quel 
volume in quarto, che contiene gli Atti del processo Gali- 
leiano, il quale si trova nell’ Archivio segreto. L’ eccelsa 
Ambasciata ci fu cortese della sua mediazione presso 
Sua Eminenza il signor Segretario di Stato, Cardinal Sı- 
MEONI; e fin dai 9 di maggio una lettera dell’ I. R. Am- 
basciata ci faceva sapere che Sua Eminenza ci autorizzava, 
durante la nostra dimora in Roma, a farci consegnare 
dagli Archivi Vaticani i desiderati fascicoli degli Atti. Due 
giorni dopo aver ricevuta questa lieta notizia ci mettemmo 
in viaggio per l’ eterna Città, e ben presto dopo avevamo 
sotto gli occhi il tanto famoso volume in quarto. Sfoglian- 
dolo con quell’ attenzione e curiosità che ognuno troverà 
naturale e confrontandolo colla pubblicazione del Berti, 
| ci accorgemmo con nostra non piccola maraviglia delle 
numerose divergenze, omissioni e scorrezioni che si tro- 
vano nel testo del Berti. Fu allora che concepimmo il 
pensiero di disporre la stampa di tutte le scritture con- 
tenute in quella Raccolta di Atti, con ogni possibile esat- 
tezza diplomatica. Qui non doveva venir intrapreso il più 
leggiero miglioramento, ma ci proponemmo qual ideale 
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del nostro ufficio la riproduzione del testo tale e quale 
si trova nell’ originale, cioè colla sua ortografia, accen- 
tuazione e interpunzioni particolari, con tutte le sue ab- 
breviature, errori e segni speciali, per quanto ciò è possi- 
bile in materia tipografica e per quanto in genere si può 
effettuare un’idealità. Partecipammo il nostro intendi- 
mento al primo Prefetto della Biblioteca Vaticana, Mon- 
signor MartINUZZI, al quale eravamo stati diretti da Sua 
Eminenza il signor Cardinale Segretario di Stato; e questi 
non solo non oppose alcuna difficoltà, ma anzi applaudì 
al progetto conla massima premura. Nel seguito, durante 
la lunga durata della nostra dimora in Vaticano, Monsi- 
gnor Martinuzzi ne circondò di tutte quelle amorevoli 
cure, che servirono ad alleggerire la pena del lungo no- 
stro lavoro che ci tenne occupati fino alla stagione dei 
maggiori calori. ‘ 

Siccome una semplice correzione anche di quegli 
scritti che erano già stati pubblicati dal L’ Epinois e dal 
Berti, non ci parve ammissibile, perchè era facil cosa che 
restasse inosservato qualcheduno di quei miglioramenti 
che erano da quegli Autori stati introdotti nell’ ortografia, 
accentuazione o interpunzione, ci risolvemmo d’ intra- 
prendere una completa copia dell’ intiero fascicolo degli 
Atti e propriamente giusta le massime sopra accennate. 
Tenendo dunque fermo il principio di offrire nella pre- 
sente pubblicazione del Manoscritto Vaticano la più fe- 
dele imagine del medesimo, venne segnato anche il ter- 
mine tanto d’ ogni rigo, quanto d’ ogni pagina; il primo,. 
come si suol fare in simil caso, mediante una striscia: 


i Fu pur troppo in conseguenza della prolungazione osti- 
nata delle accennate fatiche in una stagione sempre pericolosa a 
Roma, che l’ egregio signor di Gebler contrasse i germi di quella 
malattia che un anno più tardi lo condusse non ancora giunto ai 
ventott’ anni alla tomba. (Nota del Traduttore.) 
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verticale, il secondo con due. Là dove manca la prima 
«designazione, è segno che la lunghezza del rigo nella 
stampa è identica a quella del Manoscritto; il che, per 
esempio, si verifica nelle indicazioni al difuori e indirizzi 
degli scritti diretti al Sant’ Ofizio. Questi indirizzi non 
sono nel Manoscritto disposti come il resto giusta la lar- 
ghezza della carta, ma per il lungo; per la qual cosa gli 
abbiamo anche così fatti collocare. Le abbreviature, ad 
eccezione di una, non vennero sciolte, ma mantenute 
come nell’ originale; e quando sembrava che fossero dif- 
ficili a capirsi, ne venne data spiegazione nelle note. La 
sola abbreviatura spesso ripetuta nel Manoscritto che 
serve a designare la sillaba o particella PER, non potè ve- 
mir riprodotta colla stampa, perchè nel Manoscritto mo- 
stra una singolare figura della lettera p, il cui secondo 
tratto va intrecciandosi attraverso del primo con uno 
strano serpeggiamento. Perciò questa è la sola abbrevia- 
tura, cui fummo costretti a risolvere. Le parole che nel 
Manoscritto appariscono cancellate, o vennero riprodotte 
nel testo fra parentesi, dove ciò parve importasse, o in 
una nota vi fu aggiunta ogni volta la necessaria dilucida- 
zione. Parole e costruzioni che nel Manoscritto si trovano 
scritte fra le righe, vennero qui collocate sopra ogni verso 
con caratteri più piccoli; noi riportammo tutte le osser- 
vazioni scritte sul margine esattamente così come nel 
Manoscritto. Tutto ciò che nel Manoscritto è sottolineato, 
venne stampato nella nostra edizione in caratteri corsivi, 
e vengono riprodotti come nell’originale i tratti che si 
trovano sui margini. L’ ortografia, come fu già accen- 
nato, venne conservata quale è nell’ originale con tutti i 
suoi errori e le sue inconseguenze. Perciò non si voglia 
sospettar male dei compositori della Stamperia Le Mon- 
nier, se si trova stampato, per modo d’ esempio, Pror- 
FESSORE, PIANETTI, MATTEMATICO; poi anche Urizio , DuBIO ; 
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Mrso; ed indi Furno, Orre e PoccHi; e se il sostantivo 
bacio lo troviamo travertito in Bascio e Baccio. Nel testo 
latino, i secondi casi Rome, sacre, sententie, doctrine, ec., 
terminano di spesso con un semplice E, al quale si ag- 
giunge un tratto piegato in giù che deve indicare l’@ sop- 
presso; in tali casi, siccome non è facile riprodurre ti- 
pograficamente il tratto accennato, abbiamo mantenuta 
semplicemente l’ e. Le parole CieLo, SoLE, TERRA, come 
pure Sacra ScrITTURA, CITTA, AVVERSARIO, ec. ec., si tro- 
vano scritte, spesso anche presso il medesimo amanuen- 
se, ora con iniziali maiuscole, ora minuscole; anche qui 
ci siamo attenuti sempre strettamente all’ originale. Il 
medesimo vale dell’ accentuazione, che in qualche parte 
è sovrabbondante, mentre in qualche altra è manchevole : 
si trovano, per esempio, qualche volta accentuate la pre- 
posizione a ela congiunzione e, mentre poi si trova scritto 
Giosue, Molise, PERCHE, CIOE, E (verbo) senza accento di 
sorta. Per quel che riguarda le interpunzioni, che ven- 
nero da noi scrupolosamente mantenute, compariscono 
spesso affatto disordinate, e rendono qualche volta dif- 
ficile l’ intelligenza. Conseguenti nel mantenimento della 
massima da noi annunziata al principio, ci siamo ben 
guardati dall’ aggiungere quelle virgole, punti finali, od 
anche segni di divisione, che trovammo essere stati 
omessi nel Manoscritto o per errore o per inavvertenza. 

Eravamo stati occupati forse per tre mesi a trascri- 
vere il Manoscritto, mandando ogni sera i fogli copiati 
nel corso della giornata alla Tipografia Cotta a Stoccarda, 
perchè venissero immediatamente stampati, quando una 
mattina fummo sorpresi da una visita del signor De L’ Epi- 
nois nel Vaticano. Il quale ci fece sapere che si trovava 
a Roma già da due mesi, e che aveva intrapresa la cor- 
rezione del libro del Berti giusta gli originali. Noi non man- 
cammo di mettere a parte il signor De L’Epinois della. 
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nostra intrapresa, cui dichiarò tosto essere tutt altra cosa; 
e quando in seguito noi fummo a visitare il signor De L’Epi- 
nois, non parlò d’ altro che di un perfezionamento della 
pubblicazione del Manoscritto Vaticano fatta dal Berti, ed 
espresse il suo rincrescimento di non avere nemmeno 
questa volta copiato l’intero Manoscritto. Il signor De 
L’Epinois non disse motto della sua intenzione di pro- 
curarne UNA comPLETA pubblicazione. E così noi conti- 
nuammo tranquilli il nostro lavoro ed eravamo già arri- 
vati presso a poco al termine della trascrizione, mentre 
anche la stampa progrediva alacremente, quando ritor- 
nando una sera dal Vaticano trovammo una lettera del 
signor De L° Epinois, che ci diceva, non aver lui potuto, 
per mancanza di tempo, venire a rivederci, e contempo- 
raneamente ci annunziava la prossima comparsa. della 
sua comPLETA pubblicazione del Manoscritto Vaticano, del 
quale ci verrebbe spedito il primo esemplare entro quat- 
tro o cinque giorni. Questa improvvisa notizia ci riescì 
inaspettata in alto grado. Recatici immediatamente al- 
l'alloggio del signor De L’Epinois, lo trovammo partito, 
nè sì sapeva per dove. 

Il nostro lavoro, non che la stampa, era già tanto 
inoltrata, che non potevamo recedere; continuammo per- 
ciò l’opera nostra, nella speranza che le resterebbe un 
posticciuolo nel mondo presso la pubblicazione del signor 
De L’ Epinois. Quando ricevemmo il libro di lui, non dopo 
gli annunziati quattro giorni, ma dopo due settimane, 
avevamo non solo finito di copiare, ma eravamo già occu- 
pati a correggere le prove di stampa confrontandole cogli 
originali. Tuttavia il lavoro pieno di molti meriti del signor 
De L’ Epinois ' non fu senza valore anche per la propria 


1 Les Pièces du Procès de Galilée, précedées d’un avant-propos. 
Ouvrage dédié à S. G. Mgr. de La Tour d’Auvergne, Archeveque de 
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nostra intrapresa. Dopo cioè aver corrette tutte le bozze 
di stampa della nostra edizione giusta il Manoscritto 
originale, confrontammo l’intiero libro del L’ Epinois 
rigo per rigo, parola per parola, col nostro testo, no- 
tammo le varianti e ritornammo al Vaticano per vedere 
chi di noi due avesse preso abbaglio e quale lezione fosse 
la vera. Confessiamo di buon grado che a questo modo 
trovammo e rettificammo parecchi errori, che si erano 
intrusi nella nostra copia e che ci erano sfuggiti nella 
prima revisione. Ma quelle divergenze che oggi ancora 
un attento lettore troverà confrontando la nostra pub- 
blicazione con quella del signor De L’Epinois, ci sono 
perfettamente note e le abbiamo mantenute, o perchè 
l'Autore francese era incorso in un errore manifesto, 0 
perchè noi, in casi dubbî, tenemmo la nostra lezione 
per la migliore. — Siccome la nostra edizione del Mano- 
scritto Vaticano non à lo scopo di correggere il signor pro- 
fessor Berti o il signor De L’ Epinois, nè abbiamo voglia 
di rispondere ad aspre osservazioni, e non ci sappiamo 
persuadere del vantaggio d’una simile polemica, ripor- 
tammo semplicemente il testo quale tenemmo il più 
esatto giusta la miglior nostra scienza e coscienza; 


omettendo ogni espresso miglioramento dei nostri si- 


gnori antecessori. * 


Bourges, per Henri de L’Epinois, Chevalier de S. Gregoire-le-Grand. 
Chez Palmé, Société générale de Librairie catholique. Rome-Paris, 
4877. 

1 Facciamo qui menzione speciale di una sola variante nel 
testo del L'Epinois, perchè essa è disputabile. Conviene cioè sapere 
che il signor De L' Epinois incontratosi al fol. 374 del Manoscritto 
coll’abbreviatura DE ATR. la legge senz'altro DEALITER, che sa- 
rebbe, secondo il suo modo di vedere, un altro raccorciamento per 
divinaliter (?). Una tale spiegazione ci sembra arbitraria; poichè il 
DE è costantemente nel Manoscritto teuuto separato dal seguente 
ATR.; perciò sono ad ogni modo due parole, che non possono as- 


u 
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Non crediamo qui il luogo di entrare in una critica 
minuta del lavoro del signor De L’Epinois. Solo ci 
piace constatare che in seguito” al confronto della sua 
pubblicazione del Manoscritto coi documenti originali tro- 
vammo che essa, prescindendo dai numerosi errori di 
stampa, è condotta con esattezza. L’ ortografia venne 
‘in generale fedelmente mantenuta ; solo 1’ accentuazione 
e in ispecial modo la interpunzione vennero copiosamente 
«corrette dal signor Autore. Così pure egli credette ben 
fatto sciogliere tutte le abbreviature. Queste sono in fin 
dei conti questioni di principî, cui ognuno scioglie giusta 
i propri modi di vedere; è riservato alla critica storica 
competente di pronunziare in simili cose l’ ultima deci- 
siva parola. 

Ma non sapremmo chiudere questa introduzione 
senza soddisfare al grato dovere di rendere le dovute 
grazie così a Sua Eminenza il signor Cardinale Segre- 
tario di Stato per la benevola prontezza, con cui concesse 
a uno scrittore tedesco austriaco la licenza d’ispezionare 
quelle carte tanto famose, come pure all’ I. R. Amba- 
sciata Austriaca presso la Santa Sede che ebbe la -cor- 
tesia d’ interporre sì amorevolmente ed efficacemente 
i suoi buoni uffiei in questa vertenza. Ci permettiamo 
pure di esprimere i sentimenti della più viva nostra ri- 
conoscenza a Monsignor Martinuzzi, primo Prefetto della 
Biblioteca Vaticana, e a Monsignor Bassi, primo Prefetto 
degli Archivî segreti pontifici, per gli aiuti amorevoli che 
ci prestarono e per la loro gentile benevolenza. 


solutamente significare divinaliter, interpretazione che in genere ci 
sembra forzata. Ci sembra migliore lo scioglimento del signor pro- 
fessor Berti che legge de attributo, quantunque anche l'esattezza 
di questa lezione non possa tenersi come del tutto garantita. 
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Descrizione del Manoscritto Vaticano. 


Gli Atti dei due processi di Galileo degli anni 1615- 
1616 e 1632-1633, legati insieme alla rustica, ai quali 
vanno uniti ancora parecchi scritti riferentisi all’interna- 
mento di Galileo sino alla sua morte, e infine all’ ere- 
zione del suo mausoleo, formano oggi un volume in quarto 
abbastanza grosso, della larghezza di 32 centimetri e 30 
di altezza. 

Esso è involto immediatamente in un foglio sciolto di 
carta bianca, che appunto per il suo colore non può aspi- 
rare a nissuna storica venerabilità; e si trova insieme con 
questo in un cartone egualmente sciolto, di color verde, 
manifestamente antico. Anche le sbiadite fettuccie rossa- 
stre attaccate alla metà del cartone da ambe le parti per 
tener chiuso il volume, portano gl’indizî di una grande 
età. Ma quel cartone riesce per il contenuto troppo breve 
e troppo stretto, così che i fogli del Manoscritto spor- 
gono dappertutto bene in fuori e così, aiutando anche 
attivamente le accennate fettuccie, sono fieramente esposti 
e sul davanti e alle estremità superiore e inferiore a ine- 
witabili corrosioni. Pur troppo per questo motivo anda- 
rono perdute non solo e singole lettere e parole intiere, 
ma anche parecchie sottoscrizioni di queste carte così 
preziose storicamente ; e sarebbe ben tempo che, ad evi- 
tare danni ulteriori irreparabili in questa Raccolta, si pen- 
sasse a provvedere a un modo più conveniente di cu- 
stodirla. 

I documenti sono legati solo leggermente insieme, 
in parte uno nell’ altro, in parte uno a lato dell’ altro, e 
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sì riconosce tosto dal di fuori fin dove arrivano gli Atti 
del primo processo, al quale si annettono poi quelli del 
secondo. In seguito a questa leggiera legatura dei pezzi 
scritti, si rileva con PIENA E INDISCUTIBILE sicurezza che 
tutte le pagine non iscritte, di cui il Manoscritto pre- 
senta non meno di 194, sono o il rovescio o il secondo 
foglio di documenti; anzi si può trovar senza briga a 
quale degli Atti appartenga ogni pagina bianca. ! Qui e 
colà simili seconde pagine sono tagliate via, come si 
vede dalle larghe reliquie ; così ne scomparvero due di 
seguito tra il foglio 346 v. e 347 r., poi una pagina tra il 
foglio 375 v. e 376 r., un'altra fra il foglio 386 v. e 
387 r., e finalmente ancor una tra il foglio 434 v. e 435 r. 
Non è ammissibile il sospetto che qui si tratti della sot- 
trazione di scritture importanti, perchè da un lato risulta 
dai fogli che corrispondono coi resti, che le pagine strac- 
ciate appartenevano ai documenti completi qui esistenti, 
e d’ altra parte sarebbe una frode troppo grossolana, e 
che perciò tornerebbe inutile il fare sparire documenti, . 
lasciando indietro una così larga traccia della loro scom- 
parsa. 

Nella compaginazione del Manoscritto domina il mas- 
simo disordine. Nel frontispizio si trova in alto a man de- 
stra la cifra 949 e sotto 336. Il Proemio storico che pre- 
cede la Raccolta degli Atti, scritto da mano ignota, porta 
la numerazione dal foglio 337 fino al 340. Ora il primo 
documento che segue immediatamente, porta la doppia 
impaginatura 950-341;la superiore è cancellata e mostra. 
un inchiostro più vecchio che la inferiore; all’ incontro il 
frego che venne tirato sui numeri superiori e li deve ma- 


1 Confronta il nostro Prospetto dei fogli del Manoscritto Vati- 
cano che vanno uniti. Per persuadersi dell’ esattezza di quanto ab- 
biamo sopra affermato, basta cercare nella presente edizione del 
Manoscritto Vaticano i relativi numeri d'ogni foglio. 
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nifestamente annullare, ma che fu dimenticato in molti, 
mostra il medesimo inchiostro che la compaginazione in- 
feriore. — Sul foglio 951-342, vale a dire sul secondo 
documento della Raccolta degli Atti, comincia una nuova 
numerazione sull’ orlo inferiore della carta a destra colla 
cifra 1. Ora questa triplice numerazione procede regolare 
sino al foglio 959-350-9; al foglio 960-351 manca il nu- 
mero al basso, e solo nel foglio seguente 961-352 sì trova 
al basso la cifra X. Dopo il foglio 383-41 scompare la 
compaginazione più alta che è la più vecchia, e non ce 
ne restano che due. E da notarsi che i fogli 384-386, 
che sono seconde (bianche) pagine di documenti appar- 
tenenti al primo processo (l’ Interrogatorio del P. Cac- 
cini), portano già soltanto la doppia numerazione, il che 
permette di conchiudere che quei fogli, nella loro qualità 
di ultime pagine di Atti processuali del 1616 e privi di 
valore, non erano numerati affatto, e solo più tardi, 
“quando si riunirono le carte d’ ambidue i processi, ven- 
nero forniti di cifre per ottenere una compaginazione con- 
tinuata. 

Ora la doppia numerazione si mostra regolare sino 
al foglio 410-68 ; nel foglio 411 manca di nuovo la nu- 
merazione inferiore, che comincia solo nel foglio 413 
colla cifra 69, per continuare, senza tener conto dell’in- 
corso errore, sino al foglio 431-87. E qui, per variare, 
si mostra un errore nella numerazione superiore, men- 
tre dopo il foglio 4341-87 segue tosto la indicazione 433, 
mentre al di sotto si trova la cifra esatta 88. Dal foglio 
4133-88 regna l’ordine solo fino al foglio 435-90; poi si 
rinnova l'errore superiore, e il prossimo foglio porta il 
falso numero 467 ; di sotto si trova il numero giusto 91. 
Dopo il foglio 438-92 segue il 93 senza numerazione su- 
periore, poi viene il foglio 439-94, indi regolarmente 
440-95 e poi erroneamente 442-96. Incominciando dal 
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foglio 450, che & la seconda pagina (bianca) appartenente 
al foglio 433 che contiene il parere del P. Zaccaria Pa- 
squaligo, finisce la numerazione inferiore, e non resta che 
la semplice superiore che procede in ordine sino al fo- 
glio 453. Il foglio seguente porta erroneamente ancora 
una volta la cifra 453, dopo di che sino al foglio 456 
la compaginazione si mostra normale ; però dopo questo 
foglio ne segue uno senza numero, il che potrebbe sup- 
porsi fatto a bella posta, perchè la seguìta ripetizione 
del 453 non rechi confusione. Dal foglio 457 al 534 do- 
mina ordine. Nel foglio seguente (che è la seconda pa- 
gina della registrata supplica di Galileo di poter ritornare 
da Siena a Firenze) manca ogni numerazione, e un pezzo 
della larghezza di 8 centimetri, dell’ altezza di 15, com- 
parisce in alto tagliato fuori. Lateralmente e sotto questo 
incavo si trova brevemente notato il contenuto della riso- 
luzione del Papa che esaudisce quella preghiera.' Dal 
seguente foglio 535 sino al foglio 552 la numerazione 
delle pagine procede regolare; poi vien di nuovo un foglio 
non numerato (la supplica del P. Castelli al Cardinale 
Antonio Barberini per poter visitare più di spesso Gali- 
leo), indi il foglio 553. Da ora in poi l'ordine viene man» 
tenuto sino alla chiusa del Manoscritto. 

L’ origine della doppia numerazione delle pagine si 
spiega nel seguente modo. La vecchia numerazione ab- 
braccia l’ insieme degli Atti che appartengono al processo 
dell’anno 1616; atteso che questa compaginazione è 
evidente anche sul frontispizio, e qui si trovano le desi- 
gnazioni: « Ex Arcaivo S. Orris e Vol. 1181, » * ne ri- 


' Cfr. la nostra pubblicazione del Manoscritto Vaticano in que- 
sto volume a pag. 164. 

2 Non 4482, come notò erroneamente il signor De L’Epinois nei 
suoi estratti del Manoscritto Vaticano pubblicati nel 4877; errore 
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sulta chiaramente che questi documenti erano contenuti 
originariamente in un volume dell’ Archivio del Sant’Ofi- 
zio, che portava appunto il numero 1181. Gli Atti del se- 
condo processo (1632 sino al 1633) devono aver appar- 
tenuto a un altro volume di quell’ Archivio, come risulta 
dalla numerazione delle loro pagine, la quale nel primo 
documento (la grande Relazione della Commissione spe- 
ciale al Papa) porta la cifra 387; ma in nissun luogo trovia- 
mo traccia del numero che possa aver portato questo 
volume. Quando poi gli Atti dei due processi Galileiani 
del 1616 e 1632 al 1633 vennero presi fuori dai diversi 
pieghi, dove finora si tenevano custoditi per unirli insieme, 
‘onde ottenere una compaginazione continuata, si cancellò 
l’antica numerazione del primo processo, la quale venne 
sostituita coll’incominciare che si fece la numerazione 
dal primo foglio del secondo processo a ritroso. 

La storica Relazione che serve d’ introduzione alla 
Raccolta degli Atti, ci aiuta a stabilire iltempo, in cui seguì 
l’ unione delle due parti separate. Arrivando la Relazione 
sino alla menzione della scrittura di difesa di Galileo, da 
un canto risulta che questo prospetto storico non può 
essere posteriore ai 10 maggio (data del giorno in cui 
Galileo consegnò ai Giudici la propria difesa scritta), ma 
ad ogni modo anteriore ai 12 giugno, nel qual dì ebbe 
luogo }’ ultimo interrogatorio di Galileo: mentre d'’ altra 
parte la numerazione delle pagine di questa introduzione, 
che sola a la seconda compaginazione, indica l’ ora se- 
guita riunione degli Atti. Ciò viene anche dimostrato dalla 
circostanza che nella seconda numerazione sul frontispizio 
viene già tenuto conto della Prefazione. Dalle quali cose 
tutte è permesso conchiudere, che la compilazione di quel 
riferto e la riunione dei documenti del primo processo 


ripetuto poi dal professor Berti nella parziale pubblicazione di quel 
Manoscritto. 
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con quelli del secondo, che arriva sino ai 10 di mag- 
gio 1633, sia stata opera contemporanea del medesimo 
autore. Ogni dubbio che potesse rimanere in proposito, 
svanisce in faccia al fatto, che la terza compaginazione 
praticata sul margine inferiore, cui si accenna ripetuta- 
mente nell’ introduzione storica, arriva nel Manoscritto 
«(esattamente sin là dove arrivano gli Atti che trattano de- 
gli avvenimenti sino ai 10 di maggio. Arroge che tanto 
l'inchiostro, quanto la forma dei caratteri della terza nu- 
merazione stanno in perfetta armonia colla seconda com- 
paginazione.—La circostanza che questa terza numera- 
zione non comincia sul primo documento della Raccolta 
degli Atti, ma sul secondo, si può forse spiegare con que- 
sto, che il secondo documento, che consiste nella denun- 
zia del P. Lorini, va riguardato come il primo pezzo del 
processo, il quale fu avviato solo in seguito a questo 
scritto. 

.. Lo scopo di quella storica Relazione fu sicuramente 
quello di mettere sotto gli occhi del Papa e della Sacra 
Congregazione, prima della loro finale decisione intorno 
alla sorte di Galileo, un prospetto di tutta questa ver- 
tenza dal suo principio, cioè dalla denunzia del Lorini sino 
al suo stadio d’ allora. Il complesso degli Atti costituisce 
la prova per |’ esattezza storica dei fatti, come risulta 
dal continuo riferirsi ai documenti che si fa nella Prefa- 
zione. 3 

La compilazione di un simile prospetto, da premet- 
tersi alla conclusione d’ ogni processo, stava nel Regola- 
mento dell’Inquisizione, e questo lavoro doveva venir dato 
in mano solamente ai Cardinali e Consultori prima della 
seduta finale, perchè servisse a loro istruzione. ' Siccome 


*« Quando si avrà a terminare qualche causa al Sant’ Ofizio 
appartenente, converrà che prima si formi il caso, in cui breve- 
mente si restringano i meriti della causa e tutti i punti sustantiali 
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nel processo di Galileo una tale seduta ebbe luogo noto- 
riamente ai 16 di giugno sotto la personale presidenza 
del Papa, è cosa sicura, che tanto quella Relazione che 
la compaginazione, giusta la quale vi si fanno le cita- 
zioni, si estendono appunto sino alla giornata famosa del 
16 giugno 1633. 

Riguardo alla infilzatura di ulteriori documenti alla 
così formata Raccolta di Atti, si deve prima di tutto os- 
servare, che dopo la testè descritta unione essa finiva 
con sei seconde pagine, di cui quattro (foglio 448, 449, 
450 e 451) appartenevano al parere del P. Zaccaria Pa- 
squaligo, e due (foglio 452 e 453) al Protocollo dell’ in- 
terrogatorio di Galileo dei 12 aprile 1633. L’annotazione 
al Decreto dei 16, giugno 1633 venne posta sul rovescio. 
dell’ ultima seconda pagina che si annette al parere so- 
pra citato (foglio 451), e le tre pagine seconde precedenti 
vennero lasciate vuote. All’ incontro il Protocollo sul co- 
stituto di Galileo dei 21 di giugno venne scritto nelle pa- 
gine che rispondono a quelle del suo interrogatorio dei 
12 d’ aprile. Nello spazio che rimase (la metà della pa- 
gina anteriore del foglio 453 e tutto il suo rovescio) si 
registrano ancora due annotazioni: la prima sull’ Ordine 
papale dei 30 di giugno, di mandare a tutti gl’ Inquisi- 
tori e alle Nunziature apostoliche la sentenza contro Ga- 
lileo e l’abiura di lui, perchè ne facessero la pubblica» 
zione; e di comunicare a Galileo la licenza di recarsi a 
Siena qual luogo del suo esilio, coll’ incarico di presen- 
tarsi colà tosto all’ Arcivescovo ; — la seconda contiene 
la Relazione che il Commissario generale dell’ Inquisi- 
zione, P. Vincenzo Macculano da Firenzuola, intimò ai 


del processo, ec. .... Poscia mandatolo a ciascuno dei Consultori 
enirerà con esso loro opportunamente nella congregazione, ec. » — 


Sacro Arsenale, ec. Bologna, 4665, Edizione del Marini, pag. 345- 
346. 
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2 di luglio l’ ordine sopra accennato a Galileo. Gli scritti 
seguenti contenuti oggi nel Manoscritto Vaticano devono 
in appresso essere stati aggiunti a quelli che già si ritro- 
vavano uniti in parte subito dopo arrivati, in parte anche 
quando ce ne erano molti insieme; il che risulta da ciò, 
che assai di sovente i fogli stanno uniti insieme imme- 
diatamente, o al più tre fino a quattro si trovano stare 
l'uno nell’ altro. La compaginazione vien tenuta conti» 
nuata, come è ben naturale. Sul rovescio del secondo fo- 
glietto della lettera del P. Castelli al Cardinale Antonio 
Barberini dei 23 ottobre 1638 (foglio 557 v.), in cui egli 
chiede una più larga autorizzazione per le sue visite a 
Galileo, sotto l’annessa annotazione che riferisce il 
papale consenso a quella supplica, si trova il cenno: 
« In Vor. 1181. » Ciò indusse il signor De L’ Epinois al- 
l’ erronea supposizione da lui espressa nella Prefazione 
alla sua novissima pubblicazione del Manoscritto Vati- 
cano, che il volume dell’ Archivio del Sant’ Ofizio, che 
conteneva gli Atti del secondo processo, prima che fos- 
sero stati incorporati con quelli del primo, portasse il 
numero 1181; il che è del tutto impossibile, poichè que- 
sta cifra si trova sul frontispizio, sul quale sta ancora la 
vecchia superiore numerazione delle pagine; sotto la 
quale poi venne aggiunta la moderna. Siccome sul primo 
foglietto della lettera del P. Castelli manca ogni numera- 
zione, sì aggiunse poi sul secondo quella notizia per in- 
dicare in qual volume dell’ Archivio del Sant’Ofizio quella 
lettera fosse da registrarsi; imperciocchè, considerando 
che il numero 1181 si conserva tanto sul frontispizio, 
quanto sull’ultima pagina di quel volume, come pure 
sul rovescio della lettera del Castelli, si può ben ammet- 
tere che quella cifra valga per questo volume. 

Sul rovescio della lettera dell’Inquisitore di Firenze 
al Cardinale Antonio Barberini dei 25 luglio 1638 (fo- 
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glio 556 ©.) si trova: « In Vor. 1178. » Intorno a quella 
indicazione manca a noi ogni spiegazione; ma in quella 
Raccolta di Atti occorrono tanti sbagli nella numerazione, 
che anche questo può ridursi benissimo a un lapsus 
calami. 

Il penultimo scritto della famosa Raccolta di Atti è 
una breve Relazione storica sul processo di Galileo. Il si- 
gnor professor Berti crede che questa Relazione sia stata 
scritta almeno un anno dopo la chiusura di quel processo 
così celebre. ‘ A ciò fece già il Pieralisi la giusta osserva- 
zione, che il signor Berti, a voler parlar giusto, avrebbe 
dovuto dire non « UN ANNO, » ma « UN SECOLO. »" È ma- 
nifesta affatto l'origine di questa Relazione. Quando fu 
trasmessa alla Congregazione del Sant’ Ofizio, nell'anno 
1734, la domanda di Fra Antonio Ambr.... degli 8 giu- 
eno di quell’anno, se si possa concedere o no la erezione 
di un mausoleo a Galileo nella chiesa di Santa Groce, 
venne messa insieme quella Relazione per informare i 
Cardinali, che probabilmente non avevano una fondata 
cognizione del processo di Galileo, sulle cagioni, anda- 
mento ed esito del medesimo. — Che questa Relazione 
stésse in istretto nesso collo scritto di Fra Ambr.... ri- 
sulta dal trovarsi, nel Manoscritto Vaticano, il foglio, nel 
quale è scritto quel Rapporto, inserito nel foglio della let- 
tera di Fra Ambr.... e segnata poi sulla quarta pagina 
appunto di quello scritto la decisione dei Cardinali. ° Se si 


ı Il Processo originale di Galileo Galilei, pubblicato per Ja pri- 
ma volta da Domenico Berti. Roma, 1876, pag. 138, nota 4. 

2 Correzioni al libro Urbano VIII e Galileo Galilei, proposte 
dall’Autore SANTE PiERALISI, con osservazioni sopra il Processo ori- 
ginale di Galileo Galilei pubblicato da Dowenico Berti. Roma, set- 
tembre 4876, pag. 41-46. 

® Vedi qui presso il nostro Prospetto dei fogli che si trovano 
uniti nel Manoscritto Vaticano. h 
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volesse dubitare ancora, a malgrado delle cose dette, che 
quella Relazione fosse compilata nel 1734 per uso della 
Congregazione del Sant’ Ofizio, l’ultima incertezza sva- 
nisce, quando si paragoni questo Rapporto coll’estratto 
comunicato dal professore Gherardi del Protocollo della 
Congregazione del Sant’ Ofizio dei 16 giugno 1734. Nel 
‘quale si trova, messa tra parentesi, IN QUASI LETTERALE 
TRADUZIONE DALL’ ITALIANO IN LATINO, LA PARTE IMPORTANTE 
DI QUELLA RELAZIONE STORICA, alla quale si connette poi 
la decisione dei Cardinali. — È dunque posto in chiaro 
il tempo, in cui ebbe origine questa Relazione, come pure 
lo scopo della medesima ; perciò non meritano una spe- 
ciale confutazione le conclusioni che trae il professor 
Berti da questa scrittura, cui suppose progettata poco 
tempo dopo la chiusura del Galileiano processo. 
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Ora passiamo a esaminare gli scritti contenuti in 


questo famoso volume del segreto Archivio Papale. Il loro 


valore storico è vario ; imperciocchè non abbiamo qui sot- 
t’occhio documenti tutti affatto originali, come il profes- 
sor Berti erroneamente annunzia ripetutamente, * ma, 
fra le altre cose, anche copie e annotazioni fatte più o 
meno di volo. Non possono venir riguardati come docu- 
menti originali se non quegli scritti, che portano sotto- 
scrizioni autografe: quali sarebbero tutte le lettere conte- 
nute nella Raccolta ; ° il Protocollo dell’ interrogatorio del 
Caccini e i Protocolli degl’ interrogatorî di Galileo; quelli 
delle deposizioni del P. Ximenes e dell’Attavanti sono 
copie spedite dall’ Inquisitore di Firenze al Sant’ Ofizio, 
e che perciò sono d’un’ autenticità indiscutibile. Il rima- 
nente del contenuto del Manoscritto consta, per la più 
parte, di annotazioni sopra risoluzioni prese intorno al 
processo di Galileo, decreti e altri ordini emanati dal 
Papa e dalla Santa Congregazione,\o di notizie che si 
riferiscono brevemente all’ esecuzione di tali disposizioni. 
Ma i pezzi originali relativi a queste annotazioni non si 


1 Il Processo originale di Galileo Galilei, pubblicato perla pri- 
ma volta da Domenico Berti. Roma, 1876, pag. v; e La Critica mo- 
derna o il Processo contro Galileo Galilei. Estratto dalla Nuova An- 
tologia, gennaio 4877, pag. 5. 

? Nello scritto di denunzia del Padre Lorini manca sì la firma; 
però è fuori di dubbio che originariamente essa c’ era e adesso non 
manca, se non perchè trovandosi all’ estremo orlo della carta fu 
sfregata via nel corso del tempo. Vedi il fol. 349 v. 
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rinvengono nel Manoscritto Vaticano. Del resto, un esatto 
confronto degli Atti che si conservano in Vaticano colla 
Raccolta di documenti del Gherardi, specialmente dopo 
la chiusa del processo sino alla morte di Galileo, fa ve- 
dere che furono emanati parecchi decreti papali a propo- 
sito del grande Prigioniero dell’ Inquisizione, di cui manca 
ogni traccia nel Manoscritto Vaticano. Da questo lato dun- 
que il Manoscritto Vaticano deve venire riguardato come 
una fonte manchevole. All’ incontro non è a dubitarsi che 
gli Atti propriamente appartenenti al processo non sieno 
qui raccolti compiutamente. 

Un dotto Tedesco, il signor dottor Emmio WoHLwiILL, 
di Amburgo, espresse, è vero, recentemente il sospetto 
che poco tempo prima che il Manoscritto venisse sot- 
tratto dagli Archivi del Sant’ Ofizio per portarlo in Fran- 
cia, gli Atti del processo Galileiano (nella sicura previsione 
di un saccheggio degli Archivi [!?]) sieno stati sottoposti 
per secondi fini a una manipolazione, che, dopo la resti- 
tuzione del famoso volume nel 1846, sarebbe poi stata 
del tutto compiuta da Monsignor Marino Marini, Prefetto 
allora degli Archivî segreti del Papa!!! Così il signor 
dottor Wohlwill tiene come una falsificazione tendente 
a sedurre è lettori estranei al Vaticano l’ intiera introdu- 
zione, di cui è però chiara l'origine dipendente neces- 
sariamente dal Regolamento dei processi della Santa In- 
| quisizione. Pretende di più che anche il parere del Con- 
sultore del Sant’ Ofizio che sta in cima alla medesima, 
sia un lavoro intrusovi posteriormente. Nissuno del resto 
ci sa addurre un motivo di tale falsificazione, e nemmeno 
il signor dottor Wohlwill ne accenna qualcheduno che 
abbia un qualche fondamento. Siccome nella compila- 
zione del suo scritto il dottor Wohlwill non ebbe sott’oc- 


1 Fu il Galilei sottoposte alla tortura? Studio critico di Cor- 
RADO WOHLWILL: Lipsia, 4877. 
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chio che la prima assai manchevole edizione del Mano- 
Scritto Vaticano del L’ Epinois del 1867 e la egualmente 
scarsa pubblicazione del professor Berti, non è a farsi 
le meraviglie che quel dotto uomo tiri conseguenze poco 
esatte da premesse insufficienti. Ad ogni modo però tutte 
le congetture piuttosto ardite ed arrischiate del dottor 
Wohlwill svaniscono come nebbia, quando si passi a un 
serio esame della materiale conformazione del Mano- 
scritto Vaticano ; nel che saranno d’ accordo tutti coloro 
che ebbero sotto gli occhi quelle carte, quali sono i si- 
gnori Epinois, il professor Berti e Sante Pieralisi. Non è 
qui il luogo di passare in rivista i motivi di sospetto di quel- 
l'investigatore per confutarli e raddrizzare i di lui erro- 
nei modi di vedere. Ciò abbiamo fatto in altra occasione.* 
Qui non ci resta che mettere innanzi i motivi materiali, 
che dimostrano irrecusabilmente, che l’ annotazione del 
26 febbraio 1616 non è una falsificazione posteriore, anzi 
CHE È ASSOLUTAMENTE IMPOSSIBILE CHE LO SIA. 

Prima che ci fosse concesso di esaminare personal- 
mente la più volte accennata Raccolta di Atti, ci era- 
vamo associati all’ opinione emessa prima dal dottor 
Emilio Wohlwill in Germania, poi dal professor Silvestro 
Gherardi in Italia, che il documento dei 26 febbraio 1616 
abbia avuta un’ origine posteriore per potere assogget- 
tare in via di diritto a un processo l’ incomodo Autore 
dei Dialoghi sui due Massimi Sistemi come colpevole d’una 
trasgressione d’un ordine preciso avuto dalla Sacra Con- 
eregazione, mentre non poteva ciò farsi per l’ avvenuta 
pubblicazione autorizzata da un doppio imprimatur da 
parte dell’Autorità ecclesiastica competente. Confessiamo 
di esserci messi in viaggio per Roma con ben poca 


i Nella nostra Memoria intitolata: Fu il Galilei sottopesto alla 
tortura? Osservazioni in contrario di CARLO DE GEBLER. Pubblica- 
zione del giornale Die Gegewwarl. 
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speranza di raccogliere valide prove, sia in favore, sia 
contro l’autenticità di quel documento, esaminandone 
la materiale conformazione ; atteso che esso si era per 
sì lungo tempo trovato nelle mani del signor professor 
Berti, il quale si era data ripetutamente briga di difen- 
derne l’ autenticità con un grande apparato di dotta dia- 
lettica, mentre l’ allegazione di prove materiali avrebbe 
tosto messo un termine alla questione. Pure la sola spe- 
ranza di poter constatare con sicurezza dagli esterni cri- 
teri di quella scrittura, che se non si poteva dimostrarne 
l’ eseguita falsificazione, pure non se ne poteva affer- 
mare assolutamente la genuinità, ci parve abbastanza 
importante da intraprendere il viaggio di Roma. 

Contrariamente a tutte le nostre aspettazioni, dopo 
l’esame più accurato e, dobbiamo pur dirlo, stretta- 
mente oggettivo del materiale di quella scrittura ripe- 
tutamente intrapreso, dobbiamo dichiarare che il sospetto 
di una posteriore origine della medesima si manifestò del 
tutto insussistente dirimpetto all’ esterna conformazione 
di quell’ annotazione. 

Della quale nostra asserzione ecco le prove. 

La scritta dei 26 febbraio incomincia sulla mede- 
sima pagina, sulla quale si trova quella dei 25, ed am- 
bidue mostrano la medesima calligrafia e il medesimo 
inchiostro. Ma siccome, nel caso di un’ avvenuta falsi- 
ficazione, non si può di leggieri ammettere che il pre- 
sunto falsificatore sia così poco destro da aggiungere con 
altra calligrafia ed altro inchiostro una nuova annotazione 
sotto un’altra scritta sedici anni prima, ma che piuttosto 
le avrebbe trascritte ambidue sopra un altro foglio, cui 
avrebbe poi unite destramente al rimanente degli Atti, 
dovemmo prima di tutto esaminare, se fosse material- 
mente possibile che le pagine, sulle quali si trovano og- 
gidi le due Relazioni (foglio 378 v. e 379 r.), venissero 
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posteriormente compiegate negli Atti. Questa possibilità 
viene assolutamente esclusa da due circostanze : 

1a I fogli 378 v. e 379 r. sono seconde pagine di an- 
teriori documenti; il foglio 378, cioè, è legato insieme 
col foglio 377, sul quale sta scritto il famoso Parere dei 
qualificatori del Sant’ Ofizio sulle due massime tolte alla 
scrittura di Galileo intorno alle Macchie solari risguar- 
danti la dottrina del Copernico; il foglio 379 invece è 
unito col foglio 357, che è una pagina del Protocollo 
‘dell’interrogatorio del Padre Caccini. 

2a La carta impiegata in tutte le scritture deposte 
a Roma negli anni 1615-1616 presso il Sant’ Ofizio nella 
Raccolta degli Atti del processo di Galileo,' porta il 
medesimo marchio, cioè una colomba chiusa in un cer- 
chio ; il quale marchio non si trova più in altra carta po- 
steriore. Ora questo segno si trova manifestamente visi- 
bile nei fogli, sui quali sono scritte le annotazioni dei 25 
e 26 di febbraio. 

Siccome in seguito a tali criterî non si può a meno 
di respingere l’ idea di una posteriore intrusione di quelle 
carte, per tenere pur vivo il sospetto di un’ avvenuta 
falsificazione non restava che ammettere la combina- 
zione, che quelle due Relazioni sieno state scritte nel 1632 
sopra due pagine vuote degli Atti del 1616, delle quali 
ne esistono molte, mentre la Nota autentica dei 25 di 
febbraio sarebbe scomparsa dalla raccolta di quei docu- 
menti. Ma questa ipotesi non si poteva sostenere di fronte 


! Questi sono: il Parere sulla lettera del Galilei al P. Castelli 
dei 21 dicembre 4613, fol. 344 (il marchio si trova sul relativo 
folio 358); il Protocollo dell’ interrogatorio del P. Caccini, fol. 354, 
355, 358. Propositio vasuranda, fol. 376; Censura facta, fol. 377; 
le Annotazioni del 25 e 26 febbraio, fol. 378 e 379; finalmente 


fol. 383 e 386, che sono pagine vuote appartenenti all’ interrogato- 
rio del Padre Caccini. 
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al fatto irrecusabile, che — come ce lo insegnö un con- 
fronto fatto con tutto lo scrupolo — parecchie altre an- 
notazioni degli Atti del 1616 provengono da quella mano 
medesima che scrisse le Relazioni dei 25 e 26 di febbraio, * 
mentre questa calligrafia non sì trova più in nissuna 
scrittura del: posteriore processo. 

Di fronte a tali precise considerazioni, non ab- 
biamo più il diritto di sostenere, che la Relazione del 
26 febbraio 1616 sia una falsificazione eseguita dopo quel 
tempo. Tuttavia, tanto il professor MaurIZIO Cantor in 
Heidelberg, come il dottore ScARTAZZINI, il primo in via 
d’ ipotesi, il secondo categoricamente, indicarono il modo 
di procedere tenuto dai supposti falsificatori. Nella Rivi- 
sta Europea il dottore Scartazzini espose ampiamente la 
sua teoria dei falsificatori e con tale assoluta precisione 
da convincere sicuramente i poco pratici, nel tempo 
stesso che fa strabiliare coloro che se ne intendono. Egli 
mette innanzi le sue congetture affatto arbitrarie come 
fatti storici indiscutibili. Eppure le sue ardite ipotesi ri- 
tornano nel loro nulla originario dirimpetto a una sola 
semplice osservazione di fatto. La grande idea della fal- 
sificazione intraveduta dallo Scartazzini consiste in ciò 
che la pagina, sulla quale si trovava il Protocollo genuino 
sull'andamento delle cose dei 26 febbraio 1616, sarebbe 
stata tagliata via e allontanata dagli Atti ; il quale misfatto 
suppone che venisse mascherato colla legatura del rima- 
nente delle carte, mentre, coll’ inserirvi dei fogli vuoti, si 
sarebbe guadagnato lo spazio per iscrivervi la falsifica- 
zione, quale oggi la leggiamo nel Manoscritto Vaticano. 


i Ciò possiamo sostenere in ispecial modo con piena sicurezza 
circa le notizie colla soprascritta « die 49 martii 1615 » (fol. 352 v.) 
e « die 25 novembris 1645 » (fol. 375 v.), dove abbiamo trovato, let- 
tera per lettera, abbreviatura per abbreviatura, i medesimi tratti 
di quelli che trovammo nella Relazione del 25 e 26 febbraio. 
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— La nostra semplice osservazione è questa: il dottore 
Scartazzini, nella sua esposizione, si serve costantemente 
della citazione della seconda numerazione, di cui furono 
forniti gli Atti del processo di Galileo solo dopo il fatto 
della pretesa falsificazione. Questa futura impaginazione 
non poteva sicuramente essere d’ impedimento ai falsifi- 
catori, e permetteva naturalmente uno spostamento delle 
carte secondo i comodi e l’arbitrio non dei falsarì, ma 
del dottore Scartazzini. Ma nell’ anno 1632 (nel quale sa- 
rebbe seguìta la falsificazione) sussisteva già una regolare 
continuata impaginazione dal numero 949 fino a 992, 
Perciò non sarebbe stato assolutamente possibile uno 
spostamento degli Atti secondo il sistema del signore 
Scartazzini senza la totale distruzione di questa nume- 
razione. Ma siccome quell’impaginazione esiste anche 
oggidì in perfetto e sereno ordine, già da questa unica 
circostanza risulta, che la ipotesi di falsificazione messa 
in campo dal dottore Scartazzini entra nella sfera delle 
cose impossibili. ‘ 

Come ora è fuor d’ogni dubbio che lo scritto del 
26 febbraio 1616 non è una falsificazione eseguita dopo 
quella data, è del pari cosa sicura che i fatti del 26 feb- 
braio non si svolsero nella maniera che è riferito in 
quell’ annotazione. Nel corso di questa scrittura ab- 
biamo imparato a conoscere i vari motivi che fanno 
‘vedere chiaramente che quell’ annotazione contiene una 
grossolana menzogna, un’ esagerazione o uno stravolgi- 
mento. A tutti gli accennati motivi se ne aggiunge un 
«nuovo. Ammesso cioè che tutto fosse avvenuto come sta 
registrato in quella nota,‘ quell’atto importantissimo 


* Vedi le nostre più particolareggiate discussioni sulle ipotesi 
dei signori Cantor e Scartazzini nella nostra Memoria: Le falsifi- 
cazioni degli Atti nel processo Galilei, nella Gazzetta Universale 
a’ Augusta, Num. 56, 57 e 58 dei 25, 26 e 27 febbraio 1878. 
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avrebbe dovuto pur venir registrato in un protocollo, 
al quale non poteva mancare la sottoscrizione di Galileo, 
del notaio e dei testimoni. Solo un simile documento era 
di natura da poter servire qual prova in un posteriore 
processo. Che un simile modo di procedere appartenesse 
ai cauti provvedimenti della Santa Inquisizione, la quale 
aveva l’ abitudine di premunirsi contro il caso che l’ Ac- 
cusato potesse poi negare l’ accaduto, lo vediamo chia- 
rissimamente in un altro documento del processo di 
Galileo. Quando cioè Galileo fu citato al cospetto dell’ In- 
quisitore di Firenze il 1° ottobre 1632 per sentire da lui la 
intimazione della Congregazione del Sant’Ofizio, di pre- 
_ sentarsi entro il corso di quel mese al Padre Commis- 
sario del Sacro Tribunale a Roma, Galileo dovette 
attestare in iscritto di aver sentita nel giorno citato la 
intimazione dall’Inquisitore di Firenze e di volervisi adat- 
tare. E troviamo che la dichiarazione di Galileo venne 
controsegnata da due testimoni e da un notaio, i quali 
sotto la sottoscrizione di lui dichiararono di essere stati 
presenti, quando egli promise, scrisse e sottoscrisse. * 
Se tali provvedimenti di precauzione furono esatta» 
mente osservati in questo atto d’ importanza certamente 
minore, si deve sicuramente supporre che non si sareb- 
bero trascurati in una circostanza di molto maggiore si- 
gnificanza ai 26 di febbraio 1616, quando fosse vero che 
dal Commissario generale del Sant’Ofizio al cospetto del 
notaio e dei testimoni sia stato intimato a Galileo in nome 
del Papa e della Sacra Congregazione il severo ordine di 
mantenere un assoluto silenzio sulla dottrina del Coperni- 
co, tanto a voce, quantoin iscritto. Solo una tale scrittura. 
avrebbe assicurato al Sant'Ofizio un mezzo giuridico per 
procedere contro Galileo nel caso che avesse mancato 
alla data parola; di punire la disubbidienza di lui; di 
1 Cfr. Manoscritto Vaticano , fol. 398 r. 
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attivare infine tutte le conseguenze che derivarono dalla 
fatta intimazione di quell’ ordine categorico. 

Esistette mai un simile Protocollo ? 

Siccome noi mettemmo in dubbio il fatto della se- 
vera intimazione del Commissario generale del Sant’Of- 
zio, non abbiamo nemmeno prestato fede all’ esistenza 
di un tal documento. Ciò nulla di meno non abbiamo 
mancato, durante la nostra dimora nell’ eterna Città, 
di cercare con ogni premura se forse, contro ogni nostra 
aspettazione, quell’importantissimo scritto esistesse o si 
potesse venire a scoprire alcuna cosa che vi si riferisse. 
Forse gli Archivi della Santa Inquisizione, nei quali il 
professor Gherardi trovò tante note sul processo di Ga- 
lileo nel 1848, potevano tener nascosto ciò che si cer- 
cava. A toglierci ogni dubbio in proposito, ci rivolgem- 
mo, stando a Roma, con una supplica a S. E. il Cardinale 
Simeoni, allora Segretario di Stato, esponendogli breve- 
mente il presente stato delle investigazioni storiche sul 
processo di Galileo, e dichiaravamo di tenere per infon- 
dato il sospetto d’ una falsificazione degli Atti che vi si 
riferivano; aggiungevamo però l’ osservazione, che l’an- 
notazione del 26 febbraio sembrava dubbiosa e che non 
potrebbe venir tenuta esatta, se non quando si potesse 
trovarne il Protocollo originale, oppure una notizia, negli 
Archivi della Santa Inquisizione, che vi si riferisse. A 
questa supplica, che fu presentata a Sua Eminenza colla 
benevola mediazione dell’I. R. Ambascerìa Austriaca 
presso la Santa Sede, dopo quattro settimane abbiamo 
ottenuto la seguente risposta, che, per la sua impor- 
tanza, riportiamo qui testualmente: 


« Ilustrissimo Signore, 


> In seguito della richiesta fattasi da V. S. Il.®® di 
avere dei documenti relativi a Galileo, mi recai a pre- 
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mura di commetterne le opportune indagini. Praticatesi 
le più diligenti ricerche, vengo informato non esistere 
affatto negli Archivt i documenti che si desideravano. 

» Nel portare ciò a sua notizia, ho il piacere di di- 
chiarare i sensi della mia distinta stima. 


>» Di Vi Sp 111,98 
» Roma, 20 luglio 1877. 


» Aff.”° per servirla 


» Segnato : Giovanni Gard. SIMEONI. » 


Con questa comunicazione così esplicita resta fermo 
che, almeno fino ad oggi, su tutto l’ avvenimento dei 26 
di febbraio 1616 non esiste altro scritto che la cono- 
sciuta annotazione. Era egli tale il caso anche nel 1632, 
quando s’istituì il processo contro Galileo, quando si 
sollevò a carico di lui il rimprovero della disubbidienza 
che fu punita in modo così sensibile con una sentenza 
del Tribunale ? La storia del processo, tutto il contegno 
già, del resto, inconcepibile degl’ Inquirenti dirimpetto a 
Galileo, dimostrano che al tempo indicato le cose da que- 
sto lato erano nel medesimo assetto che oggi. Dal primo 
interrogatorio fino alla presentazione della sua scrittura 
di difesa, Galileo nega di aver avuta altra intimazione 
che quella del Cardinale Bellarmino, di non tenere, nè 
difendere la dottrina del Copernico; mentre l’Inquirente 
sostiene, che a Galileo fu intimato in presenza di testi- 
moni di non dover tenere în nissun MoDO quella opinione, 
nè di difenderla 0 insegnarla. È manifesta la contradi- 
zione fra la deposizione di Galileo e l’asserzione dell’ In- 
quirente. A confermare la propria deposizione Galileo 
porta un’ attestazione autografa del Cardinale Bellarmino 
sull’ intimazione fattagli nel 1616: attestazione che va 
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perfettamente d’ accordo colla sua affermazione. Ora 
dovrebbe attendersi che l’Inquisitore passasse a dimo- 
strare irrecusabilmente il torto dell’ Incolpato in questa 
‚vertenza, che costituisce il perno e il cardine del pro- 
cesso. La presentazione di un Protocollo legale sull’ an- 
damento delle cose ai 26 di febbraio 1616 avrebbe resa 
subito chiara la situazione e resa nulla ogni difesa di 
Galileo. Ma siccome ciò non vien fatto, anzi I’ Inquirente 
non procede ad alcuna disamina sull’ignoranza che Ga- 
lileo affetterebbe dell’ incondizionata proibizione avuta 
nel 1616, cui ammette semplicemente come un fatto 
compiuto, si può dedurne francamente, che nell’anno 1633 
non esisteva, intorno all’ Atto del 26 febbraio 1616, altro 
documento che quella notizia senza alcuna sottoscrizione. 
Perciò l’ odierna critica storica, senza incaricarsi di ul- 
teriori disquisizioni, deve riconoscere, che una delle più 
gravi accuse contro Galileo fu sollevata in base a una carta 
che non possiede alcun valore giuridico, e che anche la con- 
danna per disubbidienza seguì unicamente in base al me- 
desimo scritto, spoglio d’ ogni elemento di diritto. 
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Prospetto dei fogli 
che vanno uniti nel Manoscritto Vaticano. 


Il foglio che va unito col frontispizio (336) non 
porta alcun numero ed è l’ultimo del fascicolo, di cui 


forma l'involucro, entro il quale si trovano tutti i docu- 
menti. 


Il foglio 337 col foglio 340 Il foglio 373 col foglio 372 
5 339 374 374 


» 338 » » » 

» 339 » 338 » 375 » 370 

» 340 » 337 » 376. Il foglio corrispon- 

» 341 » 348 dente fu stracciato, il suo 

» 342 347 resto si trova tra il foglio 

» 343 e 3h. Le pagine 375 v. e376r. 
corrispondenti furono strac- | Il foglio 377 col foglio Ns 
ciate, i loro resti si trovano » 378 » 377 
tra il ‘foglio 346 v. e 347 r. » 379 » 357 

Il foglio 355” col foglio 346 Il foglio 380 è il Decreto stam- 

» 346 345 “pato dalla Congregazione 

» 347 » 342 dell’Indice dei 5 marzo 4616, 

» 348 » 34A il secondo foglio (bianco) fu 

» 349 » 352 stracciato, come mostra ciò 

» 350 » 354 che vi rimane. 

» 351 » 350 . | Il foglio 384 col foglio 38% 

» 352 » 359 » 382 » 384 

» 353 » 386 » 383 » 356 

» 354 » 385 » 384 » 355 

» 355 » 384 » 385 » 35% 

» 356 » 383 » 386 » 353 

» 357 » 379 » 387 » 394 

» 358 » 367 » 388 » 343 

» 359 » 360 » 389 » 392 

» 360 » 359 » 390 » 394 

n 364 » 362 » 391 » 390 

» 362 » 361 » 399 » 389 

» 363 » 364 » 393 » 388 

» 364 » 363 » 394 » 387 

» 365 » 366 » 395 » 396 

» 366 » 365 » 396 » 395 

» 367 » 358 » 397 » 400 

» 368 » 369 » 398 » 399 

» 369 » 368 » 399 » 398 

» 370 » 375 » 400 » 397 

» 374 » 37% » 404 » 402 
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Il foglio 403 col foglio 40 
» 40% 


» 403‘ 

» 405 » 410 
» 407 » 408 
pl 408 » 407 
» 409 » 400 
» 440 » 405 
» ANA » 442 
» 442 » 444 
» 413 » 453 
» 414 » 452 
» 445 » 422 
» 416 » 4924 
» 447 » 420 
» 4418 » 449 
» 449 » 448 
» 420 » 447 
» 424 » 416 
» 499 » 415 
» 423 » 42h 
» 42% » 493 
» 1495 » 426 
» 426 » 425 
» 427 » 428 
dè 428 » 427 
» 4929 » 430 
» 430 » 429 
» 434. Il foglio annesso 


venne stracciato; il resto 
viene a stare fra il foglio 
434 v. e 435 r. 
Il foglio 433 1 col foglio 434 
» 435 » 440 
» 437? » 439 
Il foglio 438 con un foglio che 
segue immediatamente sen- 


za numero. 
Il foglio 439 col foglio 437 
» 440 » 435 
» 4493 » 451 
» 443 » 450 


Il foglio 444 col foglio 449 
» 415 


» 448 
» 446 » 447 
» 447 » 416 
» 448 » 445 
» 449 » 44h 
» 450 » 443 
» 451 » 442 
» 452 » 41% 
» 453 » 413 
» 453 & » 45% 
» 45% » 453 


» 455. Il foglio corrispon- 
dente venne stracciato; il 
resto si trova tra il foglio 
386 v. e 387 r. Il mede- 
simo potrebbe essere stato 
il frontispizio degli Atti del 
secondo processo, e al mo- 
mento dell’ unione d’ ambi- 
due i processi in un solo 
volume venne forse strac- 
ciato come cosa superflua. 

Il foglio 456 con un foglio imme- 
diatamente seguente senza 


numero. 

Il foglio 457 col foglio 458 
» 458 » 457 
» 459 » 462 
» 460 » 464 
» 464 » 460 
» 462 » 459 
» 463 » 464 
» 464 » 463 
» 465 » 468 
» 466 » 467 
» 467 » 466 
» 468 » 465 
» 469 » 470 
» 470 » 469 
» ATA » 474 
» 472 » 473 


! Qui nella numerazione della pagina superiore vi è un errore, 
dovrebbe starvi il numero 432; invece la numerazione inferiore è 


esatta. 
2 I} medesimo errore. 
3 Il medesimo errore. 


* Corre nella numerazione superiore, dove il numero 453 è 


ripetuto. 
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Il foglio 473 col foglio 472 Il BER 519 col DELI 806 
» 47% » 4 520 


74 523 
» 4715 » 476 » 5241 » 522 
» 476 » W15 » 522 » 524 
» 477 » 488 » 523 » 520 
» 478 » 487 » 524 » 525 
» 479 » 486 » 525 » 52% 
» 480 » 485 » 526 » 527 
» 484 » 484 » 527 » 526 
» 482 » 483 » 598 » 529 
» 483 » 482 » 529 » 528 
» 484 » 481 » 530 » 534 
» 485 » 480 » 534 » 530 
» 486 » 479 » 539 » 533 
» 487 » 478 533 539 
.» 488 » 477 Il foglio 534 unio immediata- 
» 489 » 490 mente con un foglio non nu- 
» 490 » 489 merato. 
» 494 » 492 Il foglio 535 col foglio 538 
» 499 » 494 » 536 537 
» 493 » 49% » 537 » 536 
» 49% 499 » 538 » 535 
» 495. Il foglio corrispon- » 539 » 540 
dente fu stracciato, e ciò » 540 » 539 
che ne rimane trovasi tra il » 54 » 542 
foglio 494 v. e 495 r. » 542 » 544 
Il foglio 496 col foglio 499 » 543 » 546 
» 497 » 498 » 544 » 545 
» 498 $ 497 » 545 » 544 
» 499 » 496 » 546 » 543 
» 500 » 505 » 547 » 548 
» 504 » 50% » 548 » 547 
» 502 » 503 » 549 » 550 
» 503 » 502 » 550 » 549 
» 504 » 504 » 554 » 552 
» 505 » 500 » 559 » 551 
» 506 » 519 Foglio senza numero tra il 
» 507 » 518 foglio 552 v. e 553 r. col 
» 508 » 547 foglio 557. 
» 509 » 546 Il foglio 553 col foglio 556 
» 510 » 515 » 554 » 555 
» 514 » 514 » 355 » 554 
» 542 » 543 556 » 553 
» 543 » 512 Il foglio 557 col foglio senza nu- 
» 5I4 » 514 mero accennato di sopra. 
» 545 » 540 Il foglio 558 col foglio 561 
» 516 » 509 » 559 » 560 
» 547 » 508 » 560 » 559 
» 518 » 507 » 564 » 598 


GALILEO E LA CURIA Romana. — II. A 


Florentin’ Vol 1181. 949. 
— 356 


Ex archivo S. Offij 


A 
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GALILEUM GALILEI MATHEMATICUM. 


Sn 


Fol. 357 
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Contro Galileo Galilei 


Nel mese di Febraro 1615 Il Padre Maestro Fra Ni- 
colò Lorini Domenicano | di Fiorenza transmisse quà 
una scrittura del Galileo, che in quella | Città correva 
per manus, la quale seguendo le positioni del Copernico 
| che la terra si muova, et il Cielo stia fermo, conteneva 
molte proposi | tioni sospette, ò temerarie, avvisando 
che tale scrittura fù fatta per | occasione di contradire 
à certe lettioni fatte nella Chiesa di Santa Maria | No- 
vella dal Padre maestro Caccini sopra il x capitolo di 
Giosue alle parole | Sol ne movearis. fol. 2. 

La scrittura è in forma di lettera scritta al P. D. Be- 
nedetto Castelli monaco | Cassinense, matematico al- 
l’hora di Pisa, e contiene le infrascritte proposi | tioni 

Che nella scrittura sacra si trovano molte proposi- 
tioni false quanto al | nudo senso delle parole. 

Che nelle dispute naturali ella doverebbe esser ri- 
serbata nell’ ultimo | luogo 

Che la scrittura per accommodarsi all’incapacità del 
popolo non si è | astenuta di pervertire de suoi princi- 
palissimi dogmi, attribuendo | sin’ all’ istesso Dio con- 
ditioni lontanissime, e contrarie alla sua essentia 

Vuole che in certo modo prevaglia nelle cose natu- 
rali l’ argomento | filosofico al sacro 

Che il commando fatto da Giosuè al Sole che si fer- 
masse si deve intend[ere] ' | fatto non al Sole, mò al 


' Raschiato per trovarsi all’ estremità. 
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primo mobile quando non si tenga il Sis- | tema Coper- 
nico. |] 

Per diligenze fatte non si potè haver l’ originale di 
questa lettera. fol. 25. 

Fù esaminato il Padre Caccini qual depose oltre le 
cose soddette d’haver | sentito dire altre opinioni er- - 
ronee dal Galileo. fol. 11. 

Che Dio sia accidente, che realmente rida, pianga & 
Che li miracoli | quali dicesi essersi fatti da Santi, non 
sono veri miracoli. Nominò | alcuni testimonj dall’ esame 
de quali si deduce che dette propositioni | non fussero 
assertive del Galileo, ne de discepoli, mà solo dispu- 
tative. 

Veduto poi nel libro delle macchie solari stampato 
in Roma dal medesimo | Galileo le due propositioni Sol 
est centrum mundi, et omnino immo- | bilis motu locali. 


‘Terra non est centrum mundi, et secundum se totam, 


| movetur etiam motu diurno. fol. 34. 

Furno qualificate per assurde in filosofia. fol. 35. 

E la prima per heretica formalmente come espres- 
samente ripugnante alla | scrittura, et opinione de Santi. 
La seconda almeno per erronea in | Fide attesa la vera 
Teologia. 

Per tanto A 25 di Febraro 1616. Ordinò N. Se! al 


‘ signor Cardinale Belarmino che | chiamasse avanti di se 


il Galileo e gli facesse precetto di lasciare, | e non trattar 
in modo alcuno di detta opinione dell’immobilitä del | 
Sole, e della stabilità della terra. 36. à tergo. 

A 26 detto. Dal medesimo signor Cardinale presenti 
il Padre Commissario del Santo Officio, notaro, e testi- 
monj | gli fù fatto il detto precetto al qual promise d’ob- 
bedire. Il tenore di cui | è che omnino desereret dictam 


i Nostro Signore. — Le parole qui messe con lettere minori si 
trovano intercalate fra le linee nel Manoscritto. 
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opinionem, nec, etiam de coetero illam quovis |} modo te- Fol, 358 
T . 


neret, doceret et defenderet, aliàs contra ipsum in Santo 
Officio procedent. | fol. 36 à tergo et fol. 37. 

In conformità di che uscì decreto della Santa Con- 
gregazione dell’ Indice, col quale | si prohibi general- 
mente ogni libro che tratta di detta opinione del moto | 
della terra, e stabilità del Sole. fol. 38. 

Del 1630. Il Galileo portò è Roma al Padre Maestro 
di Sacro Palazzo il suo libro | in penna per stamparlo, 
e per quanto si riferisce fol. 46, fù per ordine | di lui re- 
visto da un suo Compagno, di che non apparisce fede; 
Anzi | nella medesima relatione s’ hà che voleva il Mae- 
stro di Sacro Palazzo per mag | gior sicurezza veder per 
se stesso il libro, onde per abbreviar il | tempo concordò 
con l’auttore che nell’atto di stamparlo gli lo facesse | ve- 
dere foglio per foglio, et acciò potesse aggiustarsi col 
stampatore, | gli diede l’ imprimatur per Roma. 

Andò dopò l’auttore è Fiorenza, di dove fece istanza 
al Padre Maestro di Sacro Palazzo | per facoltà di stam- 
parlo colà, e li fù negata. Si rimise dopòi | il negotio al- 


I’ Inquisitore di Fiorenza, et avocando il Padre Maestro 


di Sacro Palazzo da se | la causa, lasciò & lui la carica 
di concederla, ò nö; e l’avvisò di ciò | ch’haveva ad os- 
servare nell’ impressione. 

S’ hanno copie d’ una léttera scritta dal Padre Mae- 
stro di Sacro Palazzo all’ Inquisitore di Fiorenza, | e 
della risposta dell’ Inquisitore, il quale avvisò d’ haver 
commessa la | correttione del libro al Padre Stefani Con- 
sultore del Santo Officio, e copia della pre- | fatione, d 
principio dell’ opra, e notatione di ciò che doveva l’ aut- 
tore | dire nel fine dell’ istessa opra. fol. 48 et seq. |] 

Dopò questo il Padre Maestro di Sacro Palazzo non 
sepe altro, se non che hà veduto | il libro stampato in 
Fiorenza, e publicato con l’ imprimatur di quell’ | Inqui- 
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sitore, et anco con l’imprimatur di Roma, e per ordine 
di Nostro Signore | fece raccoglier gli altri, dove hà po- 
tuto far diligenza. Considerò | il libro, e trovò che il Ga- 
lileo haveva trasgredito gli ordini, et il | precetto fatto- 
gli con riceder dall’ Ipotesi. 

Et essendosi riferito questo, et altri ee 
nella Congregazione del’ Santo | Officio a 23 di settem- 
bre 1632 Sua Beatitudine ordind si scrivesse all’ | Inqui- 
sitore di Fiorenza che facesse precetto al Galileo di venir 
a Roma. | fol. 52. à tergo. 

Venuto e Costituito nel Santo Officio è 12 d’ Aprile 
1633. Fl. 69. Crede d' esser | stato chiamato a Roma per 
un libro da lui composto in Dialogo, | nel quale tratta de 
i due sistemi Massimi, cioe della dispositione | de Cieli, 
e delli Elementi, «stampato in Fiorenza l’ anno 1632; 
qual | hà riconosciuto, e dice haverlo composto da dieci, 
ö dodeci anni in | quà, e che intorno è esso vi è stato 
occupato sette, ò otto anni, mà | non continovamente. . 

Dice che dell’anno 1616. venne à Roma per sentir 
quello che convenisse | tener intorno all’ opinione del 
Copernico circa la mobilità della terra | e stabilità del 
Sole, della qual materia ne trattò più volte con li si- 
gnori | Cardinali del Santo Officio, et in particolare con 
li signori Cardinali Belarmino, Araceli, Santo | Eusebio, 
Bonzi, et Ascoli, e che finalmente dalla Congregazione. 
dell’ Indice fù |] dichiarato che la soddetta opinione del 
Copernico assolutamente presa | era contraria alla Sacra 
scrittura, ne si poteva tener, e difender | se non ex sup- 
positione, e che à lui fù dal signor Cardinale Belarmino 
| notificata tal dichiaratione, come appare dalla Fede 
che glie ne fece | di sua mano, nella quale attesta ch’esso 
Galileo non hà abiurato | mà che solo gli era stata de- 
nunciata la soddetta dichiaratione, cioe che l’ | opinione 
che la terra si muova, et il Sole stia fermo era contra- | 


- 
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ria | alle sacre scritture, e perönon sipoteva tenere, ne 
defendere. 

Confessa il precetto, mà fondato sopra detta fede, 
nella quale non sono | registrate le parole quovis modo 
docere, dice che di queste non | ne hà formato memoria. 

Per stampar il suo libro venne a Roma. Lo presentò 
al Padre Maestro di Sacro Palazzo | quallo fece riveder, 


‘e gli concesse licenza di stamparlo in Roma. | Costretto. 


à partirsi gli dimandò con lettere licenza di stamparlo in 
Fio- | renza, mà havendogli risposto di voler di nuovo 
riveder l’ originale, | ne potendosi per il contagio man- 
dar senza pericolo a Roma lo conse- | gnò all’ Inquisitore 
di Fiorenza, il quale lo fece riveder dal Padre Stefani, e 
poi | gli concesse licenza di stamparlo, osservandosi ogni 
ordine dato dal | detto Maestro di Sacro Palazzo. 

Nel chieder detta licenza tacè al Padre Maestro di 
Sacro Palazzo il soddetto precetto, stimando | non esser 
necessario il dirglielo, non havendo egli con detto suo 
libro | tenuta, e difesa l'opinione della Stabilità del Sole, 
e della mobilità | della terra, anzi che in esso mostra 
il contrario, e che le ragioni | del Copernico sono inva- 
lide. || 

A 30 d’Aprile. Dimanda esser inteso, fol. 75. e dice 
Havendo! fatto rifles- | sione alle interrogationi fattemi 
intorno al precetto fattomi* di | non tener, difender, et 
insegnar quovis modo la soddetta opinione pur | all’hora 
dannata pensai di rilegger il mio libro da me non più re- 
vis- | to da 3 anni in quà, per osservare, se contro la 
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mia purissima intentione | mi fusse per inavertenza uscito 


ı Ciò che è qui stampato con lettere distinte, è sottolineato 
nel Manoscritto. 

? Si può leggere fattomi, egualmente che dattomi; poichè nel 
Manoscritto sopra la lettera r è scritta un N, e non si può distin- 
guere quale delle due lettere vaglia. 
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dalla penna cosa, per la quale si | potesse arguir mac- 
chia d’inobedienza, et altri particolari per li quali si | 
potesse formar di me concetto di contraveniente à gli or- 


dini di Santa Chiesa | Et havendolo minutissimamente 


considerato, e giungendomi per il lungo | disuso quasi 
come scrittura nuova, e di altro auttore, liberamente 
confesso, | ch’ ella mi si rappresentò in più luoghi di- 
stesa in tal forma che il | lettore non consapevole del- 
l’intrinseco mio, harebbe havuto cagione | di formarsi 
concetto, che gli argomenti portati per la parte falsa, e 
ch'io | intendevo di confutar, fussero in tal guisa pro- 
nunciati, che più tosto per la | loro efficacia fussero po- 
tenti è stringer, che facili ad esser sciolti, e due in | par- 
ticolare presi, uno dalle macchie solari, e l’altro dal 
flusso, e riflusso del | mare vengono veramente con at- 
tributi di forti, e di gagliardi avalorati alle | orecchie del 
lettore più di quello che pareva convenirsi ad uno che 
li | tenesse per inconcludenti, e che li volesse confutare, 
come pur io internamente, e | veramente per non con- 
cludenti, e per confutabili li stimavo, e stimo. E per 
iscusa | di me stesso appresso me medesimo d’esser in- 
corso in un’errore tanto alieno dalla | mia intentione non 
mi appagando interamente col dire, che nel recitare gli 


| argomenti della parte avversa, quando s'intende di vo- 


lergli confutar, | si debbono portar, e massime (scrivendo 
in Dialogo) nella più stretta || maniera, e non pagliargli 
a disavantaggio dell’ Avversario, non mi | appagando, 
dico di tal scusa ricorrevo à quella della natural com- 
pia | cenza, che ciascheduno hà delle proprie sottigliezze, 
e del mostrarsi | più arguto del commune de gli huomini 
in trovare anco per le propositio | ni false ingegnosi, et 
apparenti discorsi di probabilità. Con tutto | questo an- 
corche con Cicerone avidior sim gloria quàm satis sit « 
se io | havessi à scriver adesso le medesime ragioni, non 


| 
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è dubbio, ch’io le snerve | rei in maniera, ch’ elle non 
potrebbero fare apparente mostra di quella | forza, della 
quale essentialmente, e realmente sono prive. E stato 
dunque l’ error | mio, e ’1 confesso di una vana ambi- 
tione, e di una pura ignoranza, | et inavertenza. E per 
maggior confirmatione del non haver io ne | tenuta, ne 
tener per vera la detta opinione della mobilità della terra 
| e stabilità del Sole sono accinto à farne maggior dimo- 
stratione se | mi sarà concesso, e l’ occasione c’ è oppor- 
tunissima, attesoche nel libro | già publicato sono con- 
cordi gl’interlocutori di doversi dopò certo tempo | trovar 
insieme per discorrer sopra diversi problemi naturali se- 
pa | rati dalla materia nè i loro congressi trattata, onde 
dovend’ io sog- | giunger una, ò due altre giornate pro- 
metto di ripigliar gli argomenti | già recati à favore della 
detta opinione falsa, e dannata, | e confutargli in quel 
più efficace modo che mi verrà da Dio sumministrato. 

Per sua difesa presenta l’ originale di detta fede del 
signore Cardinale Belarmino | per mostrar che in essa 
non vi sono quelle parole del precetto | quovis modo do- 
cere, e perche se gli dia fede, che nel corso di || 14, ò 
16 anni ne hà perso ogni memoria, non havendo havuto 
| occasione di farvi riflessione. fol. 79 et 83. 

Prega ad esser iscusato se hà tacciuto il precetto fat- 
togli perche | nonhavendo memoria delle parole Tuovis modo 
docere, si credeva che bastasse | il decreto della Congre- 
gatione dell’ Indice Pubblicato in tutto conforme alle parole 
che sono | nella fede fattagli cioe ehe la detta opinione non si 
debba tenere, et defendere, massime che nel | stampar il 
suo libro hà osservato quello à che obliga il detto de- 
creto | della Congregatione. Il che apporta non per iscu- 
sarsi dell’ error, mà perche | questo gli si attribuisca non 
a malitia, et artifitio, mà a vana | ambitione. 

Mette humilmente in consideratione la sua cadente 
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età di 70 anni accom | pagnata da comiseranda indisposi- 
tione. L’afflittione di mente di | dieci mesi, li disaggi pa- 
titi nel viaggio, le calunnie de suoi emoli alle quali | è per 
soggiacer l honor, e riputatione sua. 


(950) ! In scriptura mihi hodie exhibita pr&ter haec tria 
Fol. 541 . can x - A 
ro, sequentia nihil aliud ad notandum inveni. 


In prima pagina, ubi dicitur. Che nella scrittura sa- 
cra si trovano molte | propositioni false 
quanto al nudo senso delle parole & licèt ad 
bonum | intellectum reduci possint predicta verba . 
primò tamen aspectu male | sonare videntur. Non 
bene enim utitur nomine falsitatis, quo- | cumque 
modo sacre scripture attribuatur, illa namque est 
omnimode | et infallibilis veritatis. 


Ita etiam in secunda pagina, ubi dieitur Non s'è aste- 
nuta la | sacra scrittura di pervertire dei 
suoi principalissimi dogmi & cum | semper 
illa verba abstinere, ut pervertere in malum su- 
mantur (absti- | nemus enim à malo, et pervertitur 
cum quis de iusto fit iniustus) male | sonant cum 
sacre scripture attribuuntur. 


Male etiam sonare videntur verba illa in 4.* pagina Po- 
sto adunq. et | conceduto per hora &. Namq. 
in hoc proposito solum velle concedere videtur | 


' La seconda numerazione superiore della pagina fu più tardi 
eliminata come non valevole; ma spesso si dimenticò di cancellare 
volta per volta le cifre. Dove i numeri devono comparire cancella- 
ti, gli abbiamo messi tra parentesi. 
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veritatem Historie solis a Josue firmati iuxta sacre 
scripture | textum, quamvis sequentium successu 
ad bonam intelligentiam | reduci possint 

In catris aut., et si quandoq. improprijs abutatur verbis, 
a semitis tamen catholice loqu- | utionis non deviat 


1.” e Ro° Sig 


Per che oltre al debito comune d’ ogni buon Chri- 
stiano infinito è l’obblig[o]' | che tengono tutti i frati 
di San Domenico, come, dal Santo lor Padre | furono 
instituiti i cani bianchi, e neri del Santo Offizio, et in 
part[i] | colare, tutti, i Teologi, e Predicatori; ecco che 
per questo io minimo di | tutti, e devotissimo servo, e 
particolare di V. S. Illustrissima essendomi capitato alle 
| mani una scrittura, corrente quà nelle mani di tutti, 
fatta da | questi, che domandano Galileisti, affermanti, 
che la Terra si muove | et il Cielo stà fermo seguendo 
le posiziJo]ni di Copernico, dove ä giu[dizio] | di tutti 
questi nostri Padri di questo Religiosissimo Convento di 
San Marco, vi sono de[n] | tro molte proposizioni, che 
ci paiono, ò sospette, ò temerarie, come dire | 
che certi modi di favellare della Santa Scrittura sieno in- 
convenie[nti] | e che nelle dispute delli effettinaturali la 
medesima scrittura teng[a] | l’ultimo luogo, è che i suoi 
espositori bene spesso errono nell’e[spo] | sizioni di lei, 
e che la medesima scrittura non si deva impacciar d’al- 
tr[a] | cosa, che delli articoli concernenti la fede, e che 
nelle cose natufrali] | habbia più forza l’ argumento Fi- 


1 Questa pagina è corrosa da un lato così, che alla fine delle 
linee spesso mancano delle lettere, cui però è facile indovinare e 
che perciò abbiamo aggiunte tra parentesi. 


Fol, 541 


bianco, 


Fol. 542 
VO, 


62 TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


losofico, ö Astronomico, che il Sacro | et il Divino, quali 
proposizioni vedrà V. S. Illustrissima lineate da me, nel- 
[la] | sopradetta scrittura, di cui le mando la vera copia, 
è finalmente | che quando Josuè comandò al Sole che si 
fermasse, non si deve intend[e-] | re, che il comanda- 
mento fussi fatto ad altro ch’ al Primo Mobile, essendo 
| istesso Sole. Io pertanto vedendo, non solo che questa 
scrittura corre per le | mani d’ogn’ uno, senza, che ve- 
runo la rattenga, de Superiori, e | che vogliono esporre 
le Sante scritture à lor modo, e contra la | comune espo- 
sizione de Santi Padri, e difendere opinione appare[nte] |] 
in tutto contraria alle sacre Lettere sentendo, che si fa- 
vella poco ono- | revolmente de Santi Padri Antichi, e 
di San Tommaso, e che si calpesta | tutta la filosofia 
d’ Aristotile (della quale tanto si serve la teologia | Sco- 
lastica) et in somma, che per fare il bell’ ingegno si di- 
cono mille | impertinenze, e si seminano per tutta la 
Città nostra mantenuta tanto | Cattolica, così dalla buona 
natura di lei come, dalla Vigilanza de | nostri Serenis- 
simi Principi, per questo mi son risoluto io, d’ avviarla 
come diceva | & V. S. Illustrissima acciò che ella come 
piena di Santissimo zelo, e che per il | grado che tiene 
le tocca con li suoi Illustrissimi Colleghi, a tenere li ochi 
| aperti in simil materie, possa se le parrà, che ci sia 
bisogno di | correzione metterci quei ripari che la giudi- 
cherà più necessarij; perche | parvus error in principio 
non sit magnus in fine. E se bene forse | havrei potuto 
mandarle copia di certe annotazioni fatte sopra detta | 


‘ scrittura in questo Convento tuttavia per modestia me 


LI 


ne sono astenuto, | posciàche scrivevo à lei medesima 
che sà tanto, e scrivevo a Roma | dove come disse San 
Bernardo la Santa Fede linceos oculos habet, | Mi pro- 
testo, ch’io tengo tutti costoro, che si domandono Gali- 
leisti | huomini da bene, e buon Christiani, ma un poco 
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saccenti, è duretti | nelle loro opinioni, come ancho dico, 
che in questo servizio non mi muovo | se non da Zelo, 
è supplico V. S. Illustrissima che questa mia lettera (10 
non dico la scrittura) | mi sia da lei tenuta com’io son 
certo, che la farà segreta, e non sia | presa in modo di 
Giudiciale deposizione, ma solo amorevole | avviso tra 
me, e lei, come tra Servitore e Padron Singolarissimo. 
E facendole | di più sapere, che l’ occasione di questa 
Scrittura è stata una, ò due | lezioni publiche fatte nella 
nostra Chiesa di Santa Maria Novella, da un Padre | 
Maestro Frà Tommaso Caccini, esponente il libro di 
Giosuè, et il Capitolo | Decimo di detto libro, così fini- 
sco, domandandole la sacra sua benedizione | è bacian- 
dole la veste, è domandandole qualche particella delle | 
selihieessante bas ir ORTEN 


Copia d'una lettera scritta dal signore 
Galilei, al R. P. D. Benedetto Castello 
Monaco Cassinense, Mattematico di Pisa. 


Lasciato l’ esordio comincia così. 


Quanto alla prima domanda, ch’ è stata fatta è Vo- 
stra Paternità parmi, che prudentissimamente | fusse 
proposto quella, e conceduto, e stabilito dalla Paternità 
Vostra non poter mai | la scrittura sacra mentire, ò er- 
rare, m’essere i suoi decreti d’ assolut’ | et inviolabil 
verità. Solo havrei aggiunto, che se bene la scrittura | 
non può errare Possono non dimeno errare j suoi interp e- 


' Le parole di chiusa di questo scritto, come pure la sotto- 
scrizione del Padre Lorini, non si possono ricavare, perchè questo 
foglio che sopravanza gli altri fogli del Manoscritto, si è corroso 
alla estremità coll’ andar del tempo. 
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tri, et expositori in varij modi, tra i quali | uno sa- 
rebbe gravissimo et frequentissimo quando volessero fer- 
marsi sem- | pre sul puro senso litterale, perche 
cosi v’ apparirebbono non solo | diverse contraditioni ma 
gravi eresie, et bestemmie ancora, poiche sa- | rebbe 
necessario dar à Iddio, è piedi, et man è ochi, e non 
meno affetti | corporei, è humani, come d’ira, penti- 
mento odio, e ancho tal volta | obblivione delle cose 
passate è l'ignoranza delle future, Onde sicome | nella 
scrittura si trovono molte proposizioni false, 
quant’ alnudo senso | delle parole, ma porte in co- 
tal guisa, per accomodarsi all’incapacità | del 
numeroso volgo, così per quei pochi, che meritono 
d’ esser separati | dalla stolida Plebe, è, necessario ch'i 
saggi expositori produchino i | veri sensi, et n’ additino 
le ragioni particolari, perchè sieno sotto | cotali parole 
stati proferiti. 

Stante dunque che la scrittura sacra in molti luo- 
ghi, è non solamente capace | ma necessariamente bi- 
sognosa d’ exposizioni diverse dall’apparente senso | delle 
parole, mi par che nelle dispute naturali ella do- 
vrebb’essere riser- | bata nell'ultimo luogo, per- 
che procedendo di pari dal verbo Divino la scrit- 
tura | sacra ela Natura, quella come dettatura dello 
Spirito Santo, et questa | come osservantissima execu- 
trice dell’ ordini d’ Dio. Et essendo di più convenuto || 
nelle Scritture per accomodarsi 'all’intendimento dell’uni- 
versale, dire | molte cose diverse in aspetto, et 
quanto al significato delle parole | dal vero as- 
soluto, ma all'incontro essendo la natura inexorabile, 
e | immutabile, e nulla curante, che le sue recondite ra- 


1 Le parole per accomodarsi trovansi scritte due volte nel 


Manoscritto, per isbaglio certamente dello scrittore, il quale perciò 
le cancellò una volta, 
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gioni, et modi | d’operare sieno, ò non siena esposti 
alla capacità dell’ huomini, perloche | ella mai trasgre- 
disce i termini delle leggi inposteli, pare che quello del- 
l | effetti naturali, che la sensata esperienza ci pone 
innanzi alli ochi, o | le necessarie dimostrazioni ci conclu- 
dono non debba in conto alcuno | esser revocato 
in dubbio per luoghi della scrittura che havessero 
nelle | parole diverso sembiante, perche non ognidetto 
della Scrittura è legato | a obblichi cosi severi, 
com’ogn’effetto di natura; Anzi se per questo solo 
| rispetto d’ accomodars’ all’ incapacità del Popolo, non 
s'astenuta la | scrittura di pervertire de suoi 
principalissimidogmi,attribuendo sin’all’istesso 
| Dio, condizioni lontanissime et’ contrarie alla 
sua essenzia, chi vorrà | asseverantemente sostenere, 
ch’ ella posto da banda cotal rispetto nell | parlare an- 
cho incidentemente di terra, ò di sole, ò d’altra creatura 
habbia | eletto di contenersi con tutto rigore drent’ & 
limitati e ristretti signi | ficati delle parole? è massime 
pronunciando d’ esse creature cose lonta- | nissime dal 
primiero instituto di esse sacre lettere anzi cose tali che 
dett’ e | portate con verità nuda e scoperta, havrebbono 
dannegiato l’inten- | zione primiera, rendend’ il volgo 
più contumace alle persuasioni dell’ | Articoli concernenti 
alla salute. Stante questo, et essendo di più ma- | nife- 
sto, che due verità non posson mai contrariarsi, è officio 
de’ saggi ex- | positori, affaticarsi per trovare i veri sensi 
de luoghi sacri, concordanti con | quelle conclusioni na- 
turali, delle quali, prima il senso manifesto, ò le | de- 
mostrazioni generali anzi necessarie c’ havessero resi 
certi, et sicuri. | Anzi essendo com’ho detto, chele scrit- 
ture benche dettate dallo Spirito | Santo, per ’addotte 
ragioni ammetton’ in molti luoghi esposizioni 
lontane | dal senso litterale, e di più non possendo 
GALILEO E LA CuRIA Romana, — II, 5 
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con certezza asserire, che tutti | l’interpreti parlino in- 
spirati divinamente crederrei che fusse prudente- 
mente fatto | se non si permettessi a alcun’ l’im- 
pugnari luoghi della scrittura, et||obbligarl’in 
certo modo a dover sostenere per vere alcune 
conclusioni naturali | delle quali una volta il 
senso, et le ragioni dimostrative, e necessa- | 
rie, ci potessero manifestare il contrario. E chi 
vuol por termine all’ | humani ingegni? Chi vorrà asse- 
rire già essersi saputo tutto quello ch’ | è al Mondo di 
scibile ? Et per quest’ oltre all’ articoli concernenti alla | 
salute, et allo stabilimento della fede contro la fermezza 
insurgere 
de quali non è pe- | ricol’alcuno, che poss’ (insegnare) ‘ 
mai dottrina valid’ et efficace, sarebbe | forse ottimo 
consiglio il non n’aggiungere altri senza neces- 
sità. | Et così s'è, quanto maggior disordine sarebbe 
lo aggiugnerli è richiesta di | persone, le quali oltre che 
ingnoriamo se parlino inspirate da celeste | virtù, chia- 
ramente vediamo ch’ elle sono del tutto ingnude di 
quell’ intelligenza | che sarebbe necessaria non dirò à re- 
darguire, m’a capire le dimostrazioni | con le quali 
l’acutissime scienze procedono nell’ confermare alcune 
loro conclusioni. 

Io crederrei, che l'autorità delle sacre let- 
tere havess’hauto solamente la mira | è persua- 
dere all’ huomini® quell’ articoli, è proposizioni ch’ es- 
sendo necessarie | per la salute sua, è soperand’ ogni 
humano discorso, non potevono per altra | scienza, ne per 
altro mezzo farcesi credibili, che per la bocca dell’istesso 
| Spirito Santo, ma che quel medesimo Dio che c’a do- 


' La parola insegnare è cancellata. 
° Prima della parola huom trovasi la parola huomo, che 
però è cancellata. 
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tati di sensi, di discorso, è | d’intelletto habbia vol- 
suto posponendo l’uso di questi darci con altro | 
mezzo le notizie, che per quelli possiamo conseguire, 
non penso che sia necessario | il crederlo, et massime 
in quelle scienze delle quali una minima parti- | cella e 
in conclusioni diverse, se ne legge nella scrittura qua- 
l'appunto | è l’ Astronomia, di cui ve n’& così piccola 
parte, che non vi si trovono | ne pur nominati i Pianeti, 
però se Moise havess’ hauto pensiero di persua- | der’ al 
Popolo le disposizioni, e i movimenti de corpi celesti, 
non n’ha- | vrebbe trattato così poco che è come niente, 
in conparazione dell’ | infinite conclusioni altissime et am- 
mirande ch’in tal scienza si con- | tengono. 

Vegg’ adunque la Paternità Vostra quanto, s° io non 
erro, disordinatamente procedono quelli | che nelle di- 
spute naturali, e che dirittamente non sono di fede, 
nella prima || fronte, constituiscono luoghi della scrit- 
tura, et bene spesso malamente da loro intesi | Ma se 
questi tali, veramente credono d’ havere il vero senso di 
quello luogo | particolare della scritiura, et in conse- 
guenza si tengono sicuri d’ havere in | mano I’ assoluta 
verità della questione ch’ intendono di disputare, | di- 
chinmi appresso ingenuamente se loro stimano gran 
vantaggio, haver colui | ch’in una disputa naturale s° in- 
contr’ a sostenere il vero, vantaggio | dico sopr’ all’ allro 
a chi tocc’à sostenere il falso? sò che mi rispon- | de- 
ranno di sì, et che quello, che sostiene la parte vera, 
potrà havere | mill’ experienze, è mille demostrazioni 
necessarie per la parte sua, et che | l’ altro non può ha- 
vere se non sofismi, paralogismi, et fallacie. Ma se | loro 
contenendosi drent’ à termini naturali ne producend'’ al- 
tr’ Arme, che le | filosofiche, sanno d’ esser tanto supe- 
riori all’ avversario; perche nel venire | poi al congresso 
por subito man’ a un arme inevitabile e tremenda, che 


954. 
Fol. 543 
ro. 4 
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con | la sola vist’ atterrisce ogni più destro, et esperto: 
Campione ? Ma se | io devo dire il vero, credo che essi 
sieno i primi atterriti, et che sentendosi | inabili à potere 
star forti contr’ all’assalti dell’ avversario, tentino | di 
trovar modo di non se lo lasciar’ accostare. Ma perche 
com’ hò detto | pur hora quello ch’ hà la parte vera dalla 
sua à gran vantaggio, anzi | grandissimo sopra l’ avver- 
sario, è perche, è impossibil, che due verità si contra- 
rino | però non deviamo temere d’ assalti, che ci ven- 
ghino fatti da chi si voglia | purche ancora A noi sia dato 
campo di parlare, et d’ essere ascoltati dà | persone in- 
tendenti, et non soverchiamente alterati da proprie pas- 
sioni e interessi. | In confirmazione di che vengo adesso 


à considerare il luogo particolare di Giosuè per | il quale 
dichiarazioni Top, 
ell’ apportò ad alcuni tre (dubitazioni) ' è piglio la terza 


ch’ ella pro- | dusse come mia si come veramente è, 
m’ v’ aggiungo alcun’ condizioni di più | quale non credo 
haverle detto altra volta. 

Post’ adunque, e conceduto per-hora all’ avversa- 
rio, che le parole de Testo | sacro s’habbiano a pren- 
dere nell’ senso appunto, che elle suonano, cioè che | 
Dio a preghi di Giosue facesse fermare il Sole, e prolun- 
gare il giorno, ond’ | esso ne consegui la vittoria: ma 
richiedend’ io ancora, che la medesima deter [} minazione 
vaglia per me, si che l'avversario non prosumesse di le- 
garmi, è | lassar se libero, quant’al poter alterare, ò 
mutare 1 sensi delle parole | io dico che questo luogo 
mostra manifestamente la falsità, e inpossibilità del | 
mondano Sistema Aristotelico, è Tolomaico, et all’in- 
contro benissimo s’acco- | moda col Copernicano. 

E primi io domando all’ avversario, s’egli sà di qual 
movimento si muova il Sole? | s' egli lo sà, & forza 


' La parola dubilazri è cancellata. 
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:ch’ egli risponda, quello muoversi di due muovimenti | 
«cioè del movimento annuo, da Ponente verso Levante, 
et del diurno all’ | opposto da Levant’ è Ponente. Ond’io 
secondariamente li domando, se questi | due movimenti 
così diversi, et quasi contrari} tra di loro competono al 
Sole | è sono suo proprij egualmente. E forza rispondere 
di nò, ma che non solo, è | suo proprio cioè l’annuo, et 
1’ altro non è altramente suo, ma del Cielo altissimo | 
dico del primo Mobile, il quale rapisce seco il Sole, et 
l’ altri Pianeti | et la Sfera stellata ancora stringendoli a 
«dare una conversione intorno | alla terra in 24. ore, con 
moto com’ hò detto quasi contrario & loro | nature e pro- 
prio. Vengo alla terza Interrogazione è li dimando con 
qual di | questi due movimenti il Sole produca il giorno 
è la notte cioè, se con | il suo proprio, ò pur con quelo 
del primo mobile? è forza rispondere il giorno | è la notte 
essere effetti del moto del primo mobile, è dal moto pro- 
prio | del sole dependere non il giorno, et la notte, ma 
le stagioni diverse, et | l’ anno istesso. 

Hora s’il giorno depende non dal moto del Sole, ma 
da quello del primo mo- | bile, chi non vede che per al- 
lungare il giorno bisogna fermare il primo mobile è non 
| il Sole? anzi pur qui sarà ch’intenda questi primi ele- 
menti d’ Astrono- | mia, et non conosca, che s’Iddio 
havessi fermato il moto del Sole | in cambio d’ allungare 
il giorno l’ havrebbe scorciato, è fatto più breve | perche 
essendo il moto del Sole‘ al contrario della conversione 
di- | urna, quanto più il Sole si muove vers’ Oriente, 
tanto più si verrebbe | à ritardare il suo corso all’ Occi- 
dente, et diminuendosi, ò annullan- | dosi il moto del 
Sole in tanto piu breve giungerebb’ all’ Occaso, il quale 
| accidente sensatamente si vede nella Luna la quale fà 


4 Seguono le parole più breve, che però sono cancellate. 
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Fol. 545 le sue conversioni |] diurne tanto più tardi di quelle del 
‘Sole, quant’ il suo movimento proprio | è più veloce di 
quello del Sole. Essendo dunque assolutamente impossi- 
bile | nella constituzione di Tolomeo, et d’ Aristotile fer- 
mare il moto del Sole, e | allungare il giorno, si come 
afferma la scrittura esser accaduto, adunque | ö bisogna 
che i movimenti non sieno ordinati come vuole Tolomeo, 
ò bisogna alterare | il senso litterale della scrittura, è 
dir, che quando ella dice, che Dio fermò | il Sole, do- 
veva dire, che fermò il primo Mobile, ma che per acco- 
modarsi alla | capacità di quelli, che sono è fatica jdonei 
à intendere il nascere e il tramon- | tar del Sole, ella di- 
cess’ al contrario di quello che havrebbe detto par- | lan- 
d’ à huom’ sensati. Aggiungesi à questo, che non è cre- 
dibile, ch’ Dio | fermassi il Sol solamente lasciandò 
scorrer’ l'altre sfere, perche senz’ necessi- | tà nessuna 
l’ havrebb' alterato, è permutato tutto l’ordine li aspetti, 
et le dis- | posizioni dell’ altre stelle rispetto al Sole, è 
grandemente perturbato tutt’ il | corso della natura ma 
è credibile ch’ egli fermassi tutt’ il Sistema delle celesti 
| Sfere, le quali dopo quel tempo della quiete interpo- 
sta, ritornassero con- | cordemente alle loro opere senza 
confusione ò alterazione alcuna. Ma perche siamo già | 
convenuti non dover’ alterare il Senso litterale del Testo 
è necessario ricor- | re è altra constituzione delle parti 
del Mondo, et vedere se conforme à quella | il sentimento 
delle parole cammina rettamente è senz’intoppo si come 
veramente | si scorge avvenire. 

Havend’ io dunque scoperto, et necessariamente di- 
mostrato, il Globo del Sole ri- | volgersi in se stesso fa- 
cendo un intera conversione in un mese lunare in circa 
| per quel vers’ appunto che si fanno tutte l’ altre con- 
versioni celesti, et essendo | di più molto probabile et ra- 
gionevole che il Sole come strumento è Ministro mas- 
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si- | mo della Natura quasi quor del Mondo dia non 
solamente com’ egli chiaramente dà luce | ma il moto 
ancora à tutt’i Pianeti, ch’ intorno se li raggirono, se 
conform’ | alla posizione del Copernico, noi attribuire- 
n’ alla Terra principalmente la conver- | sione diurna, chi 
non’ vede che per fermar tutt’il Sistema, ondé senza | 
punto alterare il restante delle scambievoli relazioni de 
Pianeti, solo si | prolungasse lo Spazio, è il tempo della 
diurna illuminazione, bastò che | fusse fermato il Sole 
com’ appunto suonono le parole del sacro Testo ? || Ec- 
c’adunque il modo secondo il quale senz’introdurre con- 
fusione alcuna ! trà le parti del Mondo, et senz’ altera- 
zione delle parole della Scrittura | si può con il fermare 
il Sole allungare il giorno in terra. 

Hò scritto più assai, che non comportano le mie in- 
disposizioni con offerirmeli | servitore è li bacio le mani, 
pregandoli da Nostro Signore le buone fest’ et ogni fe- 
licità. 


Firenze, li 21 Dicembre 1613 
Day SP ame Re 
Ser mal. 
GG. cio’& Galileo Galilei 
Alm. R.“ Pr. Col.” il Pr. D. Benedetto 
Castello Monaco Casin.*° è Lett."° delle 
Matt.*® in 
Pisa 


9550 
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Fol. 546 
vo. [Tra il foglio 546 e 347 si trovano i resti di due fogli tagliati via, che 
bianco. appartenevano ai fogli 345 e 544.] 
(956.) 
Fol. 547 
ER + 
bianco. c 
on 
Fol. 547 E af 
oi Galileum Galilei. 


Al Signore Cardinale Santa Cecilia 


Die. 26. Februarij. 1615. Il], mus et R.mw D. Dmus Card.lis Mel- 
linus mihi ordinavit ut scribeat. Archiepiscopo, et Inquisitori 
Pisar. qui procurent. habere literas originales Galilei. 


(957.) 
Fol. 548 

3 

bianco. 
ee Il et BR” Sig,” et Padron mio Col” 

bianco. 

(958.) Quando io ricevetti la lettera di V. S. Illustrissima 
> = de’27 del passato, il P. Don Benedetto Castello era a | 


Firenze, ma arrivö due giorni dopo, & subito mi venne 
a visitare, con la quale occasione essendo | venuto a 
parlar seco del Galileo li chiesi la lettera scrittagli da 
lui de’ 21 di Dicembre 1613, egli | mi disse, che gnene 
havea resa, ma che harebbe mandato per essa, e data- 
mela: Il ragionamento | cadde così a proposito, e la ri- 
sposta fu tanto subita, che io mi rendo certo, che la cosa 
stia, come egli | me l’ ha detta, ne ci ho fatto altro se 
non che l'ho pregato a farla venir quanto prima, e bi- 
sognando | gnene ricorderò: Intanto ne ho voluto dar 
questo conto a V. S. Illustrissima perche possa co- 
mandarmi, se vuole | che io ci faccia altra dili- 
genza; e affinche se lo giudicasse a proposito, ne dia 
qualch’ altro | ordine a Firenze, dove io tengo per fer- 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 75 


mo, che ora sia detta lettera. E baciando umilissima- 

mente | le mani a V. S. Illustrissima li prego dal Signore 

Iddio ogni felicità. Di Pisa. li viij di Marzo. 1614.! 
Diesel eich... 


Umiliss.®° et obblig.®° serv.” 
>] 
Fran.°° Arcivescovo di Pisa. 


Fol, 549 
V. 
bianco. 
- 
Il” et R° Sig.” mio Sig. et Padrone Col." 959.) 
Fol. 350 
Questa sarà per accusare la ricevuta della lettera di ze 
V. S. Ilustrissima delli | 27 di Febraio passato, assicu- 
randola che Monsignore Arcivescovo | etio siamo intorno 
all’ essecutione circa la lettera originale | scritta dal Si- 
gnore Galileo da Firenze al P. D. Benedetto Mathema- 
tico | in questo Studio, et dal detto Monsignore Arcive- 
scovo intender-[à V. S.] * Illustrissima per questo spacio 
più distintamente il tutto, et è suo tempo | si avvisarà il 
successo. Et col bacio delle sacre vesti riverentissimo | 
Me le raccomando in grazia; et li prego da Dio vera 
salute. 
Di Pisa li 7 di Marzo 1615. 
Bisv Su HL et 
Humil.®° Serv.” et oblig."° oratore 
J. Lelio Inq.'° di Pisa. 
Fol. 550 
1 Stile fiorentino; dunque 1645 del solito modo di computare SA 


gli anni. 
2 Raschiato. 
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(960.) 
Fol. 551 
PO; [Manea la paginazione inferiore.] 
bianco. 
Fol. 551 2 a 
v2. = 
o 3 5 3 Loi 
Sa = = O O A, (©) 
oO < ln RS e do 
vi Si ESITA 
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"= = NO En 
= = Eisen As 
en S (©) ° a & = 
D 2 a 
a I ST ®© © = 
= > dic «= O n S 
a Pini ° © DS «è Dei 
$ © ina 2°. © 
= ° n n lab) Sui SI V sm 
A P s2e22933& 
à 23 90058 
an 38883352 
di. I” > a2 0o0<%Z 
T . = 
bianco. e 
La Ne) 02 K-) 
Fol, 552 — sele 809 
. È CO {eb} Gl 
vo © — en EN, 
° 3 O oo N 
ie ©) Son = 
9 N © YODA 
ni Pe n OS 
< — . Su > 
Fe & a = Bene 
ER cs NEO RAZR 
Qu un ino) è ped 
= e n e - 
oO .a Br (os) lai oi Re} 
= 3 Lim! =; ae pre "w 
a = 3 Sa Da S 
= serena 
(c°) QUE 
= mia 
rei [ne] = fe 
SO 4 0a 
All’ 1.” et R.”° Sig. Padron mio Co].mo 
Il Sig.”* Cardinale Mellino, 
[Locus + Sigilli.] 
Die 19. martij 1615. S.®us ordinavit examinari 


Fratrem Tomam | Caccinum ord. Praedic. ‚ quem Ill,mus p, 
Card.li: Areceli dixit esse infor | matum de errorib. Gallilei, 
et instare illum deponere per exoneratione | sue conscientie. 


1 
Ut 
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(962.) 


Die Veneris 20. Martij 1615 Fol, u 
/ Kos, 


Comparuit personaliter spontè Rome, in Palatio 
Santi Officij | in aula magna examinatum coram Adm. 
R. P. F. Michaele | Angelo Seghizzio de Lauda ordinis a 
Predicatorum Sacre Theologie Magistro, | et Commissa- fuit trans- 
rio generali Sante Romane et Universalis Inquisitionis. pe: 
in meique & | R. P. F. Thomas filius quondam Joannis  rentie. 
de Caccinis, | Florentinus Sacerdos professus ordinis 
Predicatorum Magister, et | Bacchalaureus in Conventu 
B. Marie, supra Miner- | vam Alme Urbis, eetatis sue 
annorum 39. circiter, | cui delato Juramento veritatis di- 
cende quod tactis & pre | stitit deposuit ut infra Videlicet. 

Parlai con l’ Illustrissimo signor Cardinale Arzceli 
d’ alcune cose | occorse in Fiorenza, et egli hieri mi 
mandò è chia- | mare, et mi disse che dovesse venire 
quà da V. R. | à dirli tutto, et perche lei mi ha detto 
che bisogna | deponerle giuditialmente son quà & que- 
st’ effetto. | Dico dunque che leggendo io nella quarta 
Domenica | dell’ Advento di quest'anno passato nella 
Chiesa | di Santa Maria Novella di Firenze, dove dall'- 
obbe- | dienza ero stato in quest'anno destinato lettore 
| di Sacra Scrittura, seguij l’ incominciata da me [| Isto- Fol. 555 
ria di Josuè, et appunto nella stessa Domenica mi toccò È 
| è leggere quel passo del decimo capitolo di quel libro, 
dove | il Sacro Scrittore riferisce il gran Miracolo ch’alle 
| preghiere di Josuè fece Iddio in fermando il Sole | cioe 
Sol ne movearis contra Ghabaon & Presi per | tanto oc- 
casione da questo luogo da me prima in senso | litterale, 
et poi in sentimento spirituale per salute | delle Anime 
interpetrato di riprovare con quella | modestia che con- 
viene all’ Offitio che tenevo, una | certa opinione già di 


(965.) 
Fol. 354 


i gua 
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Nicolò Copernico, et in questi tempi, per quel ch’ è pu- 
blichissima fama | nella Città di Firenze, tenuta et inse- 
gnata, per quanto, | dicono dal sig. Galileo Galilei Ma- 
tematico, cioè | Che il sole essendo secondo lui centro 
del Mondo, per | conseguenza è immobile di moto locale 
progressivo, | cioè da un termine all’altro, et dissi come 
somigliante | opinione da gravissimi Scrittori era tenuta 
dalla Fede | Cattolica dissonante, perche contradiceva è 
molti | luoghi della Divina Scrittura, li quali in senso | 
litterale da Santi Padri concordevolmente datogli, suo- 
nano || et significano il contrario come il luogo del Salmo 
| 18.”° dell’Ecclesiastes primo capit. di Esaia 38.° oltra 
| al luogo di Josuè citato; et perche restassero piu | 
gl’ Audienti capaci che tal mio insegnamento non | pro- 
cedeva da mio capriccio, lessi loro la Dottrina | di Ni- 
colò Serrario questione 14.8 sopra il decimo capitolo di | 
Josue, il quale dopò l’haver detto che tal positio- 
| ne di Copernico e contraria alla comune sentenza |.di 
tutti quasi i Filosofi, di tutti i Theologi scola- | stici, et 
di tutti li Santi Padri, soggiongeva | che non sapeva ve- 
dere come tal Dottrina non | fussi quasi che heretica per 
i luoghi sopra | accennati, della Scrittura. Dopò il qual 
| discorso avvertij che non era lecito A nessuno | l’inter- 
pretare le Divine Scritture contro quel senso, | nel quale 
tutti i Santi Padri concorrono, per- | che ciò era vietato, 
et dal Concilio Lateranense | sotto Leone X°, et dal Con- 
cilio Tridentino. 

Questa mia caritativa ammonitione quantunque è | 
molti Gentilhuomini litterati, et devoti |] grandemente pia- 
cesse, oltra modo dispiacque à certi | Discepoli del pre- 
detto Galilei, si che andorno alcuni | di loro A ritrovare 
il P. Predicatore del Duomo acciò | in questa materia 
predicasse contro la data da me | Dottrina, si che ha- 
vendo io sentito tanti rumori | per zelo della verità, 
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detti conto al molto R. P. | Inquisitore di Firenze di 
quanto m’era parso per ter- | mine di conscienzia di 
trattare sopra il predetto luogo | di Josuè, avvisandolo 
ch’ era bene il por freno | è certi petulanti ingegni Di- 
scepoli del suddetto Ga- | lilei, de quali m° era stato 
detto dal R. P. Fra | Ferdinando Cimenes Regente di 
Santa Maria No- | vella, che da alcuni di loro haveva 
sentite queste | tre propositioni, cioe Iddio non è 
altrimente | sustanza, mà accidente. Iddio è 
sensitivo, | perche in lui sono sensi Divinali. 
Vera- | mente che i Miracoli che si diconò esser 
fatti | da Santinon sono veri miracoli. 

Dopò questi successi dal P. Maestro Fra Nicolò Lo- 
rini | mi fù mostrata una copia d’ una lettera scritta dal 
|| predetto Sig. Galileo Galilei, al Padre Don Benedetto | 
Castello Monaco Benedettino, et publico Matte- | matico 
di Pisa, nella quale m’ è parso | contenersi non buona 
Dottrina in materia di | Theologia, et perche la copia di 
quella è stata | mandata al Sig. Cardinale Santa Cecilia, 
Iperö non | hò che aggiungerci altro. Dunque depongo 
|| & questo Santo Officio come publica fama è, che | il 
predetto Galilei tenga queste due proposizioni, | La terra 
isecondo se tutta si muove, etiam | di moto diurno ; Il 
Sole è imobile, pro- | positioni che secondo la mia con- 
scienzia, et intelli- | genza repugnano alle Divine Scrit- 
ture | esposte da Santi Padri, et conseguentemente | re- 
pugnano alla Fede che c’ insegna | dover credere per 
vero cio che nella Scrittu- | ra si contiene, et per adesso 
non mi occorre | di dire altro. 

Interrogatus. Quomodo sciat quod Galileus doceat, 
et teneat Solem || esse immobilem, terramque moveri, et 
an ab aliquo no- | minatim hoc intellexerit. 

Respondit. Oltra la publica fama, come hò detto, hò 
anco inteso da Monsignore Filippo de Bardi, Ve- 


pro- 
positiones, 
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scovo di Cortona | nel tempo che stetti la, et poi in 
Firenze, che il | Galilei tiene le predette proposizioni per 


vere, aggiun- | gendomi che ciò li pareva molto strano, per 


| non consonare alle Scritture, l’hò di piu inteso | da 
un certo Gentilhuomo Fiorentino degl’ Atta- | 
vanti Settatore del medesimo Galilei, dicendomi 
che | il predetto Galilei interpretava le Scritture in modo 
| che non repugnassero alla sua opinione, et di | questo 
Gentilhomo non mi raccordo il nome, ne | sò dove sià 
la casa sua in Fiorenza, sò bene che | prattica spesso in 
Santa Maria Novella di Firenze, | mà và in habito di 
Prete, et puo essere d’ età | di 28. in 30. anni, di car- 
nagione olivastra, | barba castagna, di mediocre statura, 
et di faccia | profilata, et questo me lo disse quest’ estate 
|| passata circa il mese d’ Agosto nel Convento di | Santa 
Maria Novella in Camera del P. Fra | Ferdinando Cimenes 
con l'occasione, ch’ il detto Padre | Cimenes disse, come 
io non sarei stato molto | a leggere il miracolo del firma- 
menio del | Sole alla presenza di esso Cimenes. Ho | 
anco letta questa Dottrina in un libro stampato | in Ro- 
ma, che tratta delle Macchie Solari, | uscito sotto nome 
del detto Galileo, che me lo | prestò il detto Padre Ci- 
menes. 

Interrogatus. Quis sit ille Concionator Domicilij ad 
quem | confugierunt Discipuli Galilei, ut publicé ser- | 
monem haberet contra Doctrinam pariter publice | ab 
eodem Deponente edoctam, et quinan' sint | illi Diseipuli, 
qui talem petitionem fecerunt | dicto Concionatori. 

Respondit. Il Predicatore del Domo di Firenze, al 
quale | fecero ricorso i Discepoli del Galileo, perche | 
predicasse contro la Dottrina da me insegnata, | è un 
Padre Giesuita Napolitano, di cui non sò | il nome, ne 


i Scritto erroneamente per quinam. 
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io da detto Predicatore hò saputo queste cose, | perche 
manco hò parlato con lui, ma questo me | l’ hà detto il 
Padre Emanuele Cimenes Giesuita, | col quale detto Pre- 
dicatore si era consigliato, et lui lo ! dissuase, ne manco 
sò chi siano stati quei-Disce- | poli del Galilei che cer- 
corno dal Predicatore le sopradette | cose. 


Interrogatus. An ipse loquutus sit unquam cum dicto 


Galileo. 
. Respondit. Non lo conosco manco di viso. 

Interrogatus. Cuius sit opinionis dictus Galileus in 
rebus ad fidem | spectantibus in Civitate Florentie. 

Respondit. Da molti è tenuto buon Cattolico, da al- 
tri | è tenuto per sospetto nelle cose della Fede, per- | 
che dicono sij molto intimo di quel Fra Paolo | Servita 
tanto famoso in Venetia per le sue impietä, | et dicono 
che anco di presente passino lettere tra di loro. 

Interrogatus. An recordetur a quo vel quibus in 
speciale preedicta intellexerit. 

Respondit. Io hò inteso le sopradette cose dal Pa- 
dre Maestro Fra Nicolò | Lorini, dal Sig. Priore Cimenes 
Priore de Gavalieri [|] di Santo Stefano, et questi m’ hanno 
detto le sopradette | cose, cioè il Padre Nicolò Lorini 
che fra il | Galileo, et Maestro Paolo passano let- 
tere, et gran | familiarità con occasione di dire 
che costui era | sospetto in Fede, havendomi replicato 
l’istesso | piu volte, anzi scrittomi quà & Roma. Il | 
Priore poi Cimenes non mi hà detto altramente | della 
familiarità che passa fra Maestro Paolo, | et il Galileo, 
ma solo ch’il Galilei, è sos- | petto, et ch’ essendo 
una volta venuto a Roma | le fù significato come il Santo 
Officio cercava di | porvi le mano ‘ adosso, per il che lui 
se la | colse, et questo me lo disse in Camera del Padre 


t Dovrebbe certo dire mani. 
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| Ferdinando sudetto suo Cugino, che non mi rac- | cordo 
bene se detto Padre ci fusse presente. 

Interrogatus. An in speciale intellexerit a predictis. 
P. Lorino, et | D. Equite Cimenes in quo habebant 
dictum | Galileum suspectum in Fide. 

Respondit. Non mi dissero altro eccetto che 
l’havevano | persuspetto perle propositioni che 
lui teneva || della stabilità del Sole, et del moto 
della terra, | et perche costui vole interpretare 
la Serittura | Sacra contro ilsenso commune de 
santi Padri. | 

Subdens ex se costui con altri sono in un’ Accade- 
mia | non sò se eretta da loro, che hà per titolo, i | Lin- 
cei, et hanno corrispondenza cioè il detto | Galileo, per 
Ford si vede da quel suo libro | delle Macchie Solari, 
con altri di Germania. 

Interrogatus. An & P. Ferdinando Cimenes fuerit 
sibi narratum | in speciale è quibus, intellexisse propo- 
sitiones illas Deum | non esse substantiam sed accidens; 
Deum esse | sensitivum,'et Miracula Sanctis imputa non 
| esse vera miracula. 

Respondit. Mi par di raccordarmi, che mi nomi- 
nasse | quello degl’ Attavanti da me descritto per uno | 
di quelli che dicevano le dette proposizioni, d’ altri | non 
mi raccordo. È 

Interrogatus. Ubi, quando, quibus presentibus, et 
qua occasione P. Fer- | dinandus narravit sibi Diseipulos . 
Galilei proferre | dietas propositiones. 

Respondit. Il P. Ferdinando me hà detto di haver 
sentito | le dette proposizioni dälli Scolari del Galileo, piu 
| volte, e in Chiostro da basso, et in Dormitorio | da basso, 
etin Cella sua, et questo dopö ch’io | feci quella lettione, 
con occasione di dirmi che mi | haveva difeso con costoro, 
ne mi raccordo | che mai ci sia stato altri presente. 
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Interrogatus. De Inimicitia cum dicto Galileo, et illo 
de Atta- | vantis, ac alijs Discipulis dicti Galilei. 

Respondit. Io non solo non hò inimicitia còl detto 
Ga | lileo, ma ne anco lo conosco, così conl’ | Attavante 
non vi hò inimicitia, ne odio | alcuno, ne con altri Di- 
scepoli del Galileo, | anzi che prego Dio per loro. 

Interrogatus. An dictus Galileus publice doceat Flo- 
rentie, et | quam artem, et an Discipuli eius sint nu- 
merosi. | 
Respondit. Io non sò se il Galileo legga pubblica- 
mente | ne se habbi molti Discepoli, sò bene che | in Fi- 
renze hà molti seguaci, che si chiamano | Galileisti, et 
questi sono quelli che vanno || magnificando, et lodando 
la sua Dottrina, et | opinioni. 

Interrogatus. Cuius Patrie sit dictus Galileus, cu- 
iusné professionis, | et ubi studuerit. 

Respondit. Lui si fà Fiorentino, mà hò inteso ch’ è 
Pisano, | et la professione è di Mattematico , per quanto 
| hò inteso hà studiato in Pisa, et letto in Padova, | et 
è di età di 60. anni passati. 

Quibus habitis & fuit dimissus imposito sibi silentio 
| cum Juramento de praedictis, et obtenta eius subscri- 
| ptione. 


Io Fra Tommaso Caccini ho deposto le predette 
cose. 


Die 2, Aprilis 1615 


Mittatur copia depos®is fratris Thome Caccini Ing Flo- 
rentie | qui examinet nominatos in testes, et certioret. 


Die 28 Maij 1615 fuit missa Copia deposit»is dii 
Tomé Ing"! Mediolani. 


GALILEO E LA CURIA Romana, — II. 6 
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11° et R.” Sig,“ et Padron mio Col” 


Ho gia dato conto à V.S. Illustrissima a vi] del pre- 
sente, come il Padre Don Benedetto Castello mi haveva | 
promesso scrivere al Galileo, perche li mandasse la sua 
lettera de xxj di Dicembre 1613, che era | ritornata nelle 
sue mani; ora non essendo cio seguito l’ ho voluto di 
nuovo rappresentare a V. S. Illustrissima | perche mi fa- 
vorisca di comandarmi quel che io debba fare: Io non 
dubito punto, che la lettera | sia appresso al Galileo ha- 
vendo io trattato in modo col Padre, che non ha potuto 
penetrare, per che | tanto io gnene habbia chiesta, anzi 
tien per fermo, che io la voglia vedere per curiosità, e 
come | loro amico; ne ho giudicato bene scoprirmi seco 
davantaggio senza nuovo ordine di V. S. Illustrissima 
massimamente | havendo ella scritto al Padre Inquisi- 
tore, che si procedesse con destrezza: Non debbo gia 
lasciare di | mettere in considerazione a V. S. Ilustris- 
sima che forse sara piu agevole, e spedita via il farsela 
dare | dallo stesso Galileo. E faccendo a V. S. Ilustris- 
sima umilissima riverenza li prego da Dio ogni felicità. 


Di Pisa li xxviij di Marzo. 1615. 
Divisa eten 


Humiliss.”° e obblig.®° serv. 
Francesco Arcivescovo di Pisa. 
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\ 1615 


Pisa 
Di Mons.re Arcivescovo, 


De 28. di Marzo 
A 3. d’Aprile 
Dice che non havendo il Padre Don 


Benedetto Castello potuto sinhora 
di haver la lett.** del Galileo 
come sperava, sarià forsi espe- 
diente di procurarla dal med.° 


Galileo, se però altrimenti 
non li si comanda onde & 


AI’ 111.” et Rev.” Sig.” et Padron mio Col.” 
Sig.” Cardinal Mellino 
[Locus + Sigilli.] 


Die 8. Aprilis. 1615. Relat. 


in processu Galilei. 


Il et Rm Sio; 


Ho ricevuto la lettera di V. S. Illustrissima et Reve- 
rendissima delli 4 | del corrente, insieme con la Copia 
della De- | posizione del p. f. Thomaso Caccini dell’ | or- 
dine de Predicatori contra Galileo Galilei, et | quanto 
prima potrò havere li Testimonij | prodotti, de quali al- 
cuni sono hora occupa- | ti nelle predicazioni quadrage- 
simali esegui | rò subito il contenuto della detta lettera 
| soggiongendo appresso quanto sin’ hora | m’occorre a 
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proposito, et a V. S. Illustrissima et | Reverendissima 
faccio profondissima riverenza. 
DIN RESTA Da Firenze 13 Aprile 1615 


Humilissimo Servo 
F. Cornelio Inquisitore di Firenze. 
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Aal set. Ro° Sigg” mio 
Padron Col.®° Il S.” Cardinale Millino 
[Locus + Sigilli.] 
Roma 
Die 6. maij 1615. 
Relat. 


in processu Galilei 
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I° et RB.” Sig. 


Perche il P. F. Ferdinando Gimenes dell’ Ordine 
de’ Predicatori, che intorno al | fine di Marzo passato 
partì da questa Città per Milano, havendo | lasciato voce 
di ritornar’ subbito doppò le tre feste di Pasqua, hora | 
s'intende, ch’ egli non sia per’ venire così presto è Fi- 
renze: non mi è | parso di cominciare l’ essamine delle 
Persone nominate nella Denuntia | del P. F. Thomasso 
Caceini del medesimo Ordine contro Galileo Galilei come 
| già scrissi a V.S. Illustrissima, et Reverendissima, ma 
di aspettare, et vedere prima le depo- | sitioni di detto 
P. Gimenes intorno alle tre propositioni, che si | preten- 
dono asserte dalli Discepoli di detto Galileo, che è il fon- 
damento | principale di quanto si possa pretendere con- 
tro detto Galileo, et che | solo hà bisogno di prova. Però 
ne dò avviso à V. S. Illustrissima, et Reverendissima | 
acciò possa ordinare quello, che gli parerà espediente, 
et gli faccio | profondissima riverenza. Firenze li xı Mag- 
gio 1615. 

Di V. S. Il.”, et R.= 


Humilissimo Servitore 
F. Cornelio Inquisitore di Fiorenza. 
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All’ I1L.”° et R.”° Sig. padron mio Col.®° 
[Locus + Sigilli.] 
Il Sig.”° Gard. Mellino 
Roma 
Die 27. Maij 1615 scribatur Inquisitori Mediolani ut examinet 
Fratrem Ferdinandum Gimenes. 
VI) IM et R”° sig. padron mio Col” 
Fol. 565 
1°, Vo 


Il Padre Fra Ferdinando Ximenes de Predicatori hà 
sostenuto publicamente | conclusioni di Theologia in Bo- 
logna, con l'occasione del Capitolo Generale | del suo 
ordine et per quello ch’ egli scrive quà con lettere delli 
19 del‘ | doveva andare è Firenze, et starvi quindici 


i Qui manca una parola che è raschiata. 
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giorni in circa | et poi tornarsene quà, ove gionto 1’ es- 

saminerò sopra le | depositioni che V. S. Illustrissima 
m’ hà mandato con lettere delli 29; di Magg[io,]' | et di 
quello risultarà glene darò subbito parte. 

Con altre lettere di V. S. Illustrissima delli 30. del 
passato, hò inteso quanto vien | esposto è cotesta Sacra 
Congregazione da Monsignore Vescovo di Sarzana, cio | 
ch’io prescriva ordini al Vicario del Santo Offitio in Pon- 
tremoli di | venir à torture, et sentenze, senza participar 
i meriti de | processi con l’ Ordinario contro la forma 
della Clementina Multorum [de ?] | Hereticis et di quello 
osservono gl’ altri Inquisitori e’ hanno Jurisdittione | in 
quella Diocese. In risposta di che dico à V. S. Illustris- 
sima che detto Monsignore | resta mal’ informato, per- 
che non prescrissi mai ordini tali, | et ne può esser vivo 
testimonio il medesimo Vicario di Pontremoli. Quando ?] 
| egli manda processi, d Summarij quà, piglio il parere 
per l’ ispeditione | dalli Consultori di questo Santo Offi- 
tio, et poi è lui scrivo la | risolutione che se n° è fatta, 
et il decreto che se nè formato, accio | esseguisca nelle 
torture et sentenze quello che è parso giust[o] |} quà con 
le debite participationi dell’ Ordinario colà. In segno di 
che | l’istesso Vicario nel rifferir quà gl’atti, che fà in 
essecutione dei Decreti | mandatili, et che l’ Ordinario 
non vi può intervenire, fa sempre | particolar mentione, 
che l’Ordinario cedit vices suas. Nondimeno quando | tal 


Fol. 365 
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volta non l’ habbi fatto, ò non lo faccia, io gli farò in- : 


tendere, | che osservi detta Clementina come faccio an- 
ch'io, et si fa da miei Vicari]. 

Con altre lettere di V. S. Illustrissima delli cinque 
del presente, hò inteso la deputatione del | Signor Gio- 
van Battista Arconato per Consultore di questo Santo 


' Raschiato come tutte le lettere che mettiamo tra parentesi, 
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Offitio in luogo | del Signor Princivalle Monti, et perche 
la provisione è stata ottima, | ne baccio i piedi humilis- 
simamente è Sua Beatitudine et & V. S. Mustrissima le 
| vesti, pregandole da Dio vero bene. Da Milano li 24 di 
| Giugno 1615. 

Di V./S. IM.” et R.° 


“Humilissimo Servitore 
F. Desiderio Scaglia. 


Il P. Inquisitore di Belluno con lettera delli 24. 
Luglio 1615: 


Non ho ne originale, ne Copia della Scrittura del | ma- 
thematico Gallileo perche solamente seppi dal testi- | monio 
chiamato, et citato ex Officio, ch’il Decano | di questa Città 
lisseli una scrittura, che diceva | haverla havuta del Gal- 
lileo &. 
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I1.”° et R.”° sig. Padron mio Col.” 


L’ Illustrissimo signor Cardinale Millino con sue let- 
tere delli 29. Maggio prossimo passato mi ma- | ndò per 
ordine di cotesta sacra Congregazione la copia di parte 
d’ una depositione fatta | in cotesto Sant’ Offitio contro 
il Galileo Matematico in Fiorenza, accio | ch’ io essami- 
nassi Il Padre Fra Ferdinando Ximenes de Predica- 
tori, quale s’in- | tendeva ch’ all’hora fosse quà, secondo 
il contenuto di detta depositione. 

A questa lettera io risposi che il detto Frate si era 
trovato al Capitolo | Generale in Bologna, e poi se n’era 
ito a Fiorenza, di dove scriveva | che in breve sarebbe 
stato diritorno in questa Città ; Ma perche fin’ hora | non 
è comparso, forsi credo io per la partenza del Signor 
Marchese della | Hynoyosa da questo Stato, e tuttavia se 
ne stà in detta Città, ne hò voluto | dar parte a V. S. Il- 
lustrissima, affinche se così le parerà, possà dar gli or- 
dini | necessarij che sij essaminato colà. E per fine bac- 
cio a V. S. Illustrissima con- | ogni riverenza le vesti, e 
dal Signore le prego compito bene. 

Di Milano li XXI Ottobre 1615. 

Di VS, U. e RR 


Umilissimo Servitore 
Fra Desiderio Scaglia. 


(977.) 
Fol. 568 
1.26 


Fol. 568 
v. 
bianco. 


(978.) 
Fol. 569 
0,27 
bianco. 


90 3 TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


Fol. 369 
vo a 
OM 
308 È 
19 335 Do, 
— m O as 
Ne) quo © © 
= 30.332379 
© ren! = 
©. S SE 
== A a 
o 5 x O. 3 $ 
isp o to Gusta N 
S & Passa 
i RT 5 s SS © 
5 A eh ROD 
m BEE u Ss ar 
a ero RS = (I ei 
GI 5 10 Yale 
Da i 
= oO Store 
D (CON o 
(sa n Ss mn» 
EB" N EB 
RT RO 
ee 
REN NE. 
<P og 


Die 4.2 Qmbris 1615. 
Inquisitore Florentie examinet Fratrem Ferdinandum 
Ximenes ord. pred. et certioret 


in processu Galilei, 


(979,) Il Padre Inquisitore di Fiorenza con lettera delli 15. 
a Te di Settembre 1615. 
Ricevuta la lettera di V. S. Illustrissima delli 7. di 
Novembre | hò ritrovato le scritture che furno mandate 
da | cotesta Sacra Congregazione al mio antecessore et 
conforme- | mente ho essaminato giuridicamente il Padre 
Fra Ferdinan | do Ximenes dell’ordine de Predicatori con 
ogni maggiore | diligenza, et anco Janosso. Attavanti da 
esso sopra cio | nominato in conteste, et mando copia 
autentica | a V. S. Illustrissima delle loro deposizioni qui 
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Die 13. novembris 1615. 


Ad prescriptum litterarum Sacre Congregationis S. Of- 
fici} Romane sub datis Rome | die septima preesentis 
mensis novembris, et anni 1615. Coram Adm. R. P. 
Magistro | Lelio Marzario de Faventia Civitatis Floren. 
ac eius Domini} Inquisitore Generali | in meiq. &. 

Vocatus comparuit personaliter Rev. Pr. Magister Ferdi- 
nandus Ximenes Sacerdos professus | ordinis Pre- 
dicatorum etatis sue annorum 40. Cui delatum est 
iuramentum veritatis dicende, | quod preestitit manu 
tactis & et ut infra deposuit. ” 

Interrogatus. An sciat causas sue vocationis. 

Respondit. Padre nò. 

Interrogatus. An cognoscat quendam Doctorem Floren- 
tie degentem nomine Galileum familiariter, et quid 
de | illo sentiat. 

Respondit. Io non l’ho mai visto in dui anni che sono in 
Firenze, ma dico bene che conforme quello ch’ ho | 
sentitò dire dell’ opinione del moto della terra, et fer- 
mezza del Cielo, et anco à quello ch’hò | sentito dire 
da quelli che conversano seco, dico esser doctrina 
contraposita ex diametro | alla vera Theologia et Fi- 
losofia. 

Sibi dicto ut clarius explicet suum dictum. 

Respondit. Ho sentito alcuni suoi scolari, i quali hanno 
detto che la Terra si muove et che il Cielo | è im- 
mobile, hanno soggiunto, che Iddio è accidente, et 
che non datur substantia rerum | ne quantità conti- 
nua, ma che ogni cosa è quantità discreta composta 
de vacui, Che | Iddio è sensitivo de atributo che ri- 


1 Qui è posta una mano a indicare. 
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de, che piange, & de atributo, ma non so però se 
loro parlino | de loro opinione, è per opinione del 
loro Maestro Galileo sopradetto. 

Interrogatus. An audiverit vel Eundem Galileum, vel 
quempiam ex Discipulis illius in specie dicentem | 
miracula que ascribuntur Sanctis, non esse vera mi- 
racula | 

Fol. 571 Respondit. Di questo punto particolare io non mi ricordo. 
v. Interrogatus. A quo, velà quibus presertim audiverit 
ex Discipulis Eiusdem Galilei Terram moveri, | et 
Colum sistere, Deum esse accidens, non dari sub- 
stantiam rerum, nec quantitatem con- | tinuam, sed 
tantum discretam ex vacuis, et Deum esse sensiti- 

vum, risibilem, flentem & | de atributo. 

Respondit. Io 1’ ho udito le predette cose, e disputato di 
esse con Il Piovano di Castel Fiorentino chia- | mato 
Gioanozzio Attavante Fiorentino essendovi pre- 
sente à questi raggionamenti | il signore Cavaliere Ri- 
dolfi Fiorentino Cavaliere di San Stefano. 

Interrogatus. De loco, tempore, Contestibus et occasione. 

Respondit. Del luogo fu in Camera mia nel Convento qui 
di Santa Maria Novella, Il tempo fu l’anno passato | 
molte volte, ma non saprei dire ne di che mese, ne 
di che giorno. Contesti presenti vi erano | il detto si- 
gnor Cavaliere alcuna volta, et alcuni Frati nostri, 
de i quali non mi ricordo pre- | cisamente. 

Interrogatus. An ex verbis illius Plebani conijcere po- 
tuerit preedictum Plebanum loqui serio, et ita cre- | de- 
re, et asserere, an vero talia opinari. 

Respondit. Io non credo che il detto Piovano Attavanti 
assertivamente dicesse, et credesse le sopradette cose 
| perche mi pare che lui stesso dicesse che si rimet- 
teva alla Chiesa, et che il tutto dicesse | disputationis 
gratia. 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 93 


Interrogatus. An aliquam notitiam particularem habeat 
de dicto Plebano Attavanti, ut ipse possit di- | cere 
eundem esse intelligentem, et loqui disputative non 
autem assertive. 

Respondit. Io so che lui non ha fondamenti ne di theo- 
logia, ne di filosofia, et credo che non sia | Dottore, 
ma io l'ho giudicato (come si dice) infarinato dell’una, 
e dell’-altra, et | credo che piu tosto parlasse secondo 
l'opinione del Galileo che di propria | opinione, et 
l'occasione fu che io leggevo al detto Attavanti i 
Casi di conscientia, | e tra noi s’ entrò nel raggiona- 
mento d’ alcune lettioni che fece il Padre | Maestro 
Caccini all’ hora lettore della sacra scrittura qui nella 
nostra Chiesa | di Santa Maria Novella, et leggeva 
l’ historia di Giosuè, e tra altre || quelle parole Stetit 
sol, et con quest'occasione venissimo A raggiona- 
mento delle | sopradette cose. 

Interrogatus. An reprehenderit dictum Plebanum Atta- 
vantem male opinantem, et falsa disputantem | et 
quid responderit dictus Plebanus. 

Respondit. Io lo riprendevo instantissimamente et li fa- 
cevo toccar con mano che le cose dette, | e disputate 
erano false, et heretiche, perche la verità è che la 
Terra, se- | condo tutto, è immobile et fondata sopra 
la sua stabilità, come dice Il Profeta, | et che il Cie- 
lo, et il Sole si muovano, et che Iddio è sustantia, 
et non accidente, | anzi non si puol’ dir’ altrimente 
et che sono vanità quelle che lui diceva, che | Iddio 
è sensitivo, che ride, che piange & de atributo, et 
che non si da, se non quan- | tità discreta composita 
ex vacuis. 

Interrogatus. De inimicitia vel cum dicto Galileo, velcum 
Plebano | Attavante. 

Respondit. Io non ho mai veduto il detto Galileo come 
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ho detto di sopra ne ho mai hauto che far | seco, ne 
meno ho hauto mai inimicitia con il detto Piovano 
Attavante, ma | piu tosto amicitia, me dispiace bene 
la dottrina del detto Galileo perche non è | conforme 
alli Padri Orthodosi di Santa Chiesa, anzi è contro 
la verità istessa. | 

Interrogatus. An aliquid velit deponere spectans ad san- 
ctum Officium. 

Respondit. Io non ho altro che dire et quel che ho detto 
di sopra tutto è verità. | 

Quibus habitis predictus Pater Constitutus licentiatus est 
sub iuramento de silentio habi- | ta ipsius subscrip- 
tione. 

Fra Ferdinandus Ximenes Magister &. 


Actum Floren. in Aula Adm. R. P. Inquisitoris per me 
Fratrem Ludovicum Jacobonium de | Interamna San- 
cti Officij Floren. Cancellarium. ' 


Die 14 novembris 1615. 


Vigore preedictar. litterar. Vocatus comparuit personali- 
Fol. 572 ter coram quo, et ubi supra in meig. &. || Reverendus 
= Dominus Johanotius Attavantius nobilis Florentinus 
Castri Florentini | Plebanus Minoribus initiatus, eta- 
tis sue annorum 33. contestis nominatus ad infor- | 
mandum &. Cui delatum est iuramentum veritatis di- 
cende quod prestitit | manu tactis & et deposuit ut 
infra: 
Interrogatus. An sciat causam sue vocationis. 
Respondit. To non so cos’ alcuna. 
Interrogatus. An hic Florentie litteris incubuerif et sub 
quibus Preceptoribus. 


' Qui si trova il medesimo segno, come al principio dell’ in- 
terrogatorio. 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 05 


Respondit. Io ho atteso alle lettere gl’ anni passati, et 
miei Maestri sono stati Il Padre | Vincenzo da Civi- 
tella, et il Padre Vincenzo Populeschi ambidue del- 
l’ ordine de Predicatori. 

Interrogatus. An alios habuerit Preceptores, et preser- 
tim Seculares. 

Respondit. Mentre io attendevo gia alla gramatica, et al- 
l’humanità m’ insegnorno. Maestro Simo- | ne della 
Roccha, et Maestro Giovan Battista hoggi Maestro 
di questi Prencipi, et è già | un’anno che il Padre 
Ximenes dell'ordine de Predicatori mi ha letto i Casi 
di conscientia. 

Interrogatus. Si notitiam habuit cuiusdam Doctoris hie 
Florentie degentis qui vocatur Galileus | de Galileis 
et ab illo litteras didicit. 

Respondit. Io non ho mai imparato sotto di lui come suo 
Scolare, ho ben trattato seco di lettere | come ordi- 
nariamente fo con quelli che sono Letterati, et in 
particolare ho trattato seco | de cose filosofiche. 

Interrogatus. Si unquam ab eodem Galileo discurrendo, 
vel interloquendum audiverit aliqua vel scrip- | ture 
sacre, vel doctrine philosophice, vel fidei nostre re- 
pugnantia, et non con- | sona, et que presertim. 

Respondit. Non ho mai sentito dire dal Signore Galileo 
cose che repugnino alla scrittura sacra | ne alla santa 
Fede nostra Cattolica, ma intorno alle cose Filosofiche, 
ò Matematiche | ho sentito il detto signore Ga- 
lileo dire secondo la dottrina del Copernico 
che la | terra nel suo centro, ò nel suo globo si 
muove, et che il Sole parimente si muo- | ve. dentro 
il suo centro, ma de fuori non habbia moto progres- 
sivo, secondo alcu- | ne lettere da lui date in luce in 
Roma sotto titolo delle Macchie solari | alle quali mi 
rimetto in tutto. | 


(982.) 
Fol. 35759 
r°. 51 
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Interrogatus. Si unquam audiverit preedictum Dominum 

Galileum aliquam scripturam sacram interpretan- | 

tem, et forte’ male iuxta suam opinionem de motu 
terre et sistentia Solis. 

Respondit. Io 1’ ho sentito raggionare intorno al testo 
di Giosuè che Sol stetit contra | Gabaon, ove confes- 
sa, che miracolosamente il Sole si fermò, ma che 
però fuori | del suo centro di moto progressivo non si 
muove. 

Interrogatus. Si audiverit predietum Dominum Galileum, 
asserentem Deum non esse substantiam sed | acci- 
dens. Item Deum esse sensitivum, ridentem, flen- 
tem, et quomodo. Item quod | miracula que ascri- 
buntur Sanctis non sunt vera miracula. 

Respondit. Intorno è queste cose particolari sappia V. P. 
che un giorno raggionando io | per modum disputa- 
tionis et addiscendi gratia sopra gl’ assoluti di San 
Tomaso con | il Padre Ferdinando Ximenes del- 
I ordine de Predicatori in Camera sua in Santa Ma- 
via | Novella qui in Firenze, An Deus sit substantia, 
vel accidens, e di quello che | disputava San To- 
maso contra Gentes, An Deus sit sensitivus, an ri- 
deat, an | plangat &. per modum disputationis come 
ho detto, et non altrimente. Un Padre Cacci- | ni. pure 
dell’ ordine de Predicatori all’ hora attualmente Pre- 
dicatore in Santa Maria Novella | havendo la Camera 
sua vicina alla Camera del detto Padre Ximenes sen- 
tendoci | raggionare per modo di disputatione insie- 
me, forsi s’immagind che io riferis | si le sopradette 
cose, come asserte, ò d’ opinione del detto signore 
Galileo, ma non è | vero. Quanto poi a i miracoli de 
santi non ne fu trattato in modo alcuno | et non ne 
so niente, et così si determinò secondo la dottrina di 
San Tomaso | che Iddio non è sensitivo, ne ride, ne 


PETE “ 
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piange perche sarebbe corpo .orga- | nico, il che è 
falso, ma che è sostanza semplicissima. 

Interrogatus. Ut quid cogitaverit, vel nominaverit dictum 
Patrem Caccinum ut supra male opinantem | de di- 
sputatione habita inter Constitutum, et predictum Pa- 
trem Ferdinandum Ximenem. 

Respondit. Io ho nominato il detto Padre Caccini come 
di sopra, perche un’ altra volta avanti | raggionando 
io con il detto Padre Ximenes pure in Camera sua, 
et sentendoci il | detto Padre Caccini nel proposito 
del moto del sole, usci fuori di Camera sua || et venne 
da noi, e disse che era una propositione heretica è 
dire che il sole | stasse fermo, et non si mo- 
vesse fuorPdel suo centro secondo l'opinione 
del | Copernico, et che voleva predicarla in Pul- 
pito come segui. 

Interrogatus. De scientia, loco, tempore, Contestibus, et 
occasione. 

Respondit. Io lo so, come ho detto di sopra di certa scientia, 
e di udito proprio, il luogo fu | la Camera del Padre 
Ximenes, il tempo fu il mese d’ Agosto, ò di Luglio 
dell’ anno | 1613 ma non mi ricordo precisamente il 
giorno: Presente non viera alcuno | solo il detto Padre 
Ximenes, et io: L’ occasione fu ch'io imparavo dal 
detto Padre Xime- | nes i Casi di conscientia, et in 
questo modo sì venne à raggionamenti predetti per 
modo | di disputa, e d’ imparare, et non altrimente. 

Interrogatus. Quid sentiat de ipso supradicto Domino 
Galileo circa fidem. 

Respondit. Io l’ho per bonissimo Catolico altri- 
mente non starebbe con questi Serenissimi 
Prencipi. 

Interrogatus. De inimicitia, vel malevolentia, velodio cum 
dicto Patre Caccino. 

GALILEO E LA Curia Romana, — Il. 


=] 


(983.) 
Fol. 574 
1°. 52 
bianco. 


Fol. 574 


v. 


(98% .) 
Fol. 575 
7,088 
bianco. 
Fol. 575 
v°,. 


(985.) 
Fol. 576 
r°. 54 
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Respondit. Io non ho mai parlato ne prima, ne poi ch’ al- 
l’ hora, et non ho che fare | seco, et non SO il suo 
nome. 

Interrogatus. An aliud velit deponere spectans ad sanclum 
officium. at 

Respondit. Io non ho che dir altro, e quel che ho detto 
è la pura, et mera verità. 

Quibus habitis predictus Dominus Constitutus licentiatus 
est cum iuramento de silentio | habita ipsius subscri- 
ptione. 

Io Giannozzi Attavanti confermo quanto sopra. 

Actum Florentie, in Aula Adm. R. P. Inquisitoris per 
me Fratrem Ludovicum | Jacobonium de Interamna 
Sancti Officij Florentie Cancellarium. 

Presens copia concordat cum ‘originali de verbo ad 
verbum. 

Fr. Ludovicus Jacobonius 
sancti officij Florentie Cancellarius. 


Recep. cum literis R. P. Inp.*is Florentie de 21. Ombris 1615. | 


Die 95. 9mbris 1615. Videantur quedam , litere Gallilei edite 
Rome cum Inscriptione Delle macchie solari. 


Propositio Censuranda. 


Che il sole sij centro del mondo, et per conseguenza im- 
mobile | di Moto locale, 

Che la Terra non è centro del mondo, ne immobile, ma 
si move | secondo se tutta etiam di Moto diurno. 


! Queste parole si trovano alla estremità inferiore della carta. 
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Erit Congregatio qualificationis, in santo Officio, die Mar- 
tis, 23. Februarij | hora decimaquarta cum dimidia. 


Die 19. Februarij 1616. fuit missa copia omnibus RR. PP, Fol. I 
v 


DD. Theologis ; 
Propositiones Censurande, Ms 
Fol. 577 


Censura facta in Santo Officio Urbis die Mercurij. 24 Fe- 

bruarij. 1616 coram 
Infrascriptis Patribus Theologis, 

Prima. Sol est centrum mundi, et omnino immobilis motu 
locali: 

Censura: Omnes dixerunt dictam propositionem esse 
stultam et absurdam | in Philosophia ; et formaliter 
hereticam, quatenus contradicit | expresse sententijs 
sacre scripture in multis locis. secundum | proprieta- 
tem verborum, et secundum communem expositio- 
nem, et | sensum, Sanctorum Patrum et Theologo- 
rum doctorum. 

Seconda. Terra non est centrum mundi, nec immobilis, 
sed secundum se | totam, movetur, etiam motu diurno. 

Censura. Omnes dixerunt, hanc propositionem recipere 
eandem censuram in | Philosophia ; et spectando ve- 
ritatem Theologicam, ad minus | esse in fide erro- 
neam. 


Petrus Lombardus Archiepiscopus Armacanus 

Frater Hyacintus Petronius sacerdos Apostolici Palatii 
Magister 

Frater Raphael Riphoz theologie magister et vicarius Ge- 
neralis ordinis predicatorum 
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Frater Michael Angelus Seghitii sacre Theologie, magi 


ster et Commissarius santi Officj 
Frater Hieronimus de casali maiori consultor Santi Officij 


Frater Thomas de Lemos 

Frater Gregorius Nunnius Coronel 

Benedictus Justinus societatis Jesu 

Di Raphael Rastellius Clericus regularis doctor Theo- 
logus 

Di Michael & Neapoli ex congregatione Cassinensi: — 

Frater Jacobus Tintus socius Reverendissimi Patris com- 


missarij santi Offici). 
Fo! 377 


VO. 


bianco. 


(987.) 
Po 0578 
10286 
bianco. 


Die Jovis 25. Februari). 1616." 
[jl,mus D. Card.\s Millinus notificavit RR. pp. DD. Assess.”, 
Fol. 378 et Commissario Santi | Officjj , quod relata censura PE: 
= Theologorum ad proposit.2e® | Gallilei Mathem.“, quod 
Sol sit centrum mundi, et immobilis motu | locali, et 
‘rerra moveatur etiam motu diurno; S,mus ordinavit | 
Ill.me D. Card. Bellarm.°, ut vocet coram se d.” Gali- 
leum, eumg. | moneat ad deserendas d.* opinionem ,° 
et si recusaverit parere, | P. Commissarius coram No- 
tario, et Testibus faciat illi preceptum, ut omnino absti- 
| neat huiusmodi doctrinam, et opinionem docere, aut 
defendere, seu de | ea tractare, si vero non acquieverit, 

carceretur. 
Die Veneris 26. eiusdem 

In Palatio solite habit."i domini I.» D, Card.lis Bellarminü 
et in mansionibus Dominationis sue | Ill. Idem Ill. Ss D. 
ı Qui segue poi la parola Sanctissimum, che però è cancellata. 


2 Originariamente stava deserendas opiniones, poi la lettera s 
fu cambiata in m; il che fu negligentato in deserendas. 
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Card.lis vocato supradicto Galileo, ipsoque coram D. Sua 
Ill.ma existente | in presentia adm. R. p- Fratris Michaelis 
Angeli Seghitij de Lauda ord. Pred. Commissarij | gene- 
ralis santi officij predictum Galileum monuit de errore 
supradicte opinionis, et ut | illam deserat, et successive, 
ac incontinenti in mei &, et Testium & presente | etiam 
adhuc eodem Ill.” D. Cardinali supradicto P, Commissa- 
rius predicto Galileo adhuc | ibidem presenti, et Consti- 
tuto precepit, et ordinavit... .* S.mi D. N. Pape [| et to- 
tius Congreg.ris santi officij, ut supradictam oponionem * (988.) 
quod sol sit cen- | trum mundi, et immobilis, et Terra pà E 
moveatur omnino | relinquat , nec eam de Cetero quovis 
modo teneat, doceat, | aut defendat, verbo, aut scriptis, 
alias contra ipsum procedetur in | Santo officio, cui pre- 
cepto Idem Galileus aquievit,3 et parere | promisit. Sup. 
quib. & actum Rome ubi supra presentibus ibidem | 
R. D. Badino Nores de Nicosia in Regno Cypri, et Augusti 
| no Mongardo de loco Abbatie Rose, diocesis Politia- 


nensis | familiarib. domini Ill. mi D. Card.is Testibus Fol. 579 
24 
ALI 3 Sua; bianco. 
! Qui il manoscritto è bucato e mancano due parole; a giudi- 


care da ciò che resta, pare che la seconda fosse nome (nomine); 
la prima è affatto illeggibile, solo si vede che cominciava con un p 
{proprio?). 

°. Errord di penna in luogo di opinionem. 

° Errore di penna: deve dire acquievit. 
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(989 ) 
Fol, 580 
r°. 58 
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DECRETVM 


Sacr® Congregationis Illustrissimorum S.R.E. Cardinalium , à S.D.N 
PAVLO Papa V. Sanctàq. Sede Apostolica ad Indicem Librorum, 
eorumdemg; permissionem, prohibitionem, expurgationem, et im- 
pressionem, in vniuersa Republica Christiana specialiter 
deputatorum, vbiquè publicandum. 


Cvm ab aliquo tempore citra, pro- 
dierint in jucem inter alios non- 
nulli Libri, varias heereses, atq; 
errores continentes, Ideo Sacra Con- 
gregatio Illustrissimorum S. R. E. 
Cardinalium ad indicem depu- 
tatorum, nè ex eorum lectione 
grauiora in dies damna in tota 
Republica Christiana oriantur, eos 
omninò damnandos, atque prohibendos esse 
‘voluit; Sicuti presenti Decreto pcenitus 
damnat, et prohibet vbicumq; et quouis 
idiomate impressos, aut imprimendos. Man- 
dans, vt nullus deinceps cuiuscumque gra- 
dus, et conditionis, sub penis in Sacro 
Concilio Tridentino, et in Indice Librorum 
prohibitorum contentis, eos audeat impri- 
mere, aut imprimi curare, vel quomodocum- 
que apud se detinere, aut legere; Et sub 
ijsdem poenis quicumque nunc illos habent, 
vel habuerint in futurum, locorum Ordina- 
rijs, seù Inquisitoribus, statim a preesentis 
Decreti notitia exhibere teneantur,, Libri au- 
tem sunt infrascripti, videlicet. 


Theologie Calvinistarum Libri tres, auctore 
Conrado Schlusserburgio. \ Scotanus Redi- 
wiuvs , siue Comentarius Erotematicus in tres 
prio- ı res libros, codicis, &. 

Grauissime questionis Christianarum Eccle- 
siarum in Oceidentis’, \ presertim partibus 
ab Apostolicis temporibus ad nostram vsque | 
cetatem continua successione , & statu: histo- 
rica explicatio, Au- | ctore Jacobo Vsserio 
Sacre Theologie in Dulbiniensi? Academia \ 

apud Hybernos professore. 

Federici Achillis Ducis Vuertemberg. Consul- 
tatio de Principatu ı inter Provincias Euro- 
pe habita Tubingie in Illustri Collegio | 
Anno Christi 1613. 


Donnelli Enucleati, siue Commentarium Hugo- 


nis Donelli, de Iure | Ciuili in compendium 
ita redactorum &. 

Et quia etiam ad notitiam prefate Sa- 
cre Congregationis peruenit, falsam illiam 
doctrinam Pithagoricam, diuineq; scripture 
omnino aduersantem, de mobilitate Terre, 
et immobilitate Solis, quam Nicolaus Co- 
pernicus de reuolutionibus orbium ceele- 
stium, et Didacus Astunica in Job etiam 
docent, iam diuulgari et a multis recipi; 
sicuti videre est ex quadam epistola impressa 
cuiusdam Patris Carmelite, cui titulus, Let- 
tera del R. Padre Maestro Paolo Antonio 
Foscarini Carmelitano, sopra |’ opinione de 
Pittagorici, e del Copernico, della mobilità 
della Terra, e stabilità del Sole, et il nuouo 
Pittagorico Sistema del Mondo, in Napoli 
per Lazzaro Scoriggio 1615. in qua dictus 
Pater ostendere conatur, prefatam doctrinam 
de immobilitate Solis in centro Mundi, et 


. mobilitate Terre, consonam esse, veritati, 


et non aduersari Sacre Scripture: Ideo nè | 


vlteriùs huiusmodi vpinio in perniciem Ca- 
tholicae veritatis serpat, censuit dictos Nico- 
laum Copernicum de reuolutionibus orbium, 
et Didacum Astvnica in Job, suspendendos 
esse donec corrigantur. Librum verò Patris 
Pauli Antonij Foscarini Carmelite omninò 


Re 


probibendum, atque damnandum; aliosq; | 


omnes Libros pariter idem docentes prohi- 
bendos, Prout presenti Decreto omnes re- 
spectiuè prohibet, damnat, atque suspendit, 
In quorum fidem presens Decretum manu, 
et sigillo Illustrissimi & Reuerendissimi 


D. Cardinalis S. Cacilie Episcopi Albanensi | 


signatum, et munitum fuit die 5. Martij 1616. 


P. Episc. Albanen. Gard. S. Cecilia. 


Locus sigilli. 


Registr. fol. 90. 


F Franciscus Magdalenus Capiferreus Ord. Predic. Secret. 
ROMA, Ex Typographia Camere Apostolic®. M.DGXVI. 


! Questo Decreto non è manoscritto, ma a stampa nella Raccolta Vaticana. 
2 Errore di stampa: dovrebbe dire Dutliniensi. 


® 
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Fol, 380 
[Rovescio dell’ antecedente Decreto.] vw” 
hianco, 
IL” et R” Signor mio 088,”° 19905) 
Fol. 384 
Havendo Monsignor Vescovo di Nocera publicati gun 33 
| uno decreto della sacra Congregatione, nel quale fra 
| l'altre cose, se prohibisce uno libro, et una lettera | 
che tratta de mobilitate terre et immobilitate Solis, | chi 
autore di essi è un Frate Carmelitano, et perche | in 
esso decreto si diceva, il libro essersi stam- | pato è Na- 
poli, procurai con questo sapere dal | stampatore, con 
qual licenza l’ haveva impresso, | et sinhora non l hà 
mostrata di questo tribunale, | s'è giudicato per questo, 
di procedere contra di | esso, et sinhora s’ è carcerato, 
per venire & suo | tempo & sentenza, di che mi sia parso 
darne con- | to a V. S. Illustrissima, alla quale per fine 
bascio humilmente le mani. 
Di V. S. I11.®® et R,ma 
Di Napoli li 2 di Giugno 1616 
Humil.”° et aff.mo Servitore 
Il Card. Caraffa. FORIO 
D. Card. Millino. bianco. 
(991.) 
Fol. 382 
1°, 40 
bianco, 


Di Jovis. 9. Junij. 1616. rescribatur 11.”° Card.li, quod benè Fol. 582 
egerit procedendo contra | Impressorem, ut scribit, vo. 


in processu Galilei. (992.) 
Fol. 583 

E° 41 

bianco. 


Fol, 385 
vr 
bianco, 
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Fol. 584 [Da qui in poi scom 


r°. 42 
bianco. 


Fol. 584 
o 


v . 
bianco. 


Fol. 585 
r°. 45 
bianco. 


Fol. 385 
y° £ 
bianco. 


Fol. 586 
r°, 44 
bianco. 


Fol. 586 
vo. 
bianco. 


Fol, 387 


r. 45 
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pare l'antico ordine delle pagine.] 


Conforme all’ ordine della Santità Vostra si è distesa 
tutta la serie del | fatto occorso circa l'impressione del 
libro del?.... | Galilei, quale poi è stato impresso in Fio- 


renza. 
sostanza passato in questa maniera. 


Il negotio è in 
L’anno 1630 Il Galileo portò è Roma al Padre Mae- 


stro del sacro Palazzo il suo | libro in penna acciò si ri- 
vedesse per la stampa et il Padre Maestro | lo diede è 
edere al Padre Raffaelle Visconte suo compagno | et 
professore delle Mathematiche, et havendolo emendato | 
in più lochi era per darne la sua fede conforme al solito 


| se il libro si fosse stampato in Roma. 


<’ è scritto al detto Padre che mandi la detta fede, et si 
originale del 


aspetta, | si è anco scritto che venga l’ 
libro per vedere le corretio | ni fatte. 
Il Maestro del sacro Palazzo che ancor lui voleva riveder 


riv 


1 Seguono qui due parole illeggibili, delle quali non si rilevano 


che le tre prime lettere Cop.... 


i 
i 
4 
È 
E 
i 


alii 


’ 
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il libro | et per abbreviare il tempo concordò che glilo 
facesse vedere | foglio per foglio, et acciò potesse 
trattare con li stampatori | gli diede I!’ Imprimatur per 
Roma. 

Andò l’autore A Fiorenza et fece instanza al Padre Mae- 
stro per la | facoltà di stamparlo in quella Città quale 
gli fu negata | et rimise il negotio al Inquisitore di 
Fiorenza avocando | da se la causa, et l’avvisò di 
quello si doveva osser | vare nell’ Impressione, la- 
sciando ad esso la carica di stamparlo | ò nd. 

Ha esibito il Maestro del sacro Palazzo copia della let- 
tera che lui scrisse all’ Inquisitore | circa questo ne- 
gotio, si come anco copia della risposta | dell’ Inqui- 
sitore al detto Maestro del Sacro Palazzo, dove dice 
l’ In- | quisitore di haverlo dato à correggere al Padre 
Stefani | Consultore del santo Officio. | 

Doppo questo Il Maestro del sacro Palazzo non ha sa- 
puto altro, se non che | ha visto il libro stampato in 
Fiorenza et publicato con | !’ Imprimatur del Inquisi- 
tore et vi è anco l’ Imprimatur di Roma. 

Si pretende che il Galileo habbia transgrediti gli ordini 
con re- | cedere dall’hypotesi asserendo assoluta- 
mente la mobilità | della terra et stabilità del sole. 

Che habbia mal ridotto l’ esistente flusso et reflusso del | 
Mare nella Stabilità del sole, et mobilità della terra 
| non esistenti, che sonno li Capi principali. 

De più che habbia fraudolentemente taciuto un pre- 
cetto fatto- | gli dal santo officio dell’anno 1616 
quale è di questo tenore. Ut | supradictam opinionem 
quod-Sol sit Centrum mundi et terra | moveatur omni- 
no relinquat, nec cam de cetero quovis | modo te- 
neat, doceat, aut defendat, verbo aut scriptis | alias 
contra ipsum procedetur in santo officio, Gui pre- 
cepto acquie | vit et parere promisit. 


Fol. 587 
voi 


Fol, 588 


r°. 46 


Quanto 
‘alla 
licenza 


Fol. 588 
n°, 
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Si deve hora deliberare del modo di procedere tam | con- 


tra personam, quam circa librum jam impressum. 


In Fatto 


1 Venne il Galilei a Roma l’anno 1630, è portò et es- 


sibì l’ori- | ginal suo in penna, accio si rivedesse per 
la stampa. Com- | municato il negotio, et havuto or- 
diné di non passar” un pun- | to del sistema Coper- 
nicano, se non in pura hipotesi matema- | tica, tro- 
vato subito, che il libro non stava così, ma che 
par- | lava assolutamente, mettendo le ragioni pro et 
contra, ma senza | decidere » si fece risolutione dal 
Maestro di Sacro Palazzo, che si rive- | desse il libro, 
è si riducesse ad Hipotetico, è gli si facesse un’ capo 
et | una perorazione, con che si conformasse il cor- 
po; disegnando | questo modo di procedere, è pre- 
scrivendolo è tutta la disputa | da farsi anche contro 
il sistema Tolemaico, ad hominem solamente, | e per 
mostrare, che la Sacra Congregazione in riprovar’ il 
| Copernicano, haveva sentite tutte le ragioni. 


2 In essecutione si diede il libro a rivedere con quest’or- 


dine al Padre | F. Raffaello Visconti, Compagno del 
Maestro di sacro Palazzo per | esser professore delle 
Mattematiche, et egli lo rividde, et emendò | in molti 
luoghi (avvertendo anche il Maestro d'’ altri litigati | 
con l’autore, li quali il Maestro levò senza sentir al- 
tro) et | avendolo del rimanente approvato, era per 
darne la sua | fede per metterla al principio del libro 
come si suole se il libro si fusse stampato in Roma, 
come all’ hora si pretendeva. | S'è scritto al detto In- 
quisitore, che la mandi, e col primo ordinario si 
aspetta, | si come pure s’ è mandato per l’originale, 
perche si védano || le correzzioni fatte. 


Miei ittici bi 
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3 Volle il Maestro di Sacro Palazzo riveder” il libro per 
se stesso, è lamen | tandosi l’ autore di non esser 
solita la seconda revisione, è | della lunghezza del 
‘tempo, venne a stabilirsi per agevolar | l’opera, che 
il Maestro lo vedesse foglio a foglio per mandarlo | 
al torchio, ét in tanto perche potesse trattare con li 
stampato- | ri, li si diede l’ Imprimatur per Roma, è 
si abbozzò il princi- | pio del libro, e si aspettava di 
cominciarlo à freschi. 

4 Andò poi è Firenze l’autore, è passato qualche tempo 
fece instanza | di voler istampar’ in quella Città. Il 
Maestro di sacro Palazzo glie- | ne negò assoluta- 
mente, e replicate le istanze, disse che gli riportas- 
sero | l’ originale per farne l’ultima revisione patto- 
vita, è che senza | questo non avrebbe mai data facoltà 
di stamparlo per suo conto. | Fu risposto, non poter 
mandar’l’ originale per li pericoli della perdita, e del 
contagio, et instando tuttavia, interpostasi l’ interces- 
sio- | ne di quella Altezza, si prese per ispediente, 
che il Padre Maestro di sacro Palazzo | avocasse da 
se la causa, rimettendola all’ Inquisitore di Firenze, 
| disegnandoli quello s’ aveva ad osservare nella cor- 
rezzione del | libro, è lasciando ad esso la carica di 
stamparlo ö nd di maniera, | che uteretur iure suo 
senza impegno dell’offizio del Maestro. | In confor- 
mità di questo scrisse all’ Inquisitore la littera, di | 
cui va con questa la copia segnata littera A data è | 
24 di Maggio 1631., ricevuta, et accusata dall’ Inqui- 

‘ sitore | nella lettera B, dove dice di haverlo commesso 
per correggere | al Padre Stefani Consultore di quel 
Sant’Offizio. Gli fù mandata | poi la prefazione, ò capo 
dell’ opera concepita brevemente, accioche || l’ autore Fol. 389 

l’incorporasse al tutto, è la fiorisse è suo modo, è "* 1” 

faces- | se il fine del dialogo in questa conformità. La 
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copia dell’abbozzo | mandato è sotto la lettera C, è 
della lettera, con che si mandò è sotto | la lettera D. 
-5 Doppo di questo il Maestro di sacro Palazzo non hä 
havuto piu parte nel ne- | gotio, se non quanto stam- | 
pato, è publicato il libro senza nessuna | sua saputa, 
venendone li primi essemplari, li trattenne in do- 
ga | na vedendo non osservati gl’ ordini, è pol aven- 
done il commandamento | di Nostro Signore gl’ hà 
fatti raccogliere per tutto ove è potuto essere & | tem- 
po, è farne diligenza. 
6 Nel libro poi ci sono da considerare come per corpo 
di delitto le cose | seguenti 
1. Aver’ posto l’imprimatur di Roma senz’ordine, 
è senza par- | ticipar’ la publicazione con chi sì dice 
aver’ sottoscrito. 
2. Aver’ posto la prefazione con carattere distinto, 
è resala inu | tile come alienata dal corpo dell’opera, 
et aver posto la medici- | na del fine in bocca di 
un’ sciocco, et in parte, che ne anche.| si trova se 
non con difficoltà, approvata poi dall’ altro interlo- | 
cutore freddamente, è con accennar’ solamente, e non 
distinguer’ | il bene, che mostra dire di mala voglia. 
3. Mancarsi nell’ opera molte volte, è recedere dal- 
l hipothesi, | è asserendo assolutamente la mobilità 
della terra, è stabilità | del sole, ò qualificando gli 
argomenti su che la fonda per di- | mostrativi, è ne- 
cessarij, ò trattando la parte negativa per impossi- | bile. 
4. Tratta la cosa come non decisa, e come che si 
aspetti, è non | si presupponga la definizione | 
Fol. 589 5. Lo strapazzo degl’ autori contrarij, è di chi piu 
A si serve Santa Chiesa. | 
6. Asserirsi è dichiararsi male qualche uguaglianza — 
nél com- | prendere le cose geometriche tra I’ intel- 
letto umano, è Divino. 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 109 


7. Dar’ per argoménto di verità, chè passino i To- 
lemaici à | Copernicani, è non è contra. 
8. Haver’ mal ridotto l’ esistente flusso, è reflusso 


«del mare | nella stabilità del sole, è mobilità della 


terra non esistenti. 
Tutte le quali cose si potrebbono emendare se 
si giudicas- | se esser’ qualche utilità del libro, del 
quale gli si dovesse far’ | questa grazia. 


7 L’ Autore hebbe precetto del 1616 dal Sant’ offizio, 


A. 


ut supradictam | opinionem, quod sol sit centrum 
mundi, et terra moveatur omni- | no relinquat, nec 
eam de cetero quovis modo teneat, doceat, aut de- 
| fendat verbo, aut scriptis, alias contra ipsum pro- 
cedetur in Santo | Officio, cui precepto acquievit, et 
parere promisit. 


Molto .R.°° Padre Inq."° Osservandissimo, 


Il signor Galilei pensa di stampar’ costi una sua opera, 


che gia ha- | veva il titolo de fluxu, et refluxu maris, 
nella quale discorre | probabilmente del sistema Co- 
pernicano secondo la mobilità della terra, | e pre- 
tende d’agevolar’ l’intendimento di quel’ arcano grande 
della | natura con questa posizione, corroborandola 
vicendevolmente con | questa utilità. Venne qua è Ro- 
ma èà far’ veder’ l’ opera, che | fu da me sottoscritta, 
presupposti l’ accomodamenti, che doveva- | no far- 
cisi, e riportatici ricever’ l’ ultima approvazione per 
la | stampa. Non potendo cio farsi per gl’impedimenti 
delle strade, | e per lo pericolo degl’ originali, desi- 
derando l’ autore di ultimare | costì il negozio, V. P. 
M. R. potrà valersi della sua autorità, è spe- | dire, 
ò non spedire il libro senz’ altra dependenza dalla mia 


Fol. 590 
r0, 48 
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re- | visione, ricordandole però, esser’ mente di No- 
stro Signore, che il tito- | lo, e soggetto non si pro- 
ponga del flusso, e reflusso, ma assolutamente | della 
Mattematica considerazione della posizione Coperni- 
cana | intorno al moto della terra con fine di provare, 
che rimossa | la rivelazione di Dio, è la dottrina sacra 
sì potrebbono salva- | re le apparenze in questa posi- 
zione, sciogliendo tutte le persua- | sioni contrarie, 
che dall’ esperienza, e filosofia peripatetica si po- | 
tessero addurre. Si che non mai si conceda la verità 
assoluta, | ma solamente la hipothetica, e senza le 
scritture & questa opinio- | ne. Deve ancora mostrar- 
si, che quest’ opera si faccia solamente | per mostra- 
re, che sì sanno tutte le ragioni, che per questa parte 
| si possono addurre, è che non per mancamento di 
saperle, si sia | in Roma bandita questa sentenza con- 
forme al principio, è fine | del libro, che di qua man- 
Fol. 590 darò aggiustati. Con questa cauzione || il libro non 
SE havera impedimento alcuno qui in Roma, è | V. P. 
M. R. potrà compiacer’ l’ autore, è servir’ la Serenis- 
sima | Altezza, che in questo mostra si gran’ pre- 
mura. Me le ricordo | servitore, e la priego & fa- 
vorirmi de suoi commandamenti. Roma li 24 | di 
Maggio 1631. 
Di VP 


È 
{ 
| 
| 


br | ya Ze 


Servo nel Signore Devotissimo 
F. Nicolo Riccardi Maestro del sacro Palazzo. 


u POETI È I Fo 


R."° Padre Sig. mio Patrone Col 


B. Copia 
Ricevo la lettera de V. P. Reverendissima delli 24. 
del corrente mandatami da | questa Serenissima Al- 


Bu LZ se 
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tezza, nella quale si è compiaciuta significarmi | quello 
si debba osservar’ per licenziar’ alla stampa l’opera 
del’ signor | Galilei, è s’assicuri V. P. Reverendissi- 
ma, che non mancarò eseguire con | ogni diligenza 
possibile quanto da lei mi vien’ commandato, è | se- 
condo i suoi avvertimenti mi governarò in questo 
particolare. | Preme è quest’Altezza la stampa di que- 
st’ opera, et il detto signor | Galilei si mostra pron- 
tissimo, et obedientissimo è ogni correzzione. | Ho 
dato è riveder’ l’ opera al Padre Stefani del suo Or- 
dine Padre di mol- | to valore, è consultore di questo 
Santo Offizio. Il premio poi, et il fine | sì aspetla- 
ranno aggiustati dalla molta prudenza di V. P. Reve- 
rendissima alla | quale con quest’occasione m’ essibi- 
sco servo di tutt’ àffetto, col’pre- | garla A conservarmi 
in grazia sua, et alle volte farmi degno | di qualche 
suo commandamento che mi sara grazia singolare. 
E per fine le | bacio riverentemente le mani. Di Fi- 
renze li 31 Maggio 1631. 
LusWitPo: Ris 
Servo devot."° di cuore 
F. Clemente Inquisitore di Firenze. 


C. Si promulgò gl’ anni passati in Roma un’ salutifero Io}: i 
editto, che | per ovviare a pericolosi scandali dell'età * 
presente, imponeva | oportuno silenzio all’ opinione 
pittagorica della mobilità della | terra. Non mancò chi 
temerariamente asseri, quel decreto esser’ | stato 
parto, non di giudizioso essame, ma di passione 
troppo | poco informata, è s’udirono querele, di che 
Consultori totalmente | inesperti delle osservazioni 
astronomiche non dovevano con | proibizione repen- 
tina tarpar’ l’ale a gl’intelletti speculativi. | Non potè 
tacer’ il mio zelo in udire la temerità di sì fatti la- | 
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menti. Giudicai come pienamente instrutto di quella 
prudentissima | determinazione comparir’ publica- 
mente nel teatro del mondo | come testimonio di sin- 
cera verità, Mi trovai all’ hora pre- | sente in Roma, 
hebbi non solo udienze, ma ancora applausi | de i 
piu eminenti Prelati di quella corte, ne senza qual- 
che mia | antecedente informazione, segui poi la pu- 
blicazione di quel de- | creto. Pertanto è mio consiglio 
nella presente fatica mostrar’ | alle nazioni forestie- 
re, che di questa materia se ne sa tanto | in Italia, è 
particolarmente in Roma, quanto possa mai haverne 
| imaginato la diligenza oltramontana, è raccogliendo 
insieme | tutte le speculazioni proprie intorno allo si- 
stema Copernicano, | far’ sapere, che precedette la 
notizia di tutte alla censura | Romana, è che escono 
da questo clima non solo i dogmi | per la salute del- 
l’ anime, ma ancora gl’ ingegnosi trovati per | delizie 
degl’ ingegni. 

A questo fine ho presa nel discorso la parte Copernica- 
Fol. 591 na, proce- || dendo in pura hipothési mattematicha, 
ov. cercando per ogni | strada artificiosa di rappresen- 
tarla superiore non A | quella della fermezza della 
terra assolutamente, ma secondo | che si difende da 
alcuni, che di professione Peripatetici, ne | ritengono 
solo il nome contenti senza passeggio di adorar’ | 

l onbre non filosofando con l’ avvertenza propria ma 
| con la sola memoria di quattro principij mal’intesi. 
Tre capi principali si trattaranno. Prima cercherò di mo- 
strare, | tutte l’ esperienze fattibili nella terra esser’ 
mezzi insuffi- | cienti è concludere la sua immobilità, 
ma indifferentemente | potersi adattare così alla terra 
mobile, come anco quiescen- | te: è spero, che in 
questo caso si paleseranno molte osser- | vazioni ignote 
all’ antichità. Secondariaménté si essamine- | ranno li 
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fenomeni celesti rinforzando l’ hipothesi Coperni- | 
cana, come se assolutamente dovesse rimaner’ vitto- 
riosa, | aggiongendo nuove speculazioni, le quali però 
servano | per facilità d’astronomia, non per necessità 
di natura. Nel | terzo luogho proporrò una fantasia 
ingegnosa. Mi tro- | vavo haver’ detto molti anni sono, 
che l'ignoto problema | del flusso del mare potesse 
ricever’ qualche luce ammesso il | moto terrestre. 
Questo mio detto volando per le bocche degl’ | huo- 
mini haveva trovato padri caritativi che se l’ adotta- 
vano | per parto di proprio ingegno. Hora perche non 
possa mai | comparire alcuno straniero, che fortifi- 
candosi con le armi | nostre, ci rinfacci la poca av- 
vertenza in un’ accidente || cosi principale, hò giudi- 
cato palesare quelle probabilità, | chelo renderebbero 
persuasibile dato che la terra si moves- | se. Spero, 
che da queste considerazioni il mondo conoscerà, | 
che se altre nazioni hanno navigato piu, noi non hab- 
bia- | mo speculato meno, e che il rimettersi ad as- 
serir’ la fermezza | della terra, è prendere il contra- 
rio solamente per capriccio | mattematico, non nasce 
da non haver’ contezza di quanto altri | ce’ habbia 
pensato, ma quando altro non fosse, da quelle rag- 
gio- | ni, che la pietà, la religione, il conoscimento 
della divina | onnipotenza, è la coscienza della debo- 
lezza dell'ingegno humano | ci somministrano. 

Ho poi pensato tornare molto è proposito lo spiegare 
questi concétti | in forma di dialogo, che per non es- 
ser ristretto alla rigorosa | osservanza delle leggi 
mattematiche, porge campo ancora | è digressioni 
tal’hora non meno curiose del principal’ | argomento. 
trovai molti anni sono piu volte nella maravigliosa 
Città | di Venezia in conversazione col’ Signor Fran- 
cesco Sagredo | Illustrissimo di nascita, et acutissimo 
GALILEO E LA CURIA Romana. — II, 8 


Fol, 392 
r°, 50 


Fol. 
vo. 
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d’ingegno. Venne la di Firenze il | Signor Filippo 
Salviati, nel quale il minor’ splendore era la chia- | 
rezza del sangue, è la magnificenza delle ricchezze, 
sublime | intelletto, che di niuna delizia più avida- 
mente si nutriva, | che di speculazioni esquisite. Con 
questi dui mi trovai spesso | & discorrer’ di queste 
materie con l'intervento di un’ filosofo || peripatetico, 
al quale pareva, che niuna cosa ostasse magior- | 
mente per l'intelligenza del vero, che la fama acqui- 
stata nelle | interpretationi aristoteliche : 


Hora poiche morte acerbissima ha nel piu bel sereno de- 


gl’ anni | loro privato di quei due gran’ lumi Venezia, 
è Firenze, hò riso- | luto prolungar’ la vita alla fama 
loro sopra queste mie car- | te, introducendoli per 
interlocutori della presente controversia. | Ne man- 
carà il suo luogho al buon’ peripatetico, al quale per 
| il soverchio affetto verso i commenti di Simplicio, 
è parso de- | cente senza esprimerne il nome, lasciar- 
gli quello del rive- | rito scrittore. Gradiscano quelle 
due grand’ anime al cuor’ | mio sempre venerabili 
questo publico monumento del mio | non mai morto 
amore, è con la memoria della loro elo-| quenza m’aiu- 
tino à spiegare alla posterità le promesse spe- | culazioni. 


Erano casualmente occorsi (come interviene) varij di- 


scorsi | alla spezzata tra questi Signori, i quali have- 
vano | piutosto ne i | loro ingegni accesa, che con- 
solata la sete dell’imparare, | però fecero saggia 
risoluzione di trovarsi alcune giornate | insieme, nelle 
quali bandito ogn’ altro negozio, si attendesse | à va- 
gheggiare con piu ordinate speculazioni le maraviglie 
| di Dio nel Cielo, è nella terra. Fatta la radunanza 
nel | Palazzo dell’ Illustrissimo Sagredi doppo i de- 
biti, ma però brevi com- | plimenti, il Signor Salviati 
in questa maniera incominciò. || 
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Nel fine si dovrà fare la perorazione delle opere in con- i 32 
seguenza | di questa prefazione, aggiongendo ilsignor 
Galilei le raggioni della | Divina Onnipotenza dettegli 
da Nostro Signore, le quali devono quietar’ | I’ intel- 
letto, ancorche da gl’ argomenti pittagorici non se ne 
potés- | se uscire. 


D. Molto R.°° Padre Maestro, et Ing. Oss. 


In conformità dell'ordine di Nostro Signore intorno al 
libro del signor | Galilei, oltre quello che accennai è 
V. P. M. R. per lo corpo | dell’ opera, le mandò que- 
sto principio, ò prefazione da mettersi | nel primo 
foglio, ma con libertà dell’ autore di mutarlo, | è fio- 
rirlo quanto alle parole, come si osservi la sostanza 
del | contenuto. Il fine dovrà esser’ dell’ istesso argo- 
mento. Et io per | fine le bacio le mani, ricordan- 
domi vero servo di V. P. M. R. | Roma li 19. Lu- 
glio 1631. 

Di V. P. M. R. 


Servo riverente, et obligatissimo 
F. Nicolo Riccardi Maestro di Sacro Palazzo. Fol. 593 
VOM 
bianco. 


Fol. 594 
r°. 52 
Contra bianco. 
(Galileo) ! 


: Fol. 594 
Galileum de Galileis o. 


V 


23 septembris 1632 S.mus mandavit Inquisitori Florentie scribi, 
ut eidem Galileo | nomine S. Cong.®is significet q. per 
totum mensem Octobris proximum compareat | in Urbe 


1 Cancellato. 
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coram ....' generali S. offij, et ab eo recipiat promissio- 
nem | de p.... do? huic precepto quod eidem faciat 
coram Notario et testib., ipso tamen | Galileo hoc peni- 
tum inscio, qui in casu quo illud admittere noluit | et 
parere non promittat, possint id testificari , si opus fuerit 


in processu Galilei 


Fol. na Emin.” e R.” sig?“ mio Padron Col” 
Ti. 

Mi scrive il Padre Maestro del sacro Palazzo che per or- 
dine di Nostro Signore mandi | costi il libro originale 
stampato gia del signor Galilei, et accio ven- | ghi piu 
sicuro ho voluto inviarlo a V. S. Eminentissima et è 
franco. E per | fine le bacio humilissimamente le sa- 
cre Vesti. Di Fiorenza li 21 di settembre 1632. 

Dies ein. te RS 


Servo humiliss.®° et oblig.®° 
F. Clemente Inquisitore di Firenze. 


Fol. 595 
vo. 
bianco. 


Fol. 596 
r°. 54 
bianco. 


i Qui la carta è bucata e manca una parola che potrebbe es- 
sere stata Commissario. 

3 Qui la carta è di bel nuovo lacera ; le lettere che mancano 
erano probabilmente AREN (parendo). 
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| 1632 


Fiorenza 
Del P. Inquisitore 
Di 20! di Tmbre 
Manda il libro orig! 
stampato già dal st Galilei 
et lo invia ad instanza 


A 2. d’ 8bre 
donde è venuta questa lettera 


questo libro non vedo sarà 
restato forse à Castello di 
ö forse restato alla posta 


del P. m?° del s. Palazzo 


per ordine di N. Sre 


6 Octobris 1632. relat. 
in pro. Galileo 


Emin.”° e R."° sig, mio Padron Col.” Fol. 397 
r°. 55 
Ho fatto chiamare il signor Galileo Galilei conform’ a 
quanto mi | vien comandato da V. S. Eminentissima 
et havendoli significato il de- | siderio della sacra 
Congregazione che per tutto il mese d’ Ottobre ven- 
ghi | in Roma, lui subito si e mostrato prontissimo, 
che però m' ha | fatto la fede che si ricerca, della 
quale mando Copia a V. S. Eminentissima | ch'è 
quanto dovevo eseguire in questo particolare, e per 
fine le bacio | humilissimamente le sacre vesti: Di 
Fiorenza li 2 d’ Ottobre 1632. 
Di V. S. Emin.®® e Rm 


Servo humiliss.®° et oblig.m° 
F. Clemente Inquisitore di Fiorenza. 


Fol. 597 
voi 
\ > ; } bianco, 
' La lettera è dei 24 e non dei 20, com'è indicato erronea- 
mente nell’a tergo. 


Fol. 598 
ro. 56 


Fol. 595 
VOS 


bianco. 
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Copia 


A di primo d' ottobre 1632 in Firenze. 


Affermo io Galileo Galilei come il sopradetto giorno 
mi è stato intimato dal | Reverendissimo Padre Inquisi- 
tore di questa Citta di ordine della sacra Congregazione 
| del santo officio di Roma, che io debba per tutto il pre- 
sente Mese trans- | ferirmi a Roma, e presentarmi al Pa- 
dre Commissario del santo officio dal | quale mi sarà 
significato quanto io debba fare; et io accetto | volen- 
tieri il commandamento per tutto il Mese d’ ottobre pre- 
sente. | Et in fede della verità ho scritto la presente di 
propria mano. 


Io Galileo Galilei scrissi manu propria. 


Io Prete Girolamo Rosati Protonotario Apostolico e 
Consultore di questo santo officio fui | presente a quanto 
promesse, scrisse, e sottoscrisse detto di il signor Gali- 
leo come sopra. 

Idem Hieronim : manu propria. 

Io Fra Felice Senesio d’ Amelia dell’ Ordine Mino- 
rum Conventualium fui presente a | quanto promesse, 
scrisse, e sottoscrisse detto di il signor Galileo come 
sopra. 

Idem Fra Felix quod supra manu propria. 

Io Fra Giovanni Stefano da Savona Cancelliere del 
santo officio di Firenze fui presente | et attesto come il 
signor Galileo Galilei scrisse la sopradetta fede di sua | 
propria mano il di, et anno sopradetti sendovi Testimoni) 
li so- | pradetti sottoscritti &. 

(Fr)! Io: Stefanus de Savona Cancellarius 
Santi Offij Florentie. 


i Cancellato. 
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Fol. 399 
ro. 57 
bianco. 


Accepi cuni literisP. Inquisitoris Florentie die 9. 8’bris1632— Fol. 399 
V 


Fol. 400 
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14 bianco. 
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13 Octobris 1632. relat. 
in pr. Galilei 
Emin’” e R.”° sig, mio Padron (ol. Fol, 401 
r°, 59 


Ho fatto di nuovo chiamare Galileo Galilei, quale dice, 
che lui e | prontissimo a venire, e solo ha supplicato, 
e rappresentato la maturità | de gl’ Anni, e le sue In- 
dispositioni come si vedono, e che si trova in | mano 
de Medici, e molt’ altre cose. hora gli ho fatto sapere 
che lui | obbedisca nel venire, e gli ho prefisso il ter- 
mine d’un Mese alla pre- | senza del Notaro, e di dui 
Testimonij, e lui di nuovo si e mostrato | pronto di 
venire, non so poi se l’eseguirà. Io gli ho detto quanto 
do- | vevo. E per fine le bacio humilissimamente le 
sacre Vesti. Di Fiorenza | li 20 di Novembre 1632, 

DEV.» Brit.” en,” 


Servo humil.”° et oblig.”° 
F. Clemente Inquisitore di Fiorenza. 


Fol. 401 
Vu 
bianco, 


Fol. 402 
r°, 60 
bianco. 


Fol. 402 
Va 


Fol. 405 
r.61 
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9 Decembris 1632 S.mus mandavit Inquisitori rescribi, ut 
post elapsum terminum | unius mensis assignatum Ga- 
lileo veniendi ad Urbem, omnino illum cogat | quibus- 
cumque non obstantibus ad Urbem accedere, eique 
dicat quod Senas primum | et deinde ad Urbem se con- 
ferat 


in processu 


Eminentiss” e Rev.” Sig. Padrone mio Col." 


Si come io porterò sempre nella memoria le specia- 
lissime grazie largitemi dalla uma- | nità di Vostra Emi- 
nenza Reverendissima, così ricordandomi quante volte 


i Queste due ultime linee sono di mano diversa dal rimanente. 
2 Queste due parole sono scritte in modo che conviene inter- 
pretarle; la presente lezione sembra però la più verosimile, tanto 
più che armonizza col Documento IX della Raccolta del Gherardi. 
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parlando a quella delli inte- | ressi altrui la trovai sem- 
pre discretissimamente compassionevole, e larga del suo 
| amorevol favore, non posso non rappresentar a Vostra 
Eminenza come due giorni sono incontran- | domi nel 
signor Galileo Galilei, e vedutolo molto maninconico, 
addemandato da me | della cagione, il trovai in grandis- 
simo pensiero perche nella eta nella quale egli | si trova 
di settanta anni era chiamato a Roma dal Santo Ufizio 
per eonto del suo | libro poco fa stampato. Ebbi gran 
pieta di lui rispetto alla sua gravezza corpo- | rale e 
a’ tempi che corrono in rispetto alle quarantene. E mi 
ricordai delle grazie | e onori fattili da Vostra Eminenza, 
mentre io ne ricevevo tante io dalla somma benignita 
sua. | Onde mi sarebbe parso mancare se io non dessi a 
Vostra Eminenza qualche ragguaglio di lui | e dello stato 
suo. La quale, se il negozio del signor Galileo potesse 
ricevere alcun | compenso qua, io non dubitö che ne fa- 
rebbe grazia estraordinarissima a molti | gentilhuomini 
devotissimi servitori di Vostra Eminenza che stanno in 
gran gelosià del disagio | di questo virtuoso vecchio. In- 
tendendo sempre che pieta, o carita, o ufizio al- | cuno 
da huomo da bene che mi muova; non sia ne importuno 
ne temerario. 

Mentre che dopo la relazione data da me a Vostra 
Eminenza circa alle scritture di Monsignore Nori | non mi 
è venuto alcun comandamento da quella, non ho voluto 
presumere il farci | altra diligenza. E baciando a Vostra 
Eminenza Reverendissima umilissimamente la veste le 
prego da Sua Divina Maestà | il colmo di ogni felicità. 
Di Firenze li 12 di Ottobre 1632. 

Di V. Eminenza R.": 


Umiliss.”° e obl.”° Serv." 
Michelangelo Buonarroti. 


Fol, 405 
yo, 
bianco. 


Fol. 404 
7202 
bianco. 


Fol. 404 
v°. 


Fol. 405 
r°, 65 
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25 9m’bris 1632. relat. 
in processu Galilei 
Emin.”° e R.” sig. mio Padron Col.” 


Ho letto la littera di V. S. Eminentissima a Galileo 
Galilei, perche 1’ ho trovato in stato | di poterlo fare, et 
in somma si e risoluto di voler quanto prima venire | a 
cotesta volta, e dice che lui è prontissimo a ubbidire, e 
farà conoscere | anco costì in Roma da Medici le sue in- 
dispositioni e che lui non ha voluto | fingere in modo al- 
cuno. Io non ho mancato d’ esortarlo, e persuaderlo a 
| venire, e si spedisca quanto-prima, e così mi ha detto 
di voler fare, perche altri | mente facendo ha sentito la 
resolutione che farà Nostro Signore e la sacra Congrega- 
zione | et io non mancarò di sollicitarlo. Che è quanto 
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posso dire in questo particolare | e per fine a V. S. Emi- 
nentissima bacio humilissimamente le sacre Vesti: di Fio- 
renza li 8 di 

Di V. S. Emin.®® e R.ma Genaro 1633. 


Servo humiliss.®° et oblig.m° 
F. Clemente Inquisitore di Fiorenza. 
Fol. 405 
> 


bianco. 


Emin.”° e R.”° sig. mio Padron Col.” en 

Galileo Galilei si ritrova in letto, visto dal mio Vi- 
cario. E lui dice che & pron- | tissimo a venire, ma in 
questi tempi non li da l'animo in modoveruno | oltre 
che dice non poter venire stante l’ accidente occorseli 
per hora. E mi | ha mandato questa fede di tre Medici 
principali di questa Città, quale mando | a V. S. Eminen- 
tissima. Et io non manco di far quanto devo. Et per fine 
humi- | lissimamente le bacio le sacre Veste. Di Fiorenza 
li 18 di Decembre 1632. 

Di V. S. Emin.®* e R.= 


Servo humiliss.®° et oblig.”° 
F. Clemente Inquisitore di Fiorenza. 


A di 17. Dicembre 1632 Fol. 407 
in Firenze. pt, 
Noi infrascritti Medici facciamo fede d’ haver’ visi- | 
talo il Signor Galileo Galilei, e trovatolo con il polso | in- 
termittente à tre, e quattro battute: dal che | si coniet- 
tura, la facultà vitale essere impedita, | e debilitata assai 
in questa età declinante. 


Fol. 407 
vo, 
bianco. 


Fol. 408 
r°. 66 
bianco. 


Fo]. 408 


VO: 


Fol. 409 
r°. 67 
bianco. 
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Riferisce il detto patire di vertigini frequenti, di | 
melancolia hipochondrica, debolezza di sto- | maco, vi- 
gilie, dolori vaganti per il corpo, si come | da altri può 
essere attestato. 

Cosi ancò haviamo riconosciuto un’ hernia carnosa 
| grave, con allentatura del peritoneo. 

Affetti tutti di consideratione, e che per ogni | pic- 
cola causa esterna potrebbero apportarli ] pericolo evi- 
dente della vita — 


Vettorio de Rossj Medico Fisico mano propria 
Giovanni Ronconi Medico Fisico mano propria 
Pietro Cervieri Medico Fisico mano propria. — 


Accepi cum literis P. Inquisitoris Florentie die 28 x" bris 
1632 — 


che è pront.®° di venire à Roma 
ma in questi tempi non gli dà 


l’ animo di ubbidire stante 
dalla fede di trè medici principa 


li, la quale egli hà esibito et è 


gli accidenti occorsegli, come 
qui alligata 


Di 18. à 28, di x"bre 1632 
Che Galileo Galilei si trova 
in letto vistovi dal suo Vic 


Fiorenza 
Del P. Inquisitore 
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30 Decembris 1632 à Nativitate S,mus mandavit Inquisi- 


Fiorenza 


Del P. Inquisitore 
De 8. à 15. di Genn.? 1633 


tori rescribi quod S.t* Sua et | Sacra Cong.° nullatenus 
potest, et debet tolerare huiusmodi subterfugia, et ad ef- 
fectum | verificandi an reverà in statu tali reperiatur quod 
non possit ad Urbem absque vite | periculo accedere S,mus 
et Sacra Cong.° transmittent illuc Commissarium una 
cum Medicis | qui illum visitent, ac certam, et sinceram 
relationem faciant de statu, in quo | ....! reperitur, et 
si erit in statu tali, ut venire possit, illum carceratum, 
et | ligatum cum ferris transmittat, si verò causa sani- 
tatis, et ob periculum | vitè transmissio erit differenda, 
statim postq. convaluerit, et cessante | periculo carce- 
ratus, et ligatus ac cum ferris transmittant. Com.iwsautem 
et | Medici transmittantur eius sumptibus, et expensis, 
quia se in tali statu | et temporibus constituit, et tem- 
pore oportuno, ut ei fuerat preceptum venire | et parere 
contempsit 


in processu 


Che hà letto la lettera della 
S. Gong.° a Galileo Galilei 
che si è mostrato pront.m° 


di voler venire quantop.? 
et risoluto di ubbidire; et 


farà anco qui in Roma ve- 
der da Medici le sue indis- 


positioni 


20 Januarij 1633. relat. 


processu Galilei 


ı Qui la carta è bucata e manca una parola. 


Fol. 410 
r°. 68 
bianco, 


Fol. 410 
v°, 
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Fol. 411 Emin.” e R.” sig. mio Padron Col.” 
r. 


[Manca la impaginatura inferiore. ] 


Non ho mancato di sollicitar continoamente la ve- 
nuta costì di Galileo | Galilei, quale finalmente Giovedì 
passato 20 del Corrente partì da Firenze | per cotesta 
volta. Non so poi che impedimenti haverà circa la Qua- 
rantena | che è quanto devo dire a V. S. Eminentissima 
in questo particolare. E per fine le | bacio humilissima- 
mente le sacre Vesti. Di Fiorenza li 22 di Genaro 1633. 

DIV St Eminane Res 


Servo humiliss.”° et oblig.”° 
F. Clemente Inquisitore di Firenze. 


Fol. 411 
vo. 
bianco. 
Fol. 412 
r°. {Manca la impaginatura inferiore. |] 
bianco. 
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3 Februarij 1633 relat. coram S.”° 
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Die 


Die Martis xij Aprilis 1633. 


Vocatus comparuit personaliter Rome, in Palatio 
Santi Offitij in mansio- ! nibus solitis R. Patris Comis- 
sarij coram ad." R. P. Fra Vincentio Maculano de | Flo- 
rentiola Comissario Generali, et assistente R. D. Carolo 
Sincero Procuratore fiscali | Sancti Offitij in meique &. | 
Galileus filius quondam Vincentij Galilei Florentinus eta- 

tis sue | annorum 70 qui delato sibi Juramento veri- 
tatis dicende, quod tactis & | prestitit fuit per D. 

Interrogatus quomodo, et & quanto tempore Rome repe- 
riatur. 

Respondit. Io arrivai a Roma la prima Domenica di Qua- 
resima, e | son venuto in lettica. 

Interrogatus an ex se seù vocatus venerit, vel sibi iniun- 
ctum fuerit ab | aliquo ut ad Urbem veniret, et è quo. 

Respondit. In Fiorenza il Padre Inquisitore mi ordinò 
ch'io dovessi venir a Roma | e presentarmi al Santo 
Officio, sendo questo il comandamento de | ministri di 
esso Santo Officio. 

Interrogatus an sciat vel imaginet causam ob quam sibi 
iniunctum fuit ut | ad Urbem accederet. 

Respondit. Io m’imagino la causa per la quale mi è stato 
ordinato ch'io mi presenti al Santo Officio in Roma, 
esser stata per render conto | del mio libro ultima- 
mente stampato, e così mi son imaginato | mediante 
l’impositione fatta al libraro, et a me pochi giorni | 
prima che mi fusse ordinato di venir à Roma di non dar 
più | fuora de i detti libri, e similmente perchè fù or- 
dinato al libraro || dal Padre Inquisitore che si dovesse 


* 


Fol, 415 
r°. 69 


Fol. 413 
vas 
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Nee mandar l’ originale del mio | libro a Roma al Santo 
r°. 70 x 
Officio. 

Interrogatus quod explicet quisnam sit liber ratione cuius 
imaginat | sibi fuisse iniunetum ut ad Urbem veniret. 

Respondit. Questo & un libro scritto in Dialogo, e. tratta 
della costitutione | del mondo, cioe de i due Sistema 
Massimi, cioe della disposi | tione de Celi, e delli Ele- 
menti. 

Interrogatus an si ostenderet sibi dictus liber paratus sit 
illum recognoscere | tamquam suum. 

Respondit. Spero di si che se mi sarà mostrato il libro 
lo riconoscerò. 

Et sibi ostenso uno ex libris Florentie impressis anno 1652 
| cuius titulus est Dialogo di Galileo Galilei linceo &. 
in | quo agitur de duobus sistematibus mundi, et per 
ipsum bene viso, | ed inspecto .s. 

Dixit. Io conosco questo libro benissimo, et è uno di quelli 
stampati | in Fiorenza, e lo conosco come mio, e da 
me composto. 

Interrogatus an pariter recognoscat omnia et singula in 
dicto libro contenta | tanquam sua. 

Respondit. Io conosco questo libro mostratomi, ch'è uno 
di quelli stampati | in Fiorenza, e tutto quello che in 

Fol. 414 esso si contiene lo riconosco || come composto da me. 
”. Interrogatus quo, et quanto tempore dictum librum con- 
scripsit, et ubi. 

Respondit. In quanto al luogo io l’ hò composto in Fio- 
renzo! da dieci, d | dodeci anni in quà, e ci sarò stato 
occupato intorno sette ò | otto anni, mà non contino- 
vamente. 

Interrogatus an alias fuerit Rome et signanter de anno 
1616 et qua | occasione. 


ı Errore di penna per Fiorenza. 


» 
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Respondit. Io fui in Roma dell’anno 1616 et dopò vi fui 
l’anno secondo | del Pontificato di Nostro Signore 
Urbano 8° et ultimamente vi fui tre anni | sono per 
occasione ch'io voleva dar il mio libro alle stampe. 
L’ | occasione per la quale fui a Roma l’ anno 161 6. 
fu che sentendo | moversi dubbio sopra la opinione 
di Nicolò Copernico, circa il | moto della terra, e sta- 
bilità del Sole, e l’ ordine delle Sfere | Celesti per 
rendermi in stato sicuro di non tenere se non I’ opi- 
| nioni Sante, e Cattoliche, venni per sentire quello 
che convenisse | tenere intorno è questa materia. 

Interrogatus an ex se vel vocatus venerit, dicat causam 
quare fuerit vocatus | et cum quo vel quibus de su- 
pradictis tractaverit. 

Respondit. Del 1616. venni èà Roma da me stesso senza 
esser chiamato | per la causa che hò detto, et in 
Roma trattai di questo negotio || con alcuni signori 
Cardinali di quelli ch’erano sopra il Santo Officio in 
| quel tempo, in particolare con li signori Cardinali 
Belarmino, Araceli, Sant’ | Eusebio, Bonzi, et d’Ascoli. 

Interrogatus quod dicat in particolare quid cum supra- 
dietis PP- Cardinalibus tractaverit. 

Respondit. L’occasione del trattar con i detti signori Car- 
dinali fù perche desideravano | esser informati della 
Dottrina del Copernico essendo il suo | libro assai 
difficile d’ intendersi da quelli che non sono della | 
professione di Matematica, et Astronomia, et in par- 
ticolare volsero | intender la dispositione delli Orbi 
Celesti conforme all’ | Ipotesi di esso Copernico, et 
com’ egli mette il Sole nel Centro delli | Orbi de i 
pianetti, intorno al Sole mette prossimo l’ orbe di | 
Mercurio, intorno & questo | quello di Venere, di poi 
la Luna | intorno alla terra, e circa questi Marte, 
Giove, e Saturno, | e circa il moto fa il Sole immo- 


GALILEO E LA Curia Romana. — IT. 9 


Fol. 415 
ESTR: 


Fol, 415 
vo, 
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bile nel Centro, e la terra conver | tibile in se stessa, 
et intorno al Sole, cioe in se stessa del moto | diur- 
no, e intorno al Sole del moto annuo. 

Interrogatus ut dicat cum Romam venerit ut circa supra- 
dictam resolutionem, et veritatem | habere posset, 
dicat etiam quid resolutum fuerit in hoc negotio. 

Respondit. Circa la controversia che vertebat circa la so- 
pradetta opinione della || stabilità del Sole, e moto 
della terra fù determinato della | Sacra Congregazione 
dell’ Indice tale opinione assolutamente presa esser 
| ripugnante alle scritture sacre, e solo ammettersi 
ex supposi- | tione nél modo che la piglia il Copernico. 

Interrogatus an tunc sibi notificata fuerit dicta determi- 
natio, et & quo. 

Respondit. Mi fù notificata la detta determinatione della 
Congregazione dell’ Indice | et mi fù notificata dal si- 
gnor Cardinale Belarmino. 

Interrogatus ut dicat quid sibi notificaverit dictus Emi- 
nentissimus Bellarminus de dicta deter- | minatione, 
et an aliquid aliud sibi circa id dixerit, et quid. 

Respondit. Il signor Cardinale Belarmino mi significò la 
detta opinione del Copernico | potersi tener ex sup- 
positione, si come esso Copernico l’ haveva | tenuta, 
et sua Eminenza sapeva ch'io la tenevo ex supposi- 
tione, | cioe nella maniera che tiene il Copernico, 
come da una risposta | del medesimo signor Cardi- 
nale fatta, è una lettera del Padre maestro Paolo 
Antonio Foscarino | Provinciale de Carmelitani si ve- 
de, della quale io tengo Copia, e nella | quale sono 
queste parole. Dico che mi pare che V. P. et il signor 
Gali- | leo facciano prudentemente & contentarsi di 
parlar ex suppositione, e | non assolutamente et que- 
«sta lettera del detto signor Cardinale è data sotto il 
di 12 | d’ Aprile 1615. E che altrimente cioe assolu- 
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tamente presa non si | doveva ne tenere, ne difen- 
dere | 

Et sibi dicto quod dicat quid resolutum fuerit, et sibi no- 
tificatum tune | scilicet de mense Februarij 1616. 

Respondit. Del mese di Febraro 1616 il signor Cardinale 
Belarmino mi disse che | per esser l’opinione del Co- 
pernico assolutamente presa contrariante | alle scrit- 
ture sacre non si poteva ne tenere ne difendere, ma 
che | ex suppositione si poteva pigliar, è servirsene, 
In conformità di | che tengo una fede dell’ istesso si- 
gnor Cardinale Belarmino fatta del | mese di maggio 
à 26. del 1616; nella quale dice che 1’ opinione | del 
Copernico, non si può tener ne difendere per esser 
contro le | scritture sacre, della quale fede ne pre- 
sento la copia et è questa. 

Et exhibuit folium carte, scriptum in una facie tantum 
cum duodecim | lineis, incipiens. Noi Roberto Car- 
dinale Belarmino havendo, et finien. | questo di 26 
di maggio 1616. Subscripto Il medesimo di sopra Ro- 
| berto Cardinale Bellarmino. Quod ego accepi ad ef- 
fectum & et fuit | signat. litera B. ' 

Subdens l’ originale di questa fede l’hò in Roma appresso 
di me, et | è scritto tutto di mano del signor Cardi- 
nale Bellarmino sodelto. 

Interrogatus an quando supradicta sibi notificata fuerunt 

aliqui essent presentes et | qui. 

Respondit. Quando il signor Cardinale Bellarmino mi 
disse et notificò quanto ho detto | dell’ opinione del 
Copernico vi erano alcuni Padri di San Domenico 
| presenti, mà io non li conoscevo ne gli avevo più 
visti. 

Interrogatus an tunc pr&sentibus dictis patribus ab eis- 


t Qui segue una cifra. 
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dem vel ab aliquo alio fuerit | sibi factum preceptum 
aliquod circa eandem materiam, et quod. 

Respondit. Mi raccordo che il negotio passò in questa 
maniera Che una mattina | il signor Cardinale Bel- 
larmino mi mandò à chiamare, e mi disse un | certo 
particolare qual io vorrei dire all’ orecchio di Sua San- 
tita | prima che ad altri, mà conclusione fù poi che 
mi disse che l’ | opinione del Copernico non si poteva 
tener, ne difender come | contrariantealle sacre Scrit- 
ture. Quelli Padri di San Domenico | non hò memo- 
ria se c’ erano prima ò vennero dopo, ne meno mi 
rac- | cordo se fussero presenti quando il signor Gar- 
dinale mi disse che la detta opinione | non si poteva 
tener, e può esser che mi fusse fatto qualche pre | 
cetto ch’io non tenessi ne defendessi detta opinione, 
mà non ne hò | memoria perche questa è una cosa 
di parecchi anni. 

Interrogatus an si sibi legantur ea que sibi tunc dicta, 
et intimata cum pre | cepto fuerunt illorum recorda- 
bitur. i 

Respondit. Io non mi raccordo che mi fusse detto altro 
ne posso saper se mi | raccordarò di quello che al- 
l’hora mi fù detto, e quando anche mi si | legga, et 

‘io dico liberamente quello che mi raccordo, perchè 
non pretendo | di non haver in modo alcuno contra- 
venuto à quel precetto cioe di | non haver tenuto, ne 

TO difeso la detta opinione del moto della terra || et sta- 
r°. 75 bilità del Sole in conto alcuno. 

Et sibi dieto quod cum in dicto precepto sibi tune coram 
testibus facto con | tineatur quod non possit quovis 
modo tenere, defendere, aut docere | dietam opinio- 
nem dicat modo an recordetur quo modo, et & quo 
fuerit | sibi intimatum. 

Respondit. Io non mi raccordo che mi fusse intimato 
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questo precetto da altri | che dalla viva voce del si- 
gnor Cardinale Bellarmino, et mi raccordo che | il 
precetto fù ch’ io non potessi tenere, ne difendere, et 
può esser * | che ci fusse ancora ne insegnare. lo non 
mi raccordo | ne anco che vi fusse quella particola, 
quovis modo, mà può esser | ch’ ella vi fusse, non 
havendo io fatta rifflessione, ò formatone | altra me- 
moria per haver havuto pochi mesi dopò quella fede 
| del detto signor Cardinale Bellarmino sotto li 26 di 
Maggio da me pre- | sentata, nella quale mi vien si- 
gnificato 1’ ordine fattomi di | non tener, ne difender 
detta opinione. Et le altre due particole | hora notifi- 
catemi di detto precetto, cioè nec docere, et quovis 
| modo, io non ne ho tenuto memoria, credo perche 
non sono | spiegate in detta fede, alla quale mi son 
rimesso, e tenevo per | mia memoria. 

Interrogatus an post dieti Precepti Intimationem aliquam 
licentiam obtinuerit | seribendi librum ab ipso reco- 
gnitum, et quem postea typis mandavit || 

respondit. Dopò il sodetto precetto io non hò ricercato 
licenza di scriver | il sodetto libro da me ricono- 
sciuto, perche io non pretendo per | haver scritto 
detto libro di haver contrafatto punto al precetto | 
che mi fù fatto di non tenere ne difender, ne inse- 
gnare la | detta opinione, anzi di confutarla. 

Interrogatus an pro impressione eiusdem libri licentiam 
obtinuerit, è quo, et | an per se vel per alium. 

Respondit. Per ottener licenza di stampar il sodetto li 
bro ancorche mi fusse | dimandato di Francia, Ale- 
magna, e di Venetia con offerta | anche di guadagno, 
ricusando ogn’ altra cosa spontaneamente | mi mossi 
tre anni sono, e venni à Roma per consegnarlo in 


4 Qui segue la parola ancora, che però è cancellata. 
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‚ mano | del Censore Primario, cioe del Maestro di Sa- 


cro Palazzo con | assoluta auttorità di aggiunger le- 
vare, mutare, ad arbitrio | suo, il quale dopò haverlo 
fatto veder diligentissimamente dal | Padre Visconti 
suo Compagno, poiche io gliel’ haveva consegnato | 
il detto Maestro di Sacro Palazzo lo rividde ancor lui, 


e lo licentiò, | cioe mi concesse la licenza havendo 


sottoscritto il libro, | con ordine però di stampar il 
libro in Roma, dove restammo | in appuntamento 
ch'io dovessi ritornare l’ Autunno prossimo |} ventu- 
ro, atteso che rispetto all’ estate sopravegnente | de- 
sideravo di ritirarmi alla Patria per fuggir il peri- | 
colo di ammalarmi, sendomi già trattenuto tutto il 
maggio, | e Giugno. Sopragiunse poi il contagio men- 
tre ero in ! Fiorenza, e fù levato il commercio, ond’io 
vedendo di non | poter venire A Roma, ricercai per 
lettere il medesimo Padre Maestro | di Sacro Palaz- 
zo, che volesse contentarsi, che il libro fusse | stam- 
pato in Fiorenza. Mi fece intender ch’ harebbe voluto 
| rivedere il mio originale, e che però io glielo man- 
dassi. | Havendo usata ogni possibil diligenza, e ado- 
perati sino i | primi Segretarj del Gran Duca, e Pa- 
droni de Proccacci per veder | di mandar sicuramente 
il detto originale, non ci fù verso potersi | assicurare, 
che si ci potesse condurre, e che senz'altro sarebbe 
| andato è male, è bagnato, ò abruggiato tal’ era la 
stretezza | de i passi. Diedi conto al medesimo Padre 
Maestro di questa diffi- | coltà di mandar il libro, e 
da lui mi fù ordinato che di | nuovo da persona di 
sua sodisfattione il libro fusse serupo- | lisissimamente 
riveduto, e la persona fù di suo compiacimento, | e 
fù il Padre Maestro Giacinto Stefani Domenicano, Let- 
tore di || Scrittura sacra nello studio publico di Fioren- 
za, Predicatore delle Serenissime Altezze, e Consul- 


x 1 
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tore del Santo Officio. Fü da me | consegnato il libro 
al Padre Inquisitore di Fiorenza, e dal Padre Inqui- 
sitore | fù consegnato al sodetto Padre Giacinto Ste- 
fani, e dall’istesso fù | restituito al Padre Inquisitore 
il quale lo mandò al signor Nicolo dell’ | Antella revi- 
sore de libri da stamparsi per la Serenissima Altezza 
di | Fiorenza, et da questo signor Nicolò il Stampa- 
tore chiamato | Il Landini lo pigliò, et havendo trat- 
tato col Padre Inquisitore lo stam- | pò osservando 
puntualmente ogni ordine dato dal Padre maestro di 
| Sacro Palazzo. 

Interrogatus an quando petijt & suscripto Magistro Sa- 
cri Palatij faculta- | tem imprimendi suscriptum librum 
eidem Reverendissimo Patre Magistro exposuerit | 
preceptum aliàs sibi factum de mandato Sancte Con- 
gregationis de quo supra. 

Respondit. Io non dissi cosa alcuna al Padre Maestro di 
Sacro Palazzo quando gli | dimandai licenza di stam- 
par il libro del sodetto Precetto perchè | non stimavo 
necessario il dirglielo, non havend’io scropolo | alcu- 
no, non havend’ io con detto libro ne tenuta, ne dif- 
fesa l’ | opinione della mobilità della terra, e della 
stabilità del sole, | anzi nel detto libro io mostro il 
contrario di detta opinione del || Copernico, et che le 
ragioni di esso Copernico sono invalide, | e non con- en = 
cludenti. i 

Quibus habitis dimissum fuit examen animo & et assi- 
gnata ei | fuit Camera quedam in Dormitorio offitia- 
lium sita in Palatio | Sancti Offitij, loco carceris cum 
precepto de non discedendo ab ea | sine speciali li- 
centia sub penis arbitrio Sancte Congregalionis et 
fuit ei | iniunctum ut se subscribat, et impositum si- 
lentium sub Juramento. 

Io Galileo Galilej ho deposto come di sopra. 


Fol. 449 
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Die Sabbathi 30 Aprilis 1633. 


Constitutus personaliter Rome in aula Congregationum 
coram et assistente quibus | supra in meique: 

Galileus de Galilei de quo supra qui cum petijsset au- 
dire | delato sibi Juramento veritatis dicende quod ta- 
ctis & prestitit fuit per D. 

Interrogatus ut dicat quid sibi dicendum occurrit. 

Respondit. Nel far’ io piu giorni continova, e fissa rifles- 
sione sopra gl’interro | gatorij fattomi sotto il di 16 
del presente, ‘ et in particolare sopra quello | se mi 
era stata fatta prohibitione sedici anni fà d’ ordine 
del | Santo Officio, di non tener, difendere, ò inse- 
gnar quovis modo || l’ opinione pur all’ hora dannata 
della mobilità della terra | e stabilità del Sole, mi 
cadde in pensiero di rileggere il mio | Dialogo stam- 
pato, il quale da tre anni in quà non havevo | più 
riveduto, per diligentemente osservare se contro alla 
mia | purissima intentione per mia inavertenza mi 
fusse uscito | dalla penna cosa per la quale, il letto- 
re, ò Superiori po- | tessero arguire in me non sola- 
mente alcuna macchia d’ | inobedienza, mà ancora 
altri particolari, per i quali si potesse | formar di me 
concetto di contraveniente a gli ordini di Santa | 
Chiesa, e trovandomi per benigno assenso de Supe- 
riori in libertà | di mandar attorno un mio servitore 
procurai d’haver un de | miei libri, et havutolo mi 
posi con somma intentione ä | leggerlo, et & minu- 
tissimamente considerarlo. E giugnendomi | esso per 
il lungo disuso quasi come scrittura nova, e di | altro 
auttore liberamente confesso, ch’ella mi si 
rappresento | in più luoghi distesa in tal for- 


‘ Qui corse un errore, forse di penna; poichè è noto che il 
primo interrogatorio ebbe luogo ai 42. 
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ma, che illettore non | consapevole dell in- 
trinseco mio, harebbe havuto cagione | di 
formarsi concetto, che gli argomenti portati 
per la parte | falsa, e ch'io intendevo di confutare, 
fussero in tal || guisa pronunciati che piu tosto per la 
loro efficaccia | fussero potenti & stringere, che facili 
adesser sciolti, | e due in particolare presi, uno dalle 
macchie solari, el’ | altro dal flusso, e riflusso del 
mare vengono veramente | con attribuiti di forti, e di 
gagliardi avalorati all’ orec- | chie del lettore più di 
quello che pareva convenirsi ad | uno che li tenesse 
per inconcludenti, e che li vo- | lesse confutare, come 
pur io internamente, e veramente | per non conclu- 
denti, e per confutabili li stimavo, e | stimo. E per 
iscusa di me stesso appresso me medesimo | d’ esser 
incorso in un errore tanto alieno dalla mia | inten- 
tione, non mi appagando interamente col dire | che 
nel recitar gli argomenti della parte avversa, | quando 
s'intende di volergli confutare si debbono | portare 
(e massime scrivendo in Dialogo) nella più | stretta 
maniera, e non pagliargli è disavvantaggio | dell’ Av- 
versario, non mi appagando ‘dico, di tal scusa | ri- 
correvo à quella della natural compiacenza, che | 

ciascheduno hà delle proprie sottigliezze, e del mo- 
strarsi || più arguto del comune de gli huomini in 
trovare anco | per le propositioni false, ingegnosi, et 
apparenti discorsi | di probabilità. Con tutto questo, 
ancorche con Cicerone, | avidior sim gloria, quam 
satis sit, se io havessi à | scriver adesso le medesime 
ragioni non è dubbio ch’ io le | snerverei in maniera, 
ch’ elle non potrebbero fare | apparente mostra di 
quella forza, della quale essen- | tialmente, e real- 
mente son prive. È stato dunque l’ error | mio, e lo 
confesso, di una vana ambitione, e di una | pura 
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ignoranza, et inavertenza. E questo è CH | m'oc- 
corre dire in questo particolare che m’& occorso nel | 
rilegger il mio libro. 

Quibus habitis habita eius subscriptione, DD. pro modo 
| dimiserunt examen animo & imposito sibi silentio 
sub | Juramento. 


Io Galileo Galilej hò deposto come di sopra. 


Et post paulum rediens dixit. E per maggior confirmatione 
| delnon haver io ne tenuta, ne tener per vera la dan- 
nata | opinione della mobilità della terra, e stabilità del 

so ER Sole || se mi sarà conceduta, si come io desidero, habi- 
lità, etempo | di poterne fare più chiara dimostratione, 
io sono accinto | A farla, e l’occasione c'è! oppor- 
tunissima, attesoche nel libro | già publicato sono 
concordi gl’ interlocutori di doversi, | dopò certo, 
tempo, trovar ancor insieme per discorrere | sopra 
diversi problemi naturali separati dalla materia | nè 
i loro congressi trattata. Con tale occasione dunque 
dovendo | io soggiungere una, ò due altre giornate 
prometto di ripi | gliar gli argomenti gia recati à 
favore della detta opinione, | falsa, e dannata, e con- 
futargli in quel più efficace modo, | che da Dio bene- 
detto mi verrà sumministrato. Prego dunque questo 
Sacro Tribunale che voglia concorrer meco, in questa 
buona | risolutione col concedermi facoltà di potèrla 
metter in effetto. | Et iterum se subscripsit. 
Jo Galileo Galilej affermo come sopra. 


Eadem Die XXX Aprilis 1633. 


Adversum R. P. Fr. Vincentius Maculanus de Floren- 
tiola Sancte Romane et Universalis | Inquisitionis Com- 
' Qui la sottolineazione vale per il cominciamento delle linee, 


non per le parole. Le lettere sottolineate indicano fin dove in ogni 
linea si estenda la sottolineazione. 
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missarius Generalis attenta adversa valetudine, et | setate 

gravi supradicti Galilei de Galileis, facto prius verbo cum | 
Sanctissimo mandavit illum habilitari ad Palatium Oratoris 
Serenissimi magni || Ducis Hetrurix facto sibi precepto de Fol. 421 
habendo dietum Palatium | loco carceris, et de non tra-  Y° 
ciando cum alijs, quam cum familiaribus | et domesticis ‘ 
illius Palatij, et de se presentando in Sancto Officio | 
toties, quoties fuerit requisitus sub penis arbitrio Sacre 
Congregationis. | Iniuncto sibi silentio sub Juramento 

quod tactis & prestitit tàm de | silentio servando circa 
merita sue cause, quàm de parendo supradicto | pre- 
cepto, omnibusque in eo contentis. Super quibus & 
Actum Rome | in Aula Congregationùm Palatij Sancti 
Offitij Presentibus R. D. Thoma | de Federicis Romano 

et Francisco Ballestra !de Offida Custode carcerum | 
huius Sancti Offitij testibus &. 


Die Martis X Maij 1633. 


Vocatus comparuit personaliter Rome, in aula Congre- 
gationum Palatij Sancti Officij | coram adversum 
R. P. Fratre Vincentio Maculano ordinis Predicatorum 
Commissario | Generali Sancti Offitij in meique &. 

Galileus Galileus de quo supra, et eidem coram P. sua 
Constituto....! P. Commissarius assignavit ? terminum 
octo dierum ad faciendas suas | defensiones, si quas 
facere vult, et intendit 

Quibus auditis dixit. Io ho sentito quello che Vostra Pater- 
nità m’hä detto e le | dico in risposta che per mia dif- 
fesa, cioe per mostrar la sincerità | e purità della mia 
Intentione non per scusare affatto l’haver {| io ecceduto Fol. 422 
in qualche parte, come hò già detto, presento que- "' u 
sta | scrittura con una fede aggiunta del gia Eminen- 


1 Qui la carta è lacera e manca una parola. 
2 Segue la sillaba eî che è cancellata. 
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tissimo signor Cardinale Bellar | mino scritta di pro- 
pria mano del medesimo signor Cardinale della quale 
già | presentai una copia di mia mano. Del rimanente 
mi rimetto in | tutto, e per tutto alla solita pietà, e 
clemenza di questo Tribunale. | Et habita eius sub- 
scriptione fuit remissus ad domum supradicti | Orato- 
ris Serenissimi Magni Ducis modo, et forma iam sibi 
notificatis. 
Io Galileo Galilej manu propria. 


Noi Roberto Cardinale Bellarmino havendo inteso 
che il signor Galileo Galilej | sia calunniato, ò imputato 
di havere abiurato in mano nostra, et anco di essere | 
stato perciò penitenziato di penitenzie salutari; et es- 
sendo ricercati della verità | diciamo, che il suddetto Si- 
enor Galileo non ha abiurato in mano nostra nè di altri 
qua in Roma | ne meno in altro luogo che noi sappiamo 
alcuna sua opinione o dottrina, nè manco hà rice- | vuto 
penitenzie salutarj, nè d’ altra sorte, ma solo gl’ & stata 
denunziata la dichiara- | zione fatta da Nostro Signore e 
publicata dalla Sacra congregazione dell'indice, nella 
quale si contiene | che la dottrina attribuita al Copernico 
che la terra si muova intorno al Sole, e che il sole | stia 
nel centro del Mondo senza muoversi da oriente ad oc- 
cidente sia contraria alle sacre | scritture, e però non si 
possa difendere nè tenere. Et in fede di ciò habbiamo 
scritta, e sotto- | scritta la presente di nostra propria 
mano questo di 26 di Maggio 1616. 

Il med.” di sopra Roberto Card.!* Bellarmino. ‘ 


1 Questa è la copia dell’attestazione del Cardinal Bellarmino 
fatta dal Galilei. 


VV Po 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 141 


Nell’ Interrogatorio posto di sopra nel quale fui doman- 


dato, Se io havevo significato | al Padre Reverendis- 
simo Maestro del Sacro Palazzo il comandamento 
fattomi privatamente, circa 16, anni fà | d’ordine del 
Santo Offizio Di non Tenere Defendere, vel Quovis 
modo Docere l’ Opinione del | Moto della Terra e Sta- 
bilità del Sole, risposi, Che nò. E perche non fui poi 
interro- | gato della causa del non l’haver significato 
non hebbi occasione di soggiugner’ altro. | Hora mi 
par necessario il dirla per dimostrar la mia purissima 
mente, sempre alie- | na dall’ usar simulazione, ò 
fraude in nissuna mia operazione. 


Dico per tanto, che andando in quej tempi alcuni miej 


poco bene affettj spargendo voce | come io era stato 
chiamato dall’ Eminentissimo Signor Cardinale Bel- 
lamino per abiurare alcune mie opi- | nioni, e doctri- 
ne, e che mi era convenuto abiurare, et anco riceverne 
penitenze io | fui costretto ricorrere à Sua Eminenza 
con supplicarla, che mi facesse una attestatione, con 
| esplicazione di quello perche io era stato chiamato: 
la quale attestatione io ottennj fatta | di sua propria 
mano, et è questa che io con la presente scrittura 
produco. Dove chia- | rame[nte]' si v[e]de, ess[e]rmi 
[so ]I[am]e ® stato denunziato, non si poter tenere, 
nè difendere | la d[ottr]i[n]a attribuita al Copernico 
della [mobilità della Terra, e stabilità del Sole | etc. 
Ma] ch[e] [o]ltre è questo pronunziato generale 
conc|er nente à tutti, à me fusse coman- | dato cosa 


! Tutto questo foglio è bucato in diverse parti, così che man- 


cano spesso lettere e parole. Per salvare il foglio da ulteriori 
danni fu vestito da ambidue le parti con carta trasparente. 
2 Solamente. 
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altra nissuna in particolare, non ci se ne vede |ve- 
st]igio alcuno. Io poi havendo | per mio [rico |rdo 
questa! autentica attestazione manuscritta dal me- 
desimo Intimatore, | non feci dopo più altra appli- 
cazion di mente, nè di memoria sopra le parole usa- 
te- | mi nel pronunziarmj in voce il detto precetto, 
del non si potere difendere nè tene- | re & tal che 
le due parlicole, che oltre al tenere, defendere: che 
sono Vel | quovis modo docere,° che sento conte- 
nersi nel comandamento fattomi, e regi- | strato, è 
me son giunte novissime, e come inaudite: e non credo 
che non mi debba | esser prestato fede, che io nel 
corso di 14 ò 16 annj ne habbia haver persa ognj | 
memoria: e massime non havend’ hauto bisogno di 
farci sopra reflessione alcu- | na di mente, havendone 
cosi valida ricordanza in scritto. Hora quando si ri- | 
muovino le due dette particole, et si ritenghino le 
due sole notate nella presente | attestazione non re- 
sta punto da [dub]itare che il comandamento fatto 
in essa sià l’istesso pre- | [cet] to, che il fatto nel 
Decreto della Sacra Congregatione dell’In- 


dice. Dal che mi par di restare | assai ragionevol- 


mente scusato del non haver notificato al Padre Mae- 
stro del Sacro Palazzo il precetto || fattomi privatamen- 
te: essendo l’istesso che quello della Congregazione 
dell’ Indice. 

Che poi, stante che ’1 mio libro non fusse sottoposto è 
più strette censure di quelle, alle | qualj obbliga il 
decreto dell’ Indice io habbia tenuto il più sicuro mo- 


' Per la sottolineazione vale qui ciò che fu notato a pag. 138, 
nota 1. 

2 Le parole qui stampate con lettere più grosse sono nel Ma- 
noscritto scritte grandi; anzi la parola quovis è per di più sottoli- 
neala. 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 443 


do, e ’l più | condecente per cautelarlo, et espurgarlo 
da ogn’ ombra di macchia, parmi che pos- | sa es- 
sere assai manifesto, poi che io lo presentaj in mano 
del Supremo inquisito | re in quei medesimi tempi 
che molti libri scritti nelle medesime materie ve- 
niva- | no proibitj solamente, in vigor del detto De- 
creto. 

Da questo che dico mi par di poter fermamente sperare, 
che il concetto d’ haver’ io scientemente, e vo- | lon- ' 
tariamente trasgredito & i comandamenti fattimj sia 
per restar del tutto rimosso dalle | menti de gli Emi- 
nentissimi, e prudentissimi Signori Giudicj in modo 
che quej mancamenti che nel mio | libro si veggono 
sparsi, non da palliata, e men che sincera intenzione 
siano stati | artifiziosamente introdottj, ma solo per 
vana ambizione, e compiacimento di comparire ar- 
| guto oltre al comune de i popolari scrittorj inav- 
vertentemente scorsomj dalla penna, | come pure in 
altra mia....! dep[osizJione ho confessato: il qual 
mancamento | [sa]r6 io pr[ont]o...r..ire, et [e]men- 
d[a]re [c]on og[ni] [pos]sibile industria qualunque 
vol- | ta ò mi sia da gli Eminentissimi Signori coman- 
dato, ö perm[ess]o. 

R[e]st[a]mi per ultimo il mettere in considerazione lo 
stato mio di commiseranda indisposi- | zione corpo- 
rale, nel quale una perpetua afflizion di mente per 
diecj mesi continuj, | con gl’ incomodi di un viaggio 
lungo, e travaglioso nella più orrida stagione; nell’ | 
età di 70. annj, mi hanno ridotto, con perdita della 
maggior parte degl’ anni che ’1 | mio precedente stato 
di natura mi prometteva; che è ciò fare m’ invita, e 


! Qui è impossibile arguire, da ciò che resta di punti e linee, 
quale parola manchi: il senso però del dettato fa credere che si 
abbia a leggere anteriore deposizione. 


igl'Em.iSS.i 


Fol. 426 


r°, 82 


Fol. 426 Die x Maij 1633. Exhibuit ad suam defensionem Galileus 


voi 


Fol. 427 
r°. 85 
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per- | suade la fede che hò nella clemenza, e beni- 
gnità de gl’ Eminentissimi Signori mie] Giudicj, | con 
speranza che quello che potesse parere alla loro in- 
tera giustizia che mancasse | è tanti patimentj per 
adequato castigo de miej delitti, lo siano, da me pre- 
sati, per | condonare alla cadente Vecchiezza, che 
pur anch’ essa humilmente segli raccomanda. | Ne 
meno voglio raccomandargli l’ honore, e la reputa- 
zion | mia, contro alle calun- | nie de miej malevolj, 
li quali quanto siano per insistere nelle detrazzioni 
della mia fama, argomento [ne?]prendano * dalla 
necessità che mi costrinse A innarrar dall’ | Eminen- 
tissimo Signor Cardinale Bellarmino, !’ attestazione 
pur hor con q|ue]sta presentata da me.. 


Galileus. 


Noi Roberto Cardinale Bellarmino havendo inteso, 
che | il Signore Galileo Galilei sia calunniato, ö imputato 
di havere | abiurato in mano nostra, et anco di essere 
stato per cio | penitentiato di penitentie salutari: et es- 
sendo ricercati | della verità, diciamo, che il suddetto 
Signore Galileo | non ha abiurato in mano nostra, ne di 
altri qui | in Roma, ne meno in altro luogo, che noi sap- 
piamo | alcuna sua opinione è dottrina, ne manco ha ri- 
cevuto | penitentie salutari, ne d’ altra sorte: ma solo 
gl’e | stata denuntiata la dichiaratione fatta da Nostro 
Signore | et publicata dalla sacra congregazione dell’ in- 
dice, | nella quale si contiene, che la dottrina attribuita 
al | Copernico, che la terra si muove intorno al Sole, et 
| che il Sole stia nel centro del mondo senza muoversi 
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| da oriente ad occidente, sia contraria alle Sacre Scrit- 
tu- | re, et pero non si possa difendere, ne tenere. Et 
in fede | di ciò habbiamo scritta et sottoscritta lag nee, 
sente di | nostra propria mano. Questi di 26. di Maggio 


1616. 


Il medesimo di sopra, Roberto Cardinale Bel 


. 1 
larmino. 


Fede dell’ Ill.m° S. Gar. Bellarmino. 


X.a Maij 1633. Pro sua defensione exhibuit Galileus Galileus. 


Anno Domini 1633 Mensis Aprilis die 17 


In Opere, quod inscribitur Dialogo di Galileo Galilei etc. 
sopra i due | Sistemi Massimi del Mondo Tolemaico, 
et Copernicano | tenetur, ac defenditur Sententia, 


Solem 


que docet moveri Terram, et | quiescere (Colum); ® 

ut ex toto operis contextu colligitur, et preser tim | 
ex notatis in scriptura, Quam jussu Sanctissimi Reve- 
rendissimus Pater | Nicolaus Riccardius Sacri Palatij 
Apostolici Magister, et Augus- | tinus Oregius eius- 
dem Sanctissimi Theologus Sancti Officij Con- | sul- 
tores obtulerunt Eminentissimis, et Reverendissimis 
Cardinalibus | super heretica pravitate Generalibus 


1 Questa è l'attestazione scritta di propria mano dal Cardinale 


Bellarmino. 
? La parola Coelum è cancellata. 


GALILEO E LA Curia Romana. — ll. 


Disco 


Fol. 428 
TOS 
bianco. 


Fol, 428 
VOI 


Fol. 429 
r°. 84 
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Inquisitoribus. Sie sentio | Ego Augustinus Oregius 
Sanctissimi Theologus, et Sancte Romane Gene- | 
ralis Inquisitionis Consultor 

Fol. 429 


v°, 
bianco. 


Fol. 450 
r°. 86 
bianco. 


Fol. 450 
v°, 
bianco. 


— 
Fol. 451 Censeo Galileum non solum docere et defendere, 
1. 87 stationem | seu quietem Solis tanquam centri universi, 
circa quod, et | Planeta, et terra motibus suis pro- 
prijs convertantur; verum | etiam de firma huic opinioni 
adhesione vehementer esse suspectum | atque adeo eam 
tenere 


Melchior Incofer. 


Fol. 451 
v°. 
bianco. 
+ 
Pri Rationes secundi Voti de statione, quiete, seu im- 


nella im- mobilitate Solis | et quod sit centrum Universi, circa 
o quod Planete et terra moveantur, | sunt, per singula 
pes capita eedem, que sunt allatee pro primo Voto de con- 
i | versione Terre. Haec enim duo, Terram moveri et 
solem quiescere | et esse centrum, reciprocantur in Syste- 

mate Copernicano. 

Quare omnes ille rationes, quibus Galileus, asser- 
tive, absolutè, et | non hypothetice, et quocunque tan- 
dem modo adstruit motum terre, ne- | cessario probant 
etiam, aut supponunt immobilitatem Solis tanquam | 
Centri Universi. 
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In particulari vero, et in terminis absolutis dieit 
pag. 25. Aristote- | le non provarà mai che la terra sia 
nel centro: quo loco licet in margi- | ne addat. Il Sole 
esser più probabilmente nel centro che la terra, quasi | 
non absoluta assertione, sed tantum magis probabiliter 
id adstrueret: omnino | tamen pag. 316. absolute et de- 
monstrative ostendit, et Solem esse centrum, et terram 
moveri circa ipsum sicut ceteros Planetas, idque con- | 
cludit, quemadmodum ipse loquitur, con evidentis- 
sime et concludentissime | osservation]. 

Probat verò suum intentum, primò positive Pag. 318. 
219. 321. 323. | 324. 325. deinde reprobando motum 
diurnum Orbium Coelestium, et destru- | endo Systema 
Ptolemai, quanta potest efficacitate, ex quibus demum 
infert | Solem esse centrum, circa quod corpora mun- 
dana et terra convertantur. | Ita pag. 332. 333. 334 || 

Ceterum etsi de Galilei mente, iuxta rationes in 
utroque voto allatas, indu- | bitate constat, eum scilicet 


et docere et defendere et tenere opinionem | de motu 


Terre, et quiete Solis tanquam centri Universi: adhuc 
tamen | hec omnia efficacissime ostenduntur, ex eo sat 
longo scripto eiusdem Galilei, quod, | antequam hune li- 
brum Dialogoram ederet, Archiduci Florentie, pro cau- 
sa | sua exhibuit, in quo non solum sententiam Copernici 
probavit, sed solvendo | loca * Scripture, quantum in 
se fuit stabilivit. i 

In solvendis autem locis Scripture presertim circa 
motum Solis, in eo | totus fuit, ut ostenderet Scripturam 
loqui accommodato ad vulgi opinionem | sensu, non au- 
tem quod revera moveretur. Eos porro qui vulgata de | 
motu Solis in scriptura sententie nimium addicti sunt, 
tanquam ad pauca | aspicientes, profundiora non pene- 
trantes, hebetes et pene stolidos traduxit. 

Legi hoc scriptum, et nisi fallor hic in Urbe non 


Fol, 455 
v2 


Fol. 434 
r°. 89 
bianco. 


Fol, 434 
VO, 
bianco. 


lol. 455 
1°.90 


Fol, 455 
vd, 
biance. 


Fol. 457 
[Errore 
nella im- 
paginatu- 
ra supe- 
riore. 
1. 
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paucorum manibus | teritur. Et hac in confirmatio- 
nem priorum dicta sunto. 


Melchior Incofer. 


[Tra il fol. 454 v.° e fol. 455 r.° si trova il resto d’un foglio strappato 
che apparteneva al fol. 451.] 


= 

Censeo Galileum non solum docere et defendere | 
opinionem Pythagor& et Copernici de motu seu conver- 
| sione Terre, verum etiam si discursus, modus ratio- 


‘cinan- | di, et subinde verba attendantur, de firma eidem 


adheesio- | ne vehementer esse suspectum, atque adeo 
eandem tenere. 


La: 


Melchior Inchofer. 


4 
Rationes quibus ostenditur Galileum, docere, defen- 
dere, ac tenere opinionem de motu terr®. 


1 Quod Galileus terre motum scripto doceat, extra 
contro- | versiam est, totus enim liber pro se vocem 
mittit. Nec alio modo | docentur posteri et absentes , 
quam aut scripto aut traditione. 


2 Munus docentis inter alia est pr&cepta artis tra- 
dere, | que faciliora et magis expedita censet, ut faci- 


BR 
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les et dociles disci- | pulos nanciscatur; proposita pr&- 
sertim novitate disciplin®, quae | curiosa ingenia mirifice 
solet allicere. In hoc genere, quam dex- | trum et so- 
lertem se prabeat Galilaus, patet totum librum perle- 
genti. 


3 Preterea qui docet, que sue doctrine adversan- 
tur, co- | natur quantum potest dissolvere, difficultates 


eorum, incommo- | da, aut etiam falsitates detegere.. 


Galileus toto hoc opere, nihil | aliud magis contendit, 
quam ut doctrinam de conversione ter- | re constituat, 
contrariam vero penitus proscribat 


4 Habet et illud singulare Galileus, ut quosvis 
alios effectus | in natura conspicuos, quorum causa vere 
ab alijs assignate, non latent, | in conversionem terre, 
tanquam in unicam, genuinam et propriam | causam re- 
feral; cuiusmodi sunt quae de maculis solis, de fluxu | 
et refluxu maris, de terra! magnete ad nauseam incul- 
cat. Quod | dubio procul signum est, non solum docere 
volentis, sed docendo | etiam circa plura illustrantis, de 
quibus nec Copernicus nec | alij sequaces cogitarunt, ut 
ipse author haberi velit 


5 Dolet subinde Galileo quod hec opinio a paucis 
sit percepta, | quod inveterata opinioni nimis sint addi- 
cti, eamque ob causam cona- | tur Simplicium deducere, 
et sub huius nomine, omnes Peripatheti- | cos, si possit 
in suam sententiam pertrahere. Agit nimirum ex solli- | 
eitudine diligentis magistri, qui discipulos habere et pro- 
ficere optet. || Quare si ex Sancto Augustino in enarra- 
tione super psalmum 108. docere non | est aliud quam 
scientiam dare, et hac ita discipline connexa est, quod 


! Errore di penna, in luogo di terra. 
x 


Fol, 457 
vo, 

Coneion. 
14. 
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| altera sine altera esse non possit: perspicuum est Ga- 
lileum, hanc opinionem | vere et proprie docere eoque 
magis, quod sub nomine Academici prece- | ptorem agat 
eorum quos in Dialogis suis loquentes inducit. Nec est 
faci- | lior vel docendi vel discen di ratio quam si doctri- 
ne per dialogos | tradantur, ut patet innumeris magno- 
rum Virorum exemplis. 

Atque hac circa primum punctum, de doctrina scri- 
pto tradita | Eandem vero non esse recentem Galileo, 
patet ex eo libello pridem an- | te in lucem edito, in quo 
ipse ob hane doctrinam collaudatur et defenditur 

Quod attinet ad secundum caput. An defendat. Etsi 
ex dictis faci- | le deduci queat, nihilominus indubitate 
sic ostenditur affirmativa. 


A. Quia si defendere quis dicitur opinionem, quam 
duntaxat | tuetur absque refutatione aut destructione 
contrarie sententie, quanto | magis qui ita defendit, ut 
contrariam prorsus destructam velit. Hinc | in iure, de- 
fendere interdum dicitur impugnare L. 1. GC. . de Test. | 
et ibi Baldus. 


2. Quia Copernicus simplici systemate contentus, 
satis habuit, phoe- | nomena coelestia faciliori methodo (ut 
ipse putabat) ex hac hypothesi | absolvere. At Galileus 
multis praeterea rationibus conquisitis et Coper- | niciin- 
venta stabilit, et nova inducit: quod est bis defendere. 


3. Quia scopus principalis hoc tempore Galilei fuit 
impugnare | P. Christophorum Scheiner, qui recentissi- 
mus omnium scripserat contra | Copernicanos: sed hoc 
nihil est aliud quam defendere, et in suo ro- | bore velle 


conservare opinionem de motu terre, ne fortasse, ab alijs 
| impugnata, labefactetur. 
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4. Quia non est alius modus magis proprius, defe[n- 
‘sion]is, © etiam | acerrime, quam qui servatur a Gali- 
leo, adducendo scilicet ar- || gumenta in contrarium, et 
eo conalu dissolvendo et elevando, ut appa- | reant sine 
nervo, sine ratione, denique sine ingenio et iudicio adver- 
| sariorum. 


5. Quia si solum animo disputandi aut ingenij exer- 
cendi, su- | scepisset hanc tractationem, non tam arro- 
gans bellum erat indicen- | dum Ptolemaicis et Aristote- 
licis, non tam superbe traducendus Ari- | stoteles et eius 
sectatores, sed modeste poterant proponi rationes, ve- | 
ritatis investigande et stabiliende, non vero eius impu- 
gnande gra- | tia, quam non agnoscit. 

Hc circa secundum Caput, de defensione scripto 
edita, ex | quibus coniectura fieri potest etiam de defen- 
sione voce facta 

Quod attinet ad tertium Caput. An Galileus teneatur 
hanc | de motu terre physico opinionem, ita ut vere id 
sentire convinca- | tur affirmativa duplici modo ostendi- 
tur. Primo per necessarias | consecutiones. Secundo ex 
Verbis ipsius met Galilei, absolutis et assertivis | aut 
certe equivalentibus. Suppono autem mentem dicentis, 
eiusdem | verbis alligatam esse, nec valere fucatam in- 
terdum protestatio- | nem, quam adhibere solet ne in De- 
cretum peccasse videatur. Ju- | dicium enim sumendum 
ex facto contrario. Sed veniamus ad | ostensionem. 

1. Quia caussa illa, qua se permotum ad scriben- 
dum pretendit, | Ultramontanos scilicet obmurmurasse 
decreto, et Consultores S. Con- | gregationis ignorantie 
Astronomia arguisse, vana est et frivola, nec | sufficiens 
ut moveat virum cordatum ad tantum laborem susci- | 


' Le parole tra parentesi mancano, perchè qui Ja carta è 
bucata. 


Fol, 458 
1 98 


In prefat. ad 
Leetorem 


Fol. 458 


Huiusmodi 

sunt ratio- | 

nes petite a 
maculis | 

solis, fluxu 

et refluxu, | 
etc. 
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piendum. Vidi non unius Ultramonti, super hac re lucu- 
brationes editas, | in quibus nulla Decreti habetur men- 
tio, nulla consultorum, quorum | etiam vocabulum, in re 
presenti ipsis ignotum. De Catholicis cer- | tum est, id 
neminem fuisse ausum. Deinde si hac caussa permo- | 
vit Galileum, cur ............. ' ergo ipse non suscepit de- 
fenden | dum Decretum et S. Congregalionem cum suis 
consultoribus, hoc enim ipsi con- | sequenter preestandum 
erat, ut causs® scribendi responderet: tantum | vero 
abest id prastisse © Galileum, ut contra, novis argu- 
mentis de qui- | bus Ultramontani nunquam in hunc 
finem cogitarant, sententiam Coperni- | canam munire sit 
conatus, et cum Italice scribat, non jam Ultramonta- | 
nis tantum alijsque Viris doctis manum porrigere, sed 
vulgares etiam | homines, quibus errores facillime insi- 
dent, in sententiam voluerit per- | trahere. 

2. Qui ingenij gratia de aliqua re disputat, et non 
quia re- | vera ita sentiat, ant problematice agit, neutram 
partem altera cer- | tiorem statuendo; aut tandem reiecta 
altera parte, adheerendo | ei quam certiorem putat. Ga- 
lileus ubique theorematice, et solidis | ut ipsi videtur de- 
monstrationibus decernit, ea ratione ut senten- } tiam de 
terre quiete, longe propulsam velit. 

3. Promittit Galileus se acturum ex Hypothesi Ma- 
thematica, sed | non est hypothesis Mathemalica que con- 
clusionibus physicis et necessarijs sta- | bilitur. Exempli 


gratia. Petit Mathematicus darilineaminfinitam, | qua data 


concludit Triangulum linea infinite superstructum esse 
[ potenti infinite, nunquam tamen aut probat aut cre- 
dit dari lineam | infinitam, loquendo proprie de infinito. 
Ita Galileo ponenda erat mobi. | litas terre, ad intentum 


! La carta è lacera; mancano due parole. 
2 Errore di penna per preestitisse. 


ticino. 
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deducendum, non “ero probanda, cum destructione | sen- 
tentie contrarie, quemadmodum toto opere facit. 

4. Queritur a Theologis an Deus sit, non quia du- 
bitet Chri- | stianus Theologus Deum esse, sed ut osten- 
dat, prescindendo etiam a fide, | multis rationibus ostendi 
posse, in ordine ad nos,. (ut dici solet) Deum | esse; de- 
struendo rationes que contrarium suadent. Si Galilaeus 
hypo- | thetice volebat agere, tantum afferre debebat ra- 
tiones que videntur | suadere motum terre, sed ijs 
deinde solutis contrarium aut suppone- | re aut probare, 
aut certe non confutare. Et hac quidem dico si || non 
pure Mathematice agatur, sed quemadmodum Galileus 
facit Physice | disputationes interserantur; alioqui Ma- 
thematico sufficit sola suppositio | absque ulla probatione 
rei, quae supponitur et accipitur 

5. Quarunt etiam Philosophi Utrum Mundus potue- 
rit esse ab seterno | nemo tamen Christianus dicit fuisse 
ab eterno: sed tantum posito quod | fuisset ab gterno, 
hac et illa necessario vel probabiliter erant secutura. | 
Ita Galileo non erat absolute probandum terram move- 
ri, ut se conti- | neret in pura hypothesi Mathematica, 
sed tantum imaginarie concipiendum et non | phisice po- 
nendum, moveri, ut hac ratione accepta, explicarentur 
phoeno- | mena coelestia, et motuum numerationes duce- 
rentur 

6. Nisi sententie du motu terre firmiter adbereret 
Galileus | tanquam putate vere, nunquam tam acriter 
pro ea decertaret, nec ! tam viliter haberet contrarium 
sentientes, ut non putet numerandos | esse inter homi- 
nes. } Quis unquam Catholicus vel pro veritate fidei tam 
| amara contentione egit adversus Hareticos, atque Ga- 
lileus adversus tuen- | tes quietem terre, pr&sertim a 
nemine lacessitus. Certe nisi hoc sit de- | fendere opinio- 
nem, cui quispiam firmiter adhereat; nescio, an (pre- 


Fol. 
[Manca la 
impaginatura 
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scin- | dendo a fide) ulla futura sit discernendi nota, huius 
aut illius esse quem- | piam opinionis, etsi omni conatu 
eam defendat. 

7. Si Galileus contra unum aliquem privatum age- 
ret, qui fortasse | quietem terre non adeo ingeniose ad- 
struxisset, nec Copernicanos soli- | dè convicisset, possent 
multa in meliorem partem de eius mente in- | terpretari; 
sed cum ipse omnibus bellum indicat, omnes tanquam | 
homunciones reputet, qui Pythagorei aut Copernicani 
non sunt, satis | evidens est quid animi gerat, eò pre- 
sertim, quod Guilhelmum Gil- | bertum Hereticum per- 
versum, et huius sententie rixosum et cavillo- | sum pa- 
tronum, nimio plus laudet ac ceteris praferat. 

Atque b[aec]! omnes et singule rationes mihi eius- 
modisunt, ut vehemen- | ter suspectum reddant Galileum 
huius esse opinionis quod est terram | Physice moveri. 
Certe ipsum aliter sentire nullibi ex toto hoc opere | eli- 
citur. Nam quod interdum dicat se nolle quiequam deci- 
dere, id agit | ac qui post inflicta destinata vulnera , me- 
deri velit, ne studio vulne- | rasse censeatur. 

Veniamus modo ad alteram dicti partem ut ostenda- 
mus Galileum abso- | lutis etiam aut equivalentibus ver- 
bis hanc sententiam asserere. 

1. Pag. 108. habet heec. Io non mi posso persuader’, 
che trovarsi | potesse alcuno, che havesse per cosa piu 
ragionevole e credibile, che | la sfera celeste fosse 
quella, che desse la volta, et il globo terrestre | restasse 
fermo. i 
2. Se si attribuisce la conversione diurna al cielo, a 
me pare | che habbi molto del difficile, ne saprei inten- 
der la terra corpo pensile | e librato sopra il suo centro, 
indifferente al moto et alla quiete & non | dovesse cedere 
ella ancora et essere portata in volta 

1 Qui la carta è bucata. 
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3. Prova la terra moversi per quel principio fisico : 
che la na- | tura non opera per molti mezzi, cio che può 
conseguir per pochi | Et frustra fit per plura quod fieri 
potest per pauciora. 

4. Considerando queste cose comminciai a credere, 
che uno che | lascia una opinione imbevuta col latte et 
seguita da infiniti, per | venir in un’ altra da pochissimi 
seguita, e negata da tutte le schuole, | et che veramente 
sembra un paradosso grandissimo bisognasse per neces- 
sità che | fusse mosso per non dir forzato da raggioni 
più efficaci. N 

3. Non crede che alcuno si sia messo a considerar 
il moto della | terra, ma solo perche hanno trovato 
scritto la terra non si muovere, | hanno seguitato questa 
opinione. 

4. Chiama una inveterata impressione, che li cieli si 
muovano | quasi del resto non fosse opinione vera ' 

5. Confesso di non haver sentita cosa più ammira- 
bile di questa ne | posso credere che intelletto humano 
habbi mai penetrato in piu sottile | speculatione. || 

6. Dove Simplicio oppone la sovversione della filo- 
sofia Aristotelica posto | il moto della terra: risponde cio 
non esser possibile, et che bisonarebbe rifare | li cer- 
velli, che sapessero distinguere il vero dal falso 

7. Dice Aristotele haver collocato il globo terrestre 
come centro, ma | se si trovasse costretto da evidentis- 
sime esperienze a permutar in par- | te questa sua dispo- 
sitione et ordine dell’ universo et confessar d’ essersi | 
ingannato, &. 

8. Dice li peripatetici esser mancipij d’ Aristotele, et 
dirrebbero | che il mondo sta come scrisse Aristotele, et 
non come vuole la natura. 


i In questi due paragrafi i numeri 3 e 4 sono ripetuti erronea- 
mente. 
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9. Il non dover por la terra nel centro ö che li cieli 
si muovo- | no d’ attorno, non vuole chiamar inconve- 
niente, ma dice potrebbe | esser necessario che fosse così 

10. Suppone come vero che intorno al centro si 
muove la terra. 

11. Che il Sole sia nel centro concludesi da eviden- 
tissime et | percio concludentissime osservationi 

12. Prova che l’ operar il moto diurno ne corpi ce- 
lesti non fu, | ne potette esser altro che il farci apparire 
l’ universo precipito- | samente correr in contrario 

13. Non tiene per huomini che tengono la fermezza 
della terra 

14. Mostra che sono stati di eminente ingegno che 
hanno abbrac- | ciata I’ opinione di Copernico, seguendo 
il discorso, contra le sensate | esperienze, et chein que- 
sto la raggione ha fatto violenza al senso. 

15. Dice i! Salviati che egli ancora avrebbe creduto a 
peripatetici, | si senso superiore et più eccellente de com- 
muni e naturale non | s'accompagnava con la raggione. 

16. Fa un epifonema: al Copernico, quanto egli 
havrebbe gustato | del Telescopio per confermatione in 
parte del suo sistema se in quel | tempo fosse stato tro- 
vato, et lo loda perche con le raggioni venne | contra 
l’ esperienzia. 

17. Conchiude della terra per probabilissima et forsi 
necessaria conse | guenza, che sì muova intorno al Sole. || 

18. Copernico restaurando l’ Astronomia con le sup- 
positioni di Tolomeo | giudico se con assunti falsi in na- 
tura, si potevano salvar l’ apparenze ce- | lesti, molto 
meglio con le suppositioni vere 

19. Giudica il rimover le stationi, regressi &. de Pla- 
neti esser conget- | ture bastanti, a chi non fusse più 
che protervo et indisciplinabile a prestar | assenso alla 
dottrina, s'intende di Copernico 
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20. L’apparenze di Mercurio et Venere sono tali dal 
moto annuo della | terra come acutam ente dimostra 
il Copernico. 

21. Le macchie solari costringono l’intelletto humano 
d’ amettere il moto | annuo della terra 

22. Parla de saldi argumenti, congetture e firmis- 
sime esperienze di | Copernico, posto che sia vero quanto 
dice il Sagredo , ne già (dice) con- | viene por dubbio so- 
pra le sue parole 

23. Parlando delle macchie solari. Supposte le prove. 
vo meco medesimo (dice) | considerando, necessariamente 
bisognare, che quelli che restano contumaci con- | tro a 
questa dottrina, ò non habbiano sentite, ò non habbiano 
intese, queste | tanto manifestamente concludenti rag- 
gioni, 

24. Convenendo una delle constitutioni esser neces- 
sariamente vera, | e l’altra necessariamente falsa, impos- 
sibil cosa è che (stando pero tra i ter- | mini delle dot- 
trine humane) le raggioni addotte per la parte vera, non 
i sì manifestino altretanto concludenti, quanto le in con- 
trario vane et | inefficaci, 

25. Non dubita che la scienzia che insegna esser la 
terra calamita, | s’abbi da perfettionar con vere ct ne- 
cessarie demostratione. L’ istesso | bisogno che dica dal 
moto della terra, essendo che pag. 404 dalli | moti della 
calamita prova li varij moti della terra 


He sunt rationes que me ad eiusmodi censuram 
ferendam | veritatis amore permoverunt, quas nihilomi- 
nus meliori aliorum | iudicio libenter permitto et sub- 


mitto. 
Melchior Inchofer. 
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rol. 442 Ego Zacharias Pasqualigus Clericus Regularis sacre Theo- 


re losie, | professor coram Eminentissimo et Reveren- 
pagina- dissimo Cardinali Ginetto | Sanctissimi D. D. Urbani 
Gs) Pape octavi Vicario, rogalus an D. | Galileus de Ga- 

r°.96 lileis transgressus fu :rit preceptum in editio- | ne suo- 


rum Dialogorum, in quibus tradit sistema Coperni- 
canum, | quo illi & sancto Officio prohibetur, ne 
huiusmodi opinionem de | motu terre, et de stabili- 
tate Solis in centro mundi teneat, | doceat, aut de- 
fendat quovis modo verbo, aut scripto ; censeo, | il- 
bro' ipsius diligenter inspecto, transgressum fuisse quo 
ad illas | particulas Doceat, aut Defendat, si quidem 

4 nititur quantum pot- | est motum terre, et stabilita- 
tem solis adstruere; et etiam valde | suspectum esse, 
quod huiusmodi opinionem teneal. Atque pro horum 
| assertione propria manu subscribo 


Zacharias Pasqualigus Clericus Regularis sacre 
Theologie Professor. 


| 
i 
ì 
| 
| 
È 
i 
| 


Fol. 442 


vo, 


bianco. 


Fol. 445 Ego Zacharias Pasqualigus Clericus Regularis sacre Theo- . 
a logie, pro | fessor coram Eminentissimo et Reveren- | 
dissimo Cardinali Ginetto Sanctissimi D. N. D. | Ur- 

bani Pape octavi Vicario rogatus an D. Galileus de | 

Galileis in editione suorum Dialogorum, in quibus de- 

clarat | sistema Copernicanum, transgressus fuerit 
preceptum, quo illi è | sancto Officio prohibetur, ne 
opinionem de motu terre, Teneat | doceat, aut de- 

fendat quovis modo verbo, aut scripto ; censeo | tran- 

sgressum fuisse quo ad illas particulas Doceat, aut 

defendet; | et etiam huiusmodi Dialogos eum valde 


suspectum facere | quod hanc opinionem teneat: et 


1 Errore di penna: leggi libro. 
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hoc assero libro ipsius | diligenter considerato, atque 
propria manu subscribo. 


. Zacharias Pasqualigus Clericus Regularis 
sacre Theologie Professor. 


Fol. 
V 


445 


(o) 


bianco, 


Benche il Signor Gallileo nel principio del suo libro Fol. 
r% 


proponga voler | trattar del movimento della terra sub 
hypothesi, nel progresso però de | suoi dialoghi lascia da 
parte l hypothesi, et prova assolutamente il | movimento 
di essa con ragioni assolute, onde da premesse assolute 
ne j cava la conclusione assoluta, et alle volte stima che 
le ragioni sue | siano convincenti 

Apporta dunque le sue ragioni, nella prima delle pag 
quali suppone che l’istessa appa | renza si habbia da ca- 
gionare o che la terra si muova col moto diurno, ò | pu- 
re, che si muovano tutte le stelle: e poi argomenta Che 
Natura non facit | per plura, quod potest facere per pau- 
ciora, e percio potendosi col solo mo- | to diurno posto 
nella terra, salvar tutte le apparenze, bisogna dire che 
la | natura non habbia posti tanti moti diurni, quante 
sono le stelle, e pia | netti, ma uno solo nella terra. 


Aggionge per conferma che se il moto | diurno e del Cielo, pag. 


bisogna che gli orbi de pianetti habbiano il moto | ratto 
d’ oriente in occidente contrario al proprio naturale. 


Che | l' Orbe quanto è maggiore tanto e piu tardo nel pag. 


suo moto, onde Saturno | fa il suo moto in 30 anni, e 
perciò il primo mobile come maggiore | di tutti non puo 


fare il suo moto naturale in 24. hore. Che il | primo pas. 


mobile trahendo seco le sfere de pianetti tirarebbe seco 
anco | la terra come corpo pensile 


9,2 ragione. Suppone con Aris, che il centro del pag. 


mondo sia quello, intorno | al quale si fanno le conver- 
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sioni celesti, e di qui ne inferisce che il Sole sia tal | cen- 
tro, e percio se ne stia immobile. Che poi intorno al 
Sole si facciano le | conversioni celesti, dice cavarsi da 
evidentissime e necessariamente concludenti os- | serva- 
tioni. come sono trovarsi i pianetti hora più vicini, 
hora piu lonta | ni dalla terra con differenza tanto gran- 
de, che quando Venere e lontanissima | si ritrova sei 
volle piu lontana da noi, che quando e vicinissima, € 
Marte | quasi otto volte, apparendo 60 volte maggiore 
quando e vicinissimo: € Satur || no e Giove in congion- 
tione col Sole sono lontanissimi et vicinissimi in opposi | 
tione dell’ istesso Sole 

3.5 ragione. Posto il moto annuo nella terra si 
vengono à levare tutle le retro- | gradationi e stationi de 
cinque pianetti, et ciascuno di essi have il suo | moto 
sempre diretto et eguale, et le stationi e retrogradatio h 
vengono | ad essere solo apparenti, per cio confermare 
ne fa la sua dimostratio | ne lineare, la quale però pa: 
tisce le sue difficolta. 

4. ragione cavata dalle macchie solari. Dice che 
avanti che facesse | piena osservatione intorno à dette 
macchie, fece tal giudicio. Che se | la terra si movesse 
col moto annuo per Ecelitlica intorno al Sole, et che | 
esso Sole come centro si volga in se stesso, non con l’asse 
dell’istessa ecclit- | tica, ma con proprio inclinato, ne se- 
guirebbe che i passaggi delle mac- | chie si farebbono 
due volte l’anno di sei mesi in sei per linea | retta: et 
negli altri tempi per archi incurvati. Che l’incurvatio 
} ne di tali archi per la metà dell’ anno havrà inclinatione 
contra | ria è quella che havrà nell'altra metà; perche 
per sei mesi il con | vesso de gli archi sarà verso la parte 
superiore del disco solare, | et per gli altri sei verso la 


1 Deve dire relrogradationi. 
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parte inferiore dell’istesso disco. Che | itermini orien- 
tali et occidentali di esse macchie (Chiama termi | ni 
orientali, et occidentali quelle parli del corpo solare vi- 
cino alle | quali appariscono, et s° occultano dette mac- 
chie) per due soli | giorni dell’anno, saranno equilibrati, 
et negli altri tempi per sei | mesi i termini orientali sa- 
ranno piu alti degli occidentali, et negli | altri sei piu alti 
gli occidentali che gli orientali. Soggiunge poi | che 
facendo diligente osservatione intorno al moto di esse 
mac- | chie ritrovo che corrispondeva del tutto alla ma- 
niera dissegnata, | e percio dal moto di esse macchie 
raccoglie il moto della terra. | Et si và sforzando di 
mostrare, che stando l’immobilità della terra, et | il moto 
del Sole per I’ Ecclittica non si può salvare il moto ap- 
paren | te de tali macchie. E questa ragione essendo fon- 
data in un antecedente || quod de facto est inferisce la 
conclusione che de facto sit 

5.2 ragione Che posta la terra immobile non si può 
fare naturalmente il | flusso e reflusso del mare: e posto 
il movimento annuo e diurno della | terra, sia necessa- 
riamente cagionato tal flusso e reflusso. Vuole dunque 
| che dalla mistione del moto annuo e diurno si venga ad 
accelerare | il moto in alcune parti della terra, et nel me- 
desimo tempo è ritar | darsi nell’ altre, e ne fà pag 420 
dimostratione lineare. perche | in alcune parti della terra 
si congiongono molo annuo e diurno che | portano verso 
l’istessa parte la medesima terra; et nell’altre cioe | nelle 
opposte parli essendo la terra portata dal moto annuo 
verso | una parte, et dal diurno verso l’ opposta, de- 
trahendo un moto all- | altro, vien il moto assoluto ad 
essere tardato assai. Da tal acce- | leratione poi e ri- 
tardamento, vien cagionato necessariamente, l’ | alzarsi, 
et l’abbassarsi dell’acqua, il crescere e calare, perche | 
non essendo l’ acqua fissamente attaccata alla terra, non 
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segue | di necessità il suo moto, come apparisce in una 
barca piena d’aqua' | che per qualche lago si muova, e 
vengo il moto & variarsi in quanto | alla celerità e tar- 
danza 

Non scioglie però la difficoltà, che stante tal dottrina 
sicome la muta [ tione di somma acceleratione e mas- 
sima tardanza del moto della | terra sarebbe di dodeci 
in dodeci hore, così anco il flusso e re- | flusso dovrebbe 
essere di dodeci in 12. hore, et ad ogni modo l’es | pe- 
rienza insegna essere di sei hore in sei 

I periodi poi menstrui de flussi li riduce come in 
causa nella variatione | menstrua del moto annuo della 
terra, cagionata dal moto della | Luna, la quale moven- 
dosi nell’ istesso orbe insieme con la terra in | torno al- 
l’istessa terra, quando e tra la terra, et il Sole, cioe nel 
| tempo della congiontione, riesce il moto della luna piu 
veloce (e di {|| tal velocità ne partecipa anco la terra) di 
quello riesca quando essa luna | e più discosta dal Sole, 
cioe oltre la terra, et in oppositione di esso | Sole: et da 
questa maggior e minor velocita vien cagionata la di | 
versità menstrua de flussi e reflussi 

La diversità del flusso e riflusso che si cagiona ne- 
gli equinottij e solsti- | ti la riduce pure nella varietà del 
moto della terra, in quanto | dalla mistione del moto 
annuo e diurno viene il moto assoluto | ad accelerarsi 
per le diverse linee per le quali viene portato il glo | ho 
terrestre, come lo dichiara con dimostratione lineare: 
Tutte | pero queste sue dimostrationi lineari soggiaciono 
alle sue diffi | coltà. 


Havendo il Signor Galileo gli anni addietro havuto 
precetto dal santo | Officio intorno all’ Opinione Coper- 
nicana del movimento della terra | e stabilità del Sole 


! Errore di penna; leggi acqua. 
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nel centro del mondo Che Neque teneat, neque doceat 
| neque defendat quovis modo verbo aut scripto, et 
havendo stampati i | suoi dialoghi intorno detta materia, 
si ricerca se abbia transgredito | il sodetto precetto 

Si risponde haver contravenuto al precetto in quanto 
prohibisce che Non | doceat quovis modo. Prima per- 
che lo scopo di chi stampa e scrive | è insegnare la dot- 
trina che contiene il libro onde San Tomaso 3. parte | 
questione 42. art 4. dice Scriptura ordinatur ad impres- 
sionem doctrine | in cordibus auditorum sicut ad finem. 

2° perche insegnare non è | altro, che communicare 
qualche dottrina come insegna Santo Agostino con- | cione 
17.inPsal. 118. Quidest aliud docere quam scientiam 
dare; | et poi soggionge che l’ insegnare dalla parte di 
chi insegna non | importa altro, che il dire quello, che 
è necessario dire accioche | venga capita qualche dottri- 
na, et percio dice che non havendo | il discepolo capito, 
puo chi insegna dire Ego ei dixi quod dicendum | fuit, 
sed ille non didicit, quia non percepit. e percio può dire 
di | haver fatto quanto era necessario per insegnare. 
E percio il Signor Galileo dicendo quanto si può dire per 
via di ragione per im | primerein chi è capace l'opinione 
Copernicana, insegna tale opinio | ne. 3° perche ap- 
porta la sua dottrina in tal maniera che molti | anco in- 
tendenti nelle scienze mathematiche restano persuasi. 

4° perche pag. 213. dice che stima haver ben speso il 
tempo e | le parole mentre almeno ha persuaso che l’opi- 
nione della mobilità || della terra non sia estolta: il che 
non è altro che persuadere che sia | probabile 

Ha anco transgredita l’ altra particella che Non de- 
fendat quovis modo. Per | cheil difendere qualche opi- 
nione non consiste in altro, che nel fondarla con | qual- 
che ragione, e sciogliere gli argomenti in contrario, il che 
esso fa con | ogni sforzo in tutto il progresso de suoi dia- 
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loghi, e benche si protesti | di parlar sub hypothesi, nel 
provar pero la sua opinione exclude | I Ipotesi, perche 
da antecedenti assoluti, e che de facto sono veri almeno 
| secondo il suo sentimento, ne cava la conclusione as- 
soluta, come appari | sce in tutte le ragioni che apporta 
e particolarmente pag. 109 Che abhor | rendo la na- 
tura il superfluo non si hanno da moltiplicar tanti moti 
| quante sono le stelle Pag. 318 Che evidentissime 
e necessariamente con | cludenti osservationi intorno al 
moto de pianetti dimostrano il Sole essere | centro del 
Mondo Pag. 339 Che posto il moto della terra fece | 
giudicio che alcuni determinati accidenti, si doveano 
surgere ! | nel moto delle macchie solari: et che poi os- 
servandolo ritrovò | gli accidenti essere tali quali do- 
veano corrisponder in virtù del moto della | terra. 
Pag. 410 Che senza il moto della terra non si possa 
fare | naturalmente il flusso e reflusso del mare. 

In quanto all’altro punto che prohibisce che Non 
teneat. Dà sospetto et | inditio urgente di haverlo 
transgredito. prima perche in tutto il pro- | gresso 
del libro si mostra molto adherente à tal opinione, sfor- 
zandosi | d’imprimerla destramente come vera e svel- 
lere l’opposta, poiche abbat | te tutte le ragioni con la 
quale ® questa si difende, et mostra sentire che | quelle 
che sono in favore del movimento della terra siano efficaci 
| 2.0 perche acconsente ad alcune cose dalle quali con 
vera conseguen | za pensa cavare il moto” della terra. 

Come pag. 318 Che le | osservationi fatte intorno 
al moto de pianetti dimostrino le conver | sioni di essi 
pianetti essere intorno al Sole come centro, e chiama tali 
| osservalioni evidentissime e necessariamente conclu- 


: Qui segue la parola necessariamente, che è cancellata. 
2 Errore di penna in luogo di le quali. 
8 Si leggeva movimento, che fu corretto e messovi moto. 
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denti che tali conversio || ni siano intorno al sole. Fol. 447 
Pag. 339 Dice haver fatto | giudicio, (che non è altro che 1° 10! 
acconsentire) Che se la terra | si moveva bisognava che 

in virtù di detto moto si sur- | gessero alcuni parlicolari 
accidenti nel moto delle | macchie solari; et poi sog- 
gionge haver ritrovato con | l’ osservatione che appunto 

tali accidenti corrispondevano; e di nuovo da tali acci- 

«denti gia provati secondo | esso con l’esperienza arguisce 

il moto della terra. 


Ego Zaccharias Pasqualigus Clerieus Regula- 
ris sacre Theolo | gie, professor coram Emi- 
nentissimo et Reverendissimo D. Cardi | nali 
Ginetto Sanctissimi D. N. Urbani Pape octavi 
Vica | rio prefatam sententiam espono, et ita 
censeo Fol. 447 


vo, 


bianco. 
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Fol. 451 Die 16 Junij 1633. 

”. Galilei de Galileis de quo supra proposita Causa LLC Pep 
decrevit ipsum | interrogandum esse super intentione, 
etiam comminata ei tortura, et* si | sustinuerit, previa 
abiuratione de vehementi in plena Cong.e S. Offij con- 
demnan: | dum ad Carcerem arbitrio Sacre Cong.', 
Iniuncto ei ne de coetero scripto, vel| verbo tractet 
amplius quovis modo de mobilitate terre, nec de stabi- 
litate | Solis, et è contra, sub poena relapsus. Librum 
verò ab eo conscriptum | cui titulus est. Dialogo di Ga- 
lileo Galileo? Linceo, prohibendum fore. | Preterea ut 
hzec omnib.? innotescant, exemplaria Sententie de super 
ferende | transmitti Jussit ad omnes Nuneios Apostolicos, 
et ad omnes heretice pravitatis | Inquisitores ac precipue 
ad Inq.re® Florentie, qui eam Sententiam in eius plena 
Cong.® | accersitis etiam, et coram plerisque Mathematice, 
artis Professoribus publice legat 


Die Martis 21. Junij 1633. 


Constitutus personaliter in aula Congregationum Pa- 
latij Santi Offieij | Urbis coram adm.° R. P. Commis- 
sario generali Sancti Officij | Assistente R. D. Procu- 
ratore fiscali in meique & 
Galileus de Galileis Florentinus de quo alias cui de- 
lato | Juramento veritatis dicende quod tactis & pre- 
stitit fuit per D. 

Interrogatus. An aliquid ei occurral ex se dicendum 

Respondit. Io non hò da dire cosa alcuna. 

Interrogatus. An teneat vel tenuerit et a quanto tempore 


ı Non ac si. Ciò si accorda col documento corrispondente 
(XIII) pubblicato dal prof. Gherardi. 

2 Errore di penna in luogo di Galilei. 

8 Seguono qui alcune lettere cancellate e perciò illeggibili. 
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citra | Solem esse centrum Mundi, et Terram non 
esse centrum | Mundi, et moveri etiam motu diurno 
Respondit. Già molto tempo cioe avanti la determinatione 
della | Sacra Congregatione dell’ Indice, e prima che 
mi fusse | fatto quel precetto io stavo indifferente, et _ 
havevo le due | opinioni cioè di Tolomeo, e di Coper- 
nico per disputabili | perche ò 1’ una, ò l’altra po- 
teva esser’ vera in natura, | ma dopo la determina- 
tione sopradetta assicurato dalla | prudenza de Supe- 
riori cessò in me ogni ambiguità, e | tenni si come 
tengo ancora per verissima, et indubitata | l'opinione 
di Tolomeo cioè la stabilità della Terra | et la mobi- 
lità del sole. 
Et ei dicto quod ex modo et serie quibus in libro ab 
ipso | post dictum tempus typis mandato tractatur et 
defen- | ditur dicta opinio,imö ex eo quod scripserit, 
et dietum||librum typis mandaverit, presumitur ipsum Fol. 452 
dietam opinionem | tenuisse post dietum tempus, ideò 
dicat libere veritatem an | illam teneat vel tenuerit 
Respondit. Circa I’ havere scritto il Dialogo già publicato 
non mi son | mosso perche io tenga vera 1’ opinione 
Copernicana, ma so- | lamente stimando di fare be- 
nefitio commune hò esplica- | te le raggioni naturali, 
et astronomiche, che per l’ una | e per l’ altra parte 
sì possono produrre, ingegnandomi | di far manife- 
sto, come ne queste, ne quelle, ne per questa | opi- 
nione, ne per quella havessero forza di concludere L 
demostrativamente, e che perciò per procedere con ‘ 
sicu- | rezza si dovesse ricorrere alla determinatione 
di più | sublimi dottrine, si come in molti luoghi di 
esso | Dialogo manifestamente si vede. Concludo dun- 
que den- | tro di me medesimo ne tenere ne haver 
tenuto dopo la | determinatione delli Superiori la 
dannata opinione 


Fol. 
I 
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Et ei dicto quod imò ex eodem libro, et rationibus ad- 
ductis | pro parte affirmativa scilicet quod Terra mo- 
veatur, et | Sol sit immobilis, presumitur ut dietum 
fuit opinio- | nem Copernici ipsum tenere, vel saltem 
quod illam tenue- | rit tempore & ideo nisi se resol- 
vat fateri veritatem | devenietur contra ipsum ad re- 
media Juris, et facti | opportuna. | 


„453 Respondit. lo non tengo ne hò tenuta questa opinione 


del Coper- | nico dopo che mi fu intimato con pre- 
cetto che io dovessi | lasciarla, del resto son quà 
nelle loro mani faccino | quello gli piace 

Et ei dicto quod dicat veritatem alias devenietur ad tor- 
turam 

Respondit. Io son quà per far I obedienza, et non hò 
tenuta questa | opinione dopo la determinatione fatta 
come hò detto | 

Et cum nihil aliud posset haberi in executionem decreti 
habita | eius subscriptione remissus fuit ad locum 
suum 

Io Galileo Galilej hò deposto come di sopra * 


80. Junij 1633. 


Sanctissimus mandavit Inquisitori Florentie mitti copiam Sen- 
tentie, et abiurationis contra Galileum de Gallileis | su- 
prascriptum, ut illam legi faciat coram Consultoribus, et 
Officialibus S. Offij vocatis etiam Professoribus | Philo- 
sophie, et Mathematice eiusdem Civitatis, in Cong.° 
S. Officij velo levato. Eandemque pariter | copiam Senten- 
tie et abiurationis mitti omnibus Nuntijs Apostolicis , et 
Inquisitorum locorum, et in primis Inquisitoribus | Padue 


! Questa sottoscrizione del Galilei differentemente dalle altre 
sul fine è vergata con mano evidentemente tremante. Il che accenna 
alla tremenda esaltazione, in cui qui si trovava il misero vegliardo. 
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et Bononie, qui illam notificari mandent eorum Vicarijs, 
et Dicecesanis, ut deveniat | ad notitiam omnium Pro- 
fessorum Philosophie, et Mathematice 

Preterea predicto Galileo relegato in Palatio Magni Ducis 
Etrurie in Urbe, fecit gratiam dicte | relegationis, et 
mandavit illum relegari Senis, quò recto tramite se con- 
ferat | et in primo accessu se presentet coram Archiepi- 
scopo dicte Civitatis et prompte exequatur quidquid ab 
eo iniungetur | et a dicta Civitate non discendere sine li- 
centia Sacre Congregationis. 


Die Sabbati 2? Julij 1633. 


Adm: R. Pr. mo fra Vincentius de Florentiola ordinis Preedica- 
torum Commissarius generalis sancte Romane et univer- 
salis Inquisitionis presente me Notario notificavit [| Galileo 
de Galileis Decretum factum a Sanctissimo D. N. Urbano 
| Papa Octavo in generali Gongregatione sancti Offici) 
die 30. Junij | precedente, nempe, quod potest discedere 
ab Urbe Roma, et | quod recto tramite se conferre de- 
beat ad civitatem | Senarum, ibique in primo accessu, 
personaliter { presentare coram r. p. D. Archiepiscopo 
dicte civitatis, ac prom | te exequi quidquid ab eo sibi 
iniungetur, et non | discedere e dicta civitate ullo un- 
quam tempore, quavis | causa pretextu, aut quesito 
colore sine licentia in | scriptis a sacra Congregatione 
sancti Officij obtinenda sub poe- | nis arbitrio eiusdem 
sacre Congregationis in casum contraventio- | nis permis- 
sorum aut alicuius corum, quibus omnibus | et singulis 
parere promisit. Super quibus & Actum | Roma in cubi- 
culo dicti Galilei in Palatio Viridarij | D. D. de Mediceis 
in Monte Pincio. 


Fol. 453 
r? 
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Fol. 455 
r°, 
bianco. 
Fol, 455 
VO) 
bianco. 
Fol. 456 
r°. 


170 TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


Beat.”° Padre, 


Galileo Galilei supplica humilissimamente La Santità 
Vostra à volerli commutare il | Luogo assegnatoli per 
carcere di Roma in un'altro simile in | Fiorenza 
dove parrà alla Santità Vostra e questo per ragione 
d’infermità, | et anco aspettando l’ oratore una So- 
rella sua di Germania con | otto figlioli, a quali diffi- 
cilmente potrà essere da altri recato aiu[to]! | et in- 
drizzo. I] tutto ricevera per somma grazia dalla San- 
tità Vostra. Quam D. 


Alla Santità di N. S. 
Lectum 


Per 
Galileo Galilei. — 


30. Junij 1633 8." fecit oratori gratiam eundi Senas,fet ab 
eadem Civitate non discedere | sine licentia Sacre Con- 
gregationis, et se presentet coram Archiepiscopo dicte 
Civitatis. & 

in processu 


Emin” e R” s” mio Padron (Co],®° 


Con la littera di Vostra Signoria Eminentissima delli 2 
del corrente ricevo la Copia | della sentenza data da 


1 Raschiato. 
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cotesto supremo Tribunale contro | Galileo Galilei, e 
della sua Abiura. La settimana seguente | eseguirò 
quanto mi vien comandato da Vostra Signoria Emi- 
nentissima. E con | quella maggior quantità di Filo- 
sofi, e Matematici, che sarà | possibile. Che e quanto 
m’ occorre dirgli in questo partico | lare. E per fine 
le bacio humilissimamente le sacre Vesti. 

Di Fiorenza li 9. di Luglio 1633 

DIS Emi euR.=* 
Fol. 458 


Servo humiliss.®° et oblig.”° 
9 v°. 
F. Clemente Inquisitore di Fiorenza bianco. 


Fol. [senza 
impagina- 
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bianco. 
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R . 
Secondo l’ avviso dattomi da Vostra Eminenza, con la 
sus de’ 2 di Luglio, arrivò quì in | Casa mia hieri il si- 
gnore Galileo Galilei, per eseguir l’ impostoli dalla Sacra 
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Congregazione, i | comandamenti della quale saranno 
da me puntualmente eseguiti in questa | ed in ogn’ altra 
occasione. Che è quanto io devo dire a Vostra Eminenza 
in risposta, | ed humilmente me l’ inchino. Siena li 10 
Luglio 1633. 

Dì Vostra Eminenza 


Humil.”° Oblig.”° Devoto Se. 


Arc.! di Siena 


Eminentissimo signor Cardinale Sancto Honofrio per la 


Fol. 457 Sacra Congregatione del Santo Offizio. 
Vinte 
bianco. 
Fol. 458 
Li 
bianco, 21 Julij rel. coram Sanctissimo 
Fol, 458 SI 
Vo. lm) 
Ne) 
ai 
.9 A Ù i 
er) un SE 
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Fol. 459 i Eminent."° et Rey.” Sig." 
ro, 


Hoggi con le lettere di Vostra Signoria Eminentissima 
delli 2. del corrente mi perviene la Copia | della Sen- 
tenza, et dell’abiura di Galileo Galilei, quale non 


ı Affatto illeggibile. 
? Qui la carta è lacerata; manca una parola; forse da. 
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man- | cherö di notificare alli Vicarij, et ne farò 
havere notitia ancora | di essa dalli Professori di Fi- 
losofia et di Matematica di questo | publico studio, 
el da altri di tutta la Città; et la publicarò | in que- 
ste librarie, ove sogliono concorrere Professori di 
lettere, | acciò più publica et universale ne vadi la 
relatione, | che sarà per riverente eseculione del co- 
mandamento di Vostra Signoria Eminentissima | alla 
quale humilmente m' inchino, et riverente le bacio la 
vesle | 

Di Padova li 15 di Luglio 1633 

Di V. S. Emin.®® et R.=® 


Humilissimo servitore 
l'ra Antonio da Lendinora Inq.”° di Padova 


mega (RI Fol. 459 
von 
bianco. ” 


Em," 6 R.”° sig. Padrone (Coll, Fol. 460 


Es 


Accuso la ricevuta della lettera di Vostra Eminenza con 
la copia | della sententia e abiura del Galileo, quale 
ho | fata legere e publicare in questo Convento e 
Collegi | per esservi di quelli che fanno particolare | 
professione e studio di Mathematica, e Theologia. | 
Come farò nel Convento de Padri Zocolanti, e | Ge- 
suali per esservi in l’ uno e l’ altro Convento | profes- 
sori della medesima scienza, e l’insegnano | partico- 
larmente, il Professore Gesuato lettore public[o] | in 
questa universita e studio, e che haveva | Corispon- 
denza e streta amicitia con il sudetto | Galileo, e la 
‘notificaro a tulli gl’ altri | particolari della medesima 
professione come | al Dottore Roffeno, e a Vicari 
Dicecesani | di questa Santa Inquisizione conforme 
all'ordine di Vostra Eccellenza | alle facio humilissi- 
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F. Paolo da Garresio Inq.*° 
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vo, 
bianco. 
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21. Julij 1bos,rel. 
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Em.” e Rey.” sie,’ Padron Col” 


La copia della sentenza, et abiura di Galileo | Ga- 
lilei sarà da me propalata, affinche | se n’habbia notitia 
in questo Regno, et in | particolare da tutti li professori 
di Filosofia, | e Matematica, in conformità dell’ ordini | 
che si è degnata darmi Vostra Eminenza sotto li 2. | del 
passato, e capitatomi in questa | settimana. E qui humi- 
lissimamente a Vostra Eminenza m’ | inchino. Di Napoli 
li 6. Luglio 1633 

Di Vostra Eminenza 


Hum.”° e oblig.”° serv." 
Nicolo Herrera 


Emin.”° Signor Card. Santo Onofrio 


17 Augusti 1633 rel. 
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Eminent. et R”° S° mio Padron Col.” 


Ricevo la sentenza che Vostra Eminenza s’ è degnata in- 


Di 


viarmi data da | cotesta Sacra Congregatione del 
Santo Officio contro Galileo Galilei per | essersi egli 
reso vehementemente sospetto d’haver tenuto opi- 
nione | che la terra si muova, et non il sole, ma sia 
centro del Mondo | con l’ abiura fatta dal medesimo 
insieme col commandamento di Vostra Eminenza 
che | la notifichi è questi Diocesani, et se’ n’ habbia 
nolilia da tutti li | professori di Filosofia, et Matte- 
matica, eseguirò puntualmente quan | to da Vostra 
Eminenza mi vien commandato, Et li faccio humilis- 
sima riverenza 
RR i 

Firenze 6 Agosto 1633 

Hum.”° devot."° et Oblig.”° Ser.’ 
Giorgio Vescovo d’ Ascoli È 


Emin.®° Signor Card. Santo Onofrio 


Em.”, et R.”° sie, et Padrone sopremo. 


Ho ricevuto la Copia di Sentenza, et Abiura di Galileo 


La 


Galilei | con la lettera di Vostra Eminenza di 2. di 
Luglio: et la notificarò è miei Vicari) | et ad altri, 
come ella si è degnata di ordinarmi, & fine che sia 


di | esempio, et avertimento è Professori di Filosofia, 


! Questa lettera mostra una mano diversa da quella della firma. 
qual cosa si ripete spesso nelle lettere seguenti; il che noi con- 


trassegniamo mettendo in corsivo ciò che è scrittu da mano diversa 
che della lettera. 


TO e TE TT 
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et di Matematica | et a Vostra Eminenza humilissi- 


mamente m' inchino. 
Vicenza 12. Agosto 1633. 
Di Vostra Eminenza 


Humilis.”° et devot.”° Ser.*° 
F. Bonifacio dà Cardon Inq.”° 


Fol, 466 
v°, 
bianco. 
Fol. 467 
n° 
bianco. 
24. Augusti 1633 rel. Fol. 467 
vo, 
Aulo 
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La lettera originale è nelle Collette Pol. 468 
(6) 


Vote 


Capitolo detta lettera del P. Inq."® di Venetia dei 13 
d’ Agosto. 1633 

Ricevo l’ abiura del Galileo, et osservarò quel tanto, che 
nella lettera mi viene imposto 

GALILEO E LA Curia Romana. — II. 12 


Fol. 469 
r°. 
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Fiorenza 


24 Augusti 1633 rescribatur, ut certioret executionem 


ap) GE 
d DI, 
x ge 
S See 
- 298% 
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5< 385 
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d° = 
Sa ne 
so HE er 
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aß 35383 in processu Galilei 
Emin.” e R.” sig.“ mio Padron Col.” 


Eseguirò il comandamento di Vostra Eminenza, di far 


pervenire A notitia di | tutti gli ordinarij di questo 
Serenissimo Dominio l’ abiuratione del Galileo | in- 
torno all’ opinione, che hà tenuta nel suo Linceo, ‘ 
che la terra | fosse quella, che si movesse, e non il 
sole, contro l’ opinione della | Sacra scrittura, e la 
pena, che se gli ne fà patire; perch’ essi la | possano 
notificare nella maniera, che stimeranno più conve- 
niente | Ai professori di Filosofia e di Matematica nelle 
loro Diocesi | onde comprendendosi la gravità dell’ er- 
ror del Galileo medesimo | se ne tengano lontani. Et 
à Vostra Eminenza intanto resto facendo | humilissi- 
ma riverentia. Di Venetia li 6. Agosto 1633 
Di VoEm=*Rev.® 


Hum."° e Oblig.”° Ser.” 
Francesco Arcivescovo di... 


al Signor Card. Sancto Honofrio 


! Lo scrittore di questa lettera credeva, come è qui manife- 


sto, che Linceo fosse il titolo del libro di Galileo. 


2 Lacerato. 
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E28 
Per questo Ordinario ricevo l’ ultima di Vostra Emi- 
nenza, con l’ | Abbiura di Galileo Galilei, et in confor- 
o È 2 3 È 4 
mità del ordine | datomi, opportunamente sarrà publi- 
cata acciò alcuni suoi | conoscenti in queste parti, vedano 
emendata l’ audacia | di quello, non havendo obedito al 
Decreto già XIII. | anni sono publicato, per la Corret- 
tione di Nicolo | Capernico Lettore. * Et continuero pre- 
gare Dio conceda | a Vostra Eminenza et Eminentissimi 
Colleghi ogni più certo pegno | di felicità eterna, con 
successi di consolatissima Vita | Di Conigliano li 15. Ago- 
sto 1633 
DIV. SI Emin:=* et Rs 
Humi.”° et Devot.m° 
F. Gio. Nicolo Piccinini Inquis.”° di Ceneda. 
Zn Fol. 471 
v°, 
bianco. 


4 Il proto nonè in colpa per l’a nel nome del Copernico, è la 
ortografia dell’ Inquisitore di Ceneda. 
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Emin.®° e R.”° s.” Padron Colend.”° 


E°) 


Ho ricevuto la Copia della sentenza, et abiura | contro 


Brescia 
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Galileo Galilei Firentino, ne man | carò di notificaria 
alli Professori di | Filosofia, e Matematica, et ad al- 
tri | acio s’ ottenghi il fine desiderato | conforme al- 
l'ordine di Vostra Signoria Eminentissima alla | quale 
per fine bacio riverente le vesti | Brescia li 17 Ago- 
sto 1633 

DIW2S. Emin.?* ceh 


Divotiss.° ser.° 


Fra Giorolamo da Quintino. 


31 Augusti 1693 relat. 
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di Ceneda 
De 15. à 27. Agosto 1633 


Conigliano 
Del P. Inquisitore 
Che riceve la sent.? et 
abiura di Galileo Galilei 
et la publicarà acciò ne 
habbi notitia in quelle 
parti alcuni conoscenti 
di detto Galileo 


processu Galilei 


Emin."° e R.”° s.”“ mio Padron Col.“ 


Gia sotto li 9. di luglio passato scrissi è Vostra Si- 
gnoria Eminentissima di haver ri- | cevuto Copia della 
sentenza data da cotesto supremo Tribu- | nale contro 
Galileo Galilei, e della sua Abiura, e che la set- | timana 
seguente harei eseguito quante dovevo in publicarlo 
Hora il Martedi doppo che fu li 12. dell’ istesso Mese alla 
| presenza de Consultori di questo Santo Offizio et di 
quanti Filosofi, e | Matematici si poterno havere, che 
passò il numero di cinquan- | ta, fu publicata la detta 
sentenza, et Abiura nel modo che | mi fù comandato ASI 
che nell’ esecutione non ho errato, se poi | ho commesso 
errore in non dar conto di questa esecutione, ne di- | 
mando humilmente perdono a Nostro Signore et alla sa- 
cra Congregazione | che è stata mia negligenza, pen- 
sando che bastasse solo | quella lettera, però per gratia 
mi scusino, che nell’ eseguire | quanto mi vien coman- 
dato, non ho mancato, ne mancherò mai. | E per fine 


lol. 475 
r°. 
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a Vostra Signoria Eminentissima bacio humilissimamente 
le sacre Vesti: 

Di Fiorenza li 27 di Agosto 1633 

DI V. >. Emi e Revo 


Servo humiliss.!"° et oblig."° 
F. Clemente Inq."° di Fiorenza. 
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Fol. 476 8.! Septembris 1633. relat. coram S.mo et mandavit moneri 
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Fol. 477 Emin®° e R.° sig.” e Padrone Colend.”° 


Hieri per la posta ricevei una di Vostra Eminenza Reve- 
rendissima | delli 2 di Luglio prossimo passato con la 


' Qui la cifra 8 è intralciata con la cifra 9, così che non si sa 
bene se si volesse indicare una data piuttosto che l’ altra. 
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| copia della Sentenza et abiura di Galileo | Galilei 
Fiorentino, et eseguiro quanto me viene | ordinato, 
con farlo sapere à Vicarij, et | A professori di Filoso- 
fia, e di Mattematica, | e con ogni humiltà baccio le 
vesti a Vostra Eminenza Reverendissima | et è cote- 
sti Eminentissimi e Reverendissimi Signori è quali 
unitamente | prego ogni vero bene. Ferrara li 3 di 


Settembre 1633 
Di V. Em.“ R.“® 


Obligatiss.®° e divot.®° Servo 
Fra Paolo delli Franci da Nap. 
Ing 


Eminent.®° e Rev.” sig,” Padron Col,» 


La presente serve per dir’ a Vostra Eminenza, come 
non prima d’hora hò ricevuto la sua | humanissima Let- 
tera de 2 del caduto, nella quale era inserta la copia di 
sentenza, | e d’abiura di Galileo Galilei di Firenza. In 
essecutione del comandamento { di Vostra Eminenza, e 
di cotesta Sacra Congregazione del Santo Officio notifi- 
carò a Professori di Fi- | losofia, di Matematica, et & chi 
giudicherò necessario in questa Nuntiatura, la | mede- 
sima sentenza, et abiura, a finche si divulghi il modo, 
còl quale si è trattato | con il detto Galileo, e si com- 
prenda la gravità dell’ errore da lui commesso, per evi- 
| tarn’ insieme la pena, che tenendo la di lui opinione 


Fol, 
E 


478 
= 
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eglino sarebbono per rice- | vere; Et a Vostra Eminenza 
fo humilissima riverenza. Di Vienna 20 
Agosto 1633 


Di Vostra Eminenza 
Humil."° et Obligat.” Ser." 
Ciriaco Arciv. di Patrasso. 
.... Cardinale Santo Onofrio 


Fol. 478 
vi 
bianco. 
a Emin.” et R.° sig." mio Padron Colend."° 
Pi La littera di V. S. Eminentissima delli 2 di Luglio 


con l’ alligata copia | della sentenza, et abiura di Galileo 
Galilei, fu ricevuta da | me le 16 del corrente, della quale 
fattene copie l’ hò man- | date A Vicari] di questa Giuris- 
ditione acciò loro sappino la santa | mente di cotesta 
sacra Congregatione, et io quà non mancarò farlo | noto, 
si come fin’ hora hò fatto ad alcuni della professione | 
ch'è quanto m’occorre dirli per risposta; e con farli 
profonda | reverenza gli bacio le sacre veste, e alla sua 
buona gratia | mi raccomando come anco faccio l’istesso 
à cotesti Eminentissimi | signori suoi Colleghi, miei si- 
gnori e Padroni. 

Di Udine li 23 di Agosto 1633 

Di VS. E. et RB.” 


Humiliss.° servo, e Devotiss.° oratore 
F. Bartolomeo Inq."° d’Aquileia 
Fol. 479 
wo; 
bianco. 
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Emin. e Rev.” si" mio padron Col." ee 
In conformità del benegnissimo comandamento, che Vo- 

stra Eminenza restò servita di farmi, | ch’io notifi- 
cassi a questi Diocesani la sentenza data contro Ga- 
lileo | Galilei, et abiura fatta da lui, e se ne havesse 
notitia da essi, e da | tutti li Professori di filosofia, e 
di matematica, hò eseguito puntualmente | il tutto, 
con notificarla tanto qui, quanto per tutta questa | 
Nuntiatura, e le fò humilissima riverenza. Di Firenze 
li 3 di Settembre 1633. 

Di -V. Em. Rev. 


Hum. Dev.” et Oblig.”” ser. 
Giorgio Vesc. d’ Ascoli 


Emin."° Signor Card. Santo Onofrio 


Fol. 480 
vor 
bianco. 


Emin."° et Rev.” Sig.” Padron Colend.”° Vo 
Ricevuta da me li 30 del passato la sentenza data da 
cotesti Eminentissimi Signori | contro Galileo Galilei 
Fiorentino congiunta con lettera di Vostra Eminenza 
| delli 2 di Luglio, notificai l’ ordinario seguente a 
tutti li | miei Vicarij come egli per haver contrave- 
nuto al precetto | fattoli di non tener, ne difender ne 
insegnare in qualsivoglia | modo in voce, o in scritto 
che la terra si muova, e non il Sole, | ma sia centro 
del Mondo, e per haver stampato un libro nel’ | quale 
tratta la detta opinione, e stato giudicato vehemente- 
mente | sospetto d’ haverla tenuta; e che per ciò e 
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stato condannato | ad abiurarla, stare nella carcere 
formale per tempo ad arbi- | trio di cotesta Sacra 
Congregazione eta far’ altre penitenze salutari, | ordi- 
nandoli di più che deduchino il tutto a notitia delli Pro- 
| fessori di Filosofia, e Matematica, perche sapendo 
eglino in | che modo si è trattato con il detto Galileo 
comprendino la gravità | dell'errore da lui commesso 
per evitarlo insieme con la pena, che | cadendovi sa- 
rebbono per ricevere. Al principio delli studij | ancor 
io ne darò parte alli Lettori di Filosofia, e Matema- 
tica, | e poi ne darò ragguaglio a Vostra Eminenza 
alla quale per fine fo | humilissima riverenza. Di Pe- 
rugia li X di Settembre 1633 
Di Vostra Eminenza 


Humiliss.”° et Divotiss.®° Serv. 


Fra Vincenzo Maria Pellegrini 
Fol. 481 


Va 
bianco. 


Fol. °° Eminentiss® e R"° Sig.” mio Patron Colsw 


r 


Hoggi solo, che è il penultimo d’Agosto è arrivata con la 
lettera di | Vostra Eminenza delli 2 del passato por- 
tata dal Corriero la congionta | copia di sentenza 
promulgata il di 22 di Giugno dell’ anno | presente 
contro Galileo Galilei da Fiorenza per la causa, et | 
cause spiegate, et contenute in essa insieme con 
l’abiura di lui, | onde si come, è mio debito acu- 
sarne' la ricevuta come fò c[on]? | questa mia, cosi 
non manchero puntualmente et prontamente ese- 
g[uire] | quanto da cotesta sacra Congregazione mi 


1 Leggi accusarne. 
2 La lettera è qui molto lacera. 
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viene comandato: [E] | alle loro Eminenze humilissi- 


mamente m’ inchino. Como li [30] 
Agosto [1633] 


Di V. S. Eminentiss.®* e R.”® 


Hummiliss,® et ober; 
Fra Paolo Ai [roldi]' 


[2]0 7mbris 1633 relat, 


! Strappato. 
2 Qui la carta è stracciata. 


Fol. 482 
v°, 
bianco. 


Fol. 485 
103 
bianco. 


Fol. 485 
v°. 


Fol. 484 
r°. 
bianco. 
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20 7mbris 1633 relat. 


Fol. 484 
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Fol. 


13 7mbris 1633 relat. 


in processu Galilei 
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Fol. 488 


To, 
bianco. 


ı Tra il foglio 486 e 487 r. c’è il resto d’un foglio tagliato 


fuori, che appartiene al foglio 455. 


2 Qui la carta è bucata e mancano due parole: forse la ha. 
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Fol. 488 All’ Emin.”° e R.”° Signore e padrone Colend."° 
da il Signor Cardinale santo Onofrio 


[Locus + Sigilli] 
Roma 
13 7mbris 1633 relat. 
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Fo. 89 —1Capitolo di lettera del P. Ing.“ di Pavia 
re dell’ ultimo Agosto 1633. 


Hò ricevuto la copia della sentenza data dell’ EE. VV. 
contro Galileo | Galilei, la quale in conformità del commando 
ch’ ella me fà | notificarò ai miei Vicarij, e à tutti li Profes- 
sori di Matematica | e Filosofia di questa Università 

Fol. 489 
o 


vw. 
bianco. 


Fol. 490 
rn. 

bianco. 

Fol. 490 in processu Galilei 
vr. 
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Emin” et R.”° Sig. Fol. 491 


na 


Hò più volte éseguito l’ ordine datomi da V. S. Eminen- 
tissima nel | publicare la sentenza, et abiura di Ga- 
lileo Galilei, havendone | data notitia, non solo a 
questi Signori Professori di Filosofia et | Matematica, 
ma anco à questi altri lettori publici, & | Signori Ca- 
nonici, à molti Religiosi di San Domenico, Santo Ago- 
stino, | et de nostri scrittori, pure Lettori publici, à 
diversi sco- | lari, et publicatele nelle publiche libra- 
rie, accio se- | n’ habbia più universale notitia ; Et è 
quest’ hora dal | Signore Fortunio Liceti Filosofo pri- 
mario mi è stato pre- | sentato il libro del medesimo 
Galileo mandatogli da lui; | et uso ogni diligenza nella 
perquisitione di queste librarie | se bene per anco non 
hò ritrovati altri: Et è V. S. Eminentissima | humil- 
mente m’inchino, et reverente le bacio la veste. 


Di Padova li 17 7mbre 1633 
Di V. S. Emin.”® et R.=® 


Humilissimo servitore 
Fr. Antonio da Lendinara Ing.‘ di Pad.? 


Fol. 491 
v2 
bianco. 


Fol. 492 
r°. 
bianco. 


Fol. 492 


v°. 


Fol. 495 


r°. 
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Ricevo volentieri, e con ogn’ humiltà maggiore l’ acre 


riprensione | fattami da V. S. Eminentissima a nome 
di Nostro Signore e della sacra Congregatione che | 
si siano dichiarati tanto mal serviti di me, d’ esser stato 
così facile a | lasciar dare alla stampa, e publicare il 
libro di Galileo Galilei opra | tanto perniciosa, e se 
bene potrei dire assai sopra questo particolare in mia 
| difesa, non dimeno poiche loro giudicano che la 
Colpa sià la mia | non voglio dir altro, se non che io 
laccetto volentieri, e ne dimando | humilissimamente 
perdono, e l’ assicuro che mi servirà per avviso e do- 
cumento | per l’ avvenire, e per non piu fastidirla non 
dirò altro a V. S. Eminentissima sopra | cio, ma per 


* Segue la parola più, che però è cancellata. 
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fine humilissimamente le bacio le sacre Veste: di 


Fiòrenza 
li 17 di settembre 1633 


Di V. S. Emin.”® e R.”* 
Servo humiliss.”° et oblig.”° 


F. Clemente Inq."° di Fiorenza Fol. 495 
vos 
bianco. 
Fol. 49% 
r° 
bianco. 
28 7mbris 1633 relat. Fol. 494 
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Capitolo di lettera del P.* Vicario del sant’offitio di Siena li "Fol. 495 
25. | di 7mbre 1633. a 

Ho ricevuto la sentenza, et abiuratione del Galileo, il tutto rg + 
notificarò alli | Vicarij di questo sant’offitio, e Professori nd 
di Filosofia, e Mathematica | conforme alla lettera di V. S. Simoni dell’ 


, ord. di s. 
Emin,m® Agust.® 


bianco. 


! Segue la parola Inquisitore, che però è cancellata; lo scrit- 
tore aveva manifestamente sbagliato. 

2 La prima parte del foglio 495 è tagliata via, come mostra la 
parte che resta, la quale si trova qui (dunque tra il foglio 19% e 495). 

GALILEO E LA Curra Romana. — IT. 15 


Fol. 496 
po 


Fol. 496 
v°. 
bianco. 
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Emin."° e R."° Sig. e padrone Colend.” 


Hieri ricevei una di Vostra Eminenza Reverendis- 
sima delli 27 del passato con commissione | che quando 
ricevo gl’ ordini, e risolutioni de negotij avisi ancora | del 
seguito, et obedirò, e si hò mancato per il passato e 
stata | transguragine, e ne l’e cerco perdono. [Gia fù 
eseguitò di | fare sapere è Regolari l’ ordine di fare leg- 
gere quel sommario | di Constitutioni Apostolica perti- 
nenti al santo Offizio, il primo Venerdì doppò | l’ Ottava 
dell’ Assunta della Beatissima Vergine et accio all’istessi 
Rego- | lari, et ad alcuni Filosofi, e Mattematici, come 
anco è Vicari del santo Offizio hò intimata la sentenza, 
et abiura del Galileo | Galilei, con le pene che le sono 
state date per havere tenuto | insegnato è stampato, 
doppo la prohibitione che 1’ era stata | fatta un libro 
nel quale sia trattato, e difeso che il Sole sta | fermo 
come centro, e che la terra si muove anco con moto 
| diurno, intitolato Galileo Galilei Linceo, con la prohi- 
bitione | di detto libro con il restante che m’ ordinorno 
le Signorie loro Eminentissime e | con ogni humiltà bac- 
cio le vesti a Vostra Eminenza Reverendissima et ä co- 
testi Eminentissimi e | Reverendissimi Signori à quali 
unitamente prego ogni vero bene. 

Ferrara li 14 di Settembre 1633 

DIV; Emini® Ra 


Obligatiss.”° e Devot.®° Servo 
Fra Paolo delli Franci da Nap. 
ing, 
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Em.” e R.” sig.” mio Padron Col.” 


‘Osservarò puntualmente quanto S. E. con la solita sua 


benignità | si compiace avisarmi con la lettera delli 
27. d’Agosto passato | nel’ particulare di dover’ dar’ 
parte costi di quanto havrò esseguito | circa gl’ or- 
dini, che mi sarano dati alla giornata, come in | 
fatto hò esseguito quello, di haver’ è communicar’ la 
sentenza | data contro il Galileo alli Vicarij di questo 
sant’ Officio [ce attenderò | all’ osservanza del’ De- 
creto gia intimato è questi Supriori * in matteria | 
delle Constitutioni et Decreti de sommi Pontefici in 
cose spettanti | al’Officio della santa Inquisizione con 
che a V. S. Eminentissima, e Reverendissima facendo 
| humilissima riverenza li prego da Nostro Signore 
ogni vero bene | Faenza li 17. di 7mbre 1633. 


RESA DI e call 5 Ar 


Faenza 


Humiliss.®° S,:e 
F. Tomaso da Tabia 


28 7mbris 1633 relat. 
in processu Galilei 
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Fol. 497 


bianco, 


Fol. 493 
v°. 
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Fol. 499 
i, 
bianco. 
Fol. 499 All’ Emin.®° e R.”° Sig.” e padrone Colend.®° | 
v°, h ; \ ; î 
il Signore Cardinale Santo Onofrio 
[Locus 7 Sigilli] 
Roma I 
28 7mbris 1633 relat. 
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4 
Fol. 500 Eminentiss.® e R.” Sig” mio Padron Col” 


Dalla benignissima di Vostra Eminenza delli 27. del 
passato intendo qual sia la ment[e]' | di cotesta sacra 
Congregazione intorno all’ obligo ch’ io tengo quando mi 
vengono in- | viati gl’ ordini di Lei, che è non solo di 
darle parte della ricevuta, mà ancho | dell’ essecutione 
d’essi: Supplico le loro Eminenze à& restar servite | di 
rendersi certe, che sempre hò puntualmente et pronta- 
mente esseguito tutto | ciò, che m’ è stato comandato si 
come non mancai ultimamente avisare | tutti i miei Vi» 


î 
1 
| 
| 


' Questo scritto è raschiato da una parte. 
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carij, et altri professori di Filosofia, et Matematica di 
quanto | bisognava conforme all’ ordine ch’ io hebbi con 
‘occasione della sentenza invi[a]- | tami promulgata costi 
«contro Galileo Galilei da Fiorenza, et se per 1’ adietro | 
hò significata solo la ricevuta, et non l’ essecutione que- 
‘sto non è proceduto | da altro eccetto che da una parte 
da pura, et semplice inavertenza, et | dall’ altra da qual. 
che timore di fastidirle con multiplicate lettere pe[r-] | 
suadendomi, che bastasse l’ accusarne la ricevuta con 
assicurarle insiem[e] | della futura essecutione, onde 
nell’avenire non sarò più ritrovato man- | chevole in que- 
sto, ma paratissimo in tutto ad obedire à quanto mi viene 
nella | sudetta comandato premendo io inestimabilmente 
nell’ osservanza degli | ordini delle Signorie loro Eminen- 
tissime alle quali fò profondissima riverenza 

Como li 16. settembre 1633. 

Di V. S. Eminentiss."® e R.”® 


Humuiliss.®° et oblig.m° ser.” 
Fra [Pao]lo Airold[i]' 


Em.” et R. sig, Padrone Col” 


Hò mandato alli miei Vicarij di Lodi, Vigevano, 
Bobbio, | e Pontremoli, la sentenza promulgata costì 
contro | Galileo Galilei, conforme all’ ordine dell’ Emi- 
nenza sua | delli 2. di Luglio, insieme anco con l’ ordine 
di quanto | devono fare, a fine che se ne habbi notitia 
da tutti | li professori di Filosophia, et di Mathematica. 


i Questa sottoscrizione, che si trova all’ estremità inferiore 
della carta, si è lacerata per modo che non ne restarono che le po- 
che lettere riportate di sopra fuori dei segni di parentesi. 


fol. 500 
vo, 
bianco. 


Fol. 501 


nos 


Fol. 501 
vo, 
bianco, 


Fo!. 502 
r°. 


198 TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


Ne | hò anco mancato di far penetrare l’ istesso qui | in 
Milano. Et bacciandoli le sacre vesti, le faccio | humilis- 
sima riverenza. Di Milano li 21. settembre 1633 

DIVI SNEm,®-et\R0> 


Humiliss.®° Ser.“ 
Fra Giovan Michele Piò Inq.”® 


Em.®° Santo Onufrio 


Emin.”' e R. S. S. Padroni Col.“ 


Gli ordini dell’ E. E. V. V. circa la falsa opinione | 
della stabilità del Sole, et moto della terra, ho | pun- 
tualmente esseguiti, e notificati a miei Vicarij, | et se 
n°’ ha havuto notitia da essi, et insieme | anco I’ alligata 
copia di sentenza, et abiura | di Galileo Galilei da tutti i 
professori di Filosofia, e Matematica, et intimato loro, 
che non ardiscono | tener, diffender, o insegnarin conto 
alcuno o | in voce, o in scritto l’ errore di detto Galileo 
perche altri- | mente incorrerano nelle pene prefisse da 
cotesto | supremo Tribunale della Santa Inquisizione 
Con che obbe- | dientissimo ad ogni cenno dell’ Eminen- 
tissime S. Signorie | V. V. standomi, et priegiando ogni 


bene, | con humilissima supplica le facio raccommandatà 


| la mia molta povertà, et m’ inchino. 
Crema li 16 Settembre 1633 
Delle S. Signorie V. V. Emin.”® 


Devot.”° et Humil.®° servo 
F. Francesco Caccini Inq.”° 


, 
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Fol. 502 
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Fol. 506 Emin.®° € Bey“: sig.” Padrone Colend.” | 


Hò esseguito l’ordine, et commando di Vostra Eminenza 
col nottificare è tutti gli miei | Vicari) foranei l’abiura 
imposta, et sentenza data à Galileo Galilei, con | im- 
porre alli medemi Vicari) che nottifichino il medemo 
alli Professori | di Filosofia, e Matematica, che si 
trovano ne loro Vicariati, et Jurisdicioni, | il che hò 
esseguito anch'io qui nella Città con tutti, così Rel- 
ligiosi, come | secolari, che professano il studio di 
simili scienze. 

Hò anche deputato per Consultore di questo Santo Offi- 
cio il Dottor Eliseo Raimondi | et per Avocato de Rei 
il Dottor Gio. Battista Goldoni in conformità della 
| lettera di Vostra Eminenza delli X. del corrente, con 


' Qui l’orlo inferiore della carta è così danneggiato, che 
mancano molte parole. 
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che fine bacciandogli le sacre Vesti | gli fò profon- 
dissima riverenza, et prego da Dio il colmo d'ogni 
felicità 

Cremona gli 28. Settembre 1633 

Di.V; Emi Rs 


Humiliss.”° et Devot.®° Ser. 
F. Pietro Martire Inq.'” 


Emin.® e R." 88. Padroni Col.” 


Hò ricevuto la sentenza data dalle SS. loro Eminen- 
tissime contro | Galileo Galilei, con la impositione datami 
di notificarla a | Vicarij Foranei, e Professori di Filoso- 
fia, e Matematica, il | che non posso fare, senza stam- 
parne Editto ponendovi la | sentenza; ma perche veggo 
che non è stata stampata dalle | SS. loro Eminentissime 
per distribuirla fuori, m’astengo di far- | lo io, dubi- 
tando di non far bene, e pensando forsi di | far meglio 
a notificar solo come s'è probhibito il libro | e sententiato 
l auttore, con abiura de veliementi, e pene & | e però 
si da aviso & accid &. Per dar di ciò notitia | alli Vicari], 
si potrian distribuir Lettere scritte; mà | per avisarne 
Professori di Filosofia, e Mathematica, non | s6 come 
far senza publicar, o por fuori editto, nel | quale non 
sò, come incontrerò il Voler delle SS. loro Eminentis- 
sime | o ponendovi la sentenza, vedendo, che l’ hanno 
mandata | istessa, perche ne dij notitia, o avisando solo, 
come hò | detto di sopra, per tanto le supplico a novo 
aviso, | come devo far, perche sovente si stima far bene, 
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| e se ne trova incontro. Con che fine faccio humilissima 
Riverenza alle SS. loro Eminentissime pregandole ogni 
felicità. Reggio | li 4 ottobre 1633 


Delle SS. loro Em.”° e RR. 


Dev.”° et hum.®° servo 
Fra Paolo Egidio Inq.*° 


Fol. 507 
vo, 
bianco. 
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“r®, 


Subito ricevuta la lettera di Vostra Eminenza delli 
2. di Luglio, resami solo tre giorni fà, acclusevi le Copie 
di Sen- | tenza contro Galileo Galilei, et d’Abiuratione di 
esso della sua falsa opinione contraria ai Divini | Oracoli 
circa l’imaginaria consistenza del Sole et agitatione della 
Terra, da lui contro la Prohibitione | già fattali da cote- 
sto sacro Tribunale, novamente trattata nel libro per la 
cui publicatione ha- | veva obreptitiamente estorta li- 
cenza; hò cominciato, conform’ al comandamento del- 
l’ Eminenza Vostra | a far saper’ in queste parti quel che 
la sacra Congregazione hà fatto et resoluto contr’il detto 
Galileò; espri- | mendo quanto da essa siano detestati 
somiglianti Assiòmi contrarij alla Sacra Scrittura; et 
pro- | curerò che questo successo sià tuttavia più divul- 
gato, massime tra Professori di Filosofia, | et Matema- 
tica, et che così tanto più da loro s’ abborriscano et ri- 
fiutino simili Dot- | trine alle quali repugna la verità della 
Divina Parola. Prego per fine all’Eminenza Vostra | 
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ogni contentezza, facendole humilissima reverenza. Di 
San Nicolas. il primo di Settembre 
Di Vostra Em.“ Rev. 1633. 


Hum.”° Devot.”° et Oblig.”° Ser." 
A. Vescovo di Carp.* 


. «+ ..° nella Sacra Congr.” di S. O. 
Fol. 508 
vo. 
bianco. 


Eminent."° e R.”° 8.” mio e Padrone (91.2 Fol. 509 


Las 

Hò visto quanto sè degnata Vostra Eminenza ordi- 
narmi con sue di 2 di Luglio passato | intorno alla falza? 
openione di Galileo Galilei, che la Terra si muova, et il 
Sole | sia fermo, et l’abiura fatta dal medemo come vehe- 
mentemente sospetto di heresia, | et per obbedir all’ or- 
dini di Vostra Eminenza n’ hò dato notitia qui ai Profes- 
sori | di Filosophia, et di Matematica, con scriverne anco 
alle Università di Lovanio, | et di Duai, acciò ogniuno ab- 
bandoni detta openione quando da essi fusse tenuta, | 
et si conformano con la verità ordinata da cotesto Santo 
Offizio, onde per fine à | Vostra Eminenza fo humilis- 
sima riverenza: 


DIV: Emm.“ 
[Al]' Signor Card. Santo Onofrio. 


Humiliss."° et devo.” ser.*® 
F. Arciv. di Consa 


Brusselles 6 Settembre 1633 


' Leggi Carpentoraco. 

? Raschiato. Le parole che mancano sono probabilmente : Al 
Emin.mo Signor Card. di Sant’ Onofrio. 

® Errore di penna in luogo di falsa. 

* Raschiato, 


204 TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


Fol. 509 
v°. 
bianco, 


Fol. 510 Emin.” et Rev.” Sig.” et Padrone Colendiss.° m 
I 


Per l’ ordinamento passato ricevei la lettera di V. E. 
delli 2. di Luglio, con | la copia della sentenza et abiura 
di Galileo Galilei | da Fiorenza, della quale ho dato no- 
titia alli miei | Vicarij Foranei, et notificata qui in Man- 
tova alli | professori di Filosofia et Matematica, (se bene 
al | presente sono pocchi) accio tutti sappino la gravita 
| dell’ errore, et si guardino di non incorrervi: del che | 
ho voluto con questa mia dar’ aviso a V. E. alla | quale 
humilmente inchinandomi, bacio le vesti, et | priego da 
Dio felicità et ogni bene. Di Mantova 

li 30. 7bre 1633. | 


een I "I 


DEVE SS. Kinn Perei Rev 


Humiliss.”° et obligatiss."° Servo 
Frat’ Ambrosio da Tabia Inq.”° 


Fol. 510 


Fol. 511 Em.” et Rev." Sig.” Padron mio Coll” 


Hò ricevuto la copia della sentenza data contro Ga- 
lileo | Galilei Fiorentino, che m’ hà mandato Vostra Emi- 
nenza | et hò fatto notificare il contenuto di quella qui | 
nella Città, et per la iurisditione dalli Vicarij | secondo 
l’ ordine dell’ Eminenza Vostra, alla quale fac- | cio hu- 
milissima reverenza. Gubbio 7 Sbre 1633. 

DIVES ER et Revo 


Humiliss.° et Devotiss. serv.” 
Fra Vincenzo Maria Cimarelli. 
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Emnt."° e R.” sig.” Padron Col.” 


La sua delli 2. di Luglio mi fu resa alli 22. di que- 
sto : Ricevo in essa la Copia dell’ Abiura di | Galileo Ga- 
lilei Fiorentino con ordine di publicarla non solo a Vica- 
ri) & ma & Filosofi e Professori | di Matematica fin’ hora 
haverei esseguito 1’ ordine se Monsignore Vicario dell’Ar- 
civescovo non l’ havesse gia molti | giorno sono publi- 
cata per ordine di Monsignore Nunzio, con meraviglia di 
tutti: se altro non mi verrà | ordinato da V. E. io sopra- 
sederò fin al principio di nuovo studio ; Quando saranno 
quà i Filosofi, il | Matematico e lo studio, à quali tocca 
particolarmente il saperlo, et all’ hora lo notificarò, e gli 
ne darò aviso: | Anco l’ ultimo Decreto de libri prohibiti 
il detto Monsignore Vicario l’ hebbe quasi un mese prima 
di mè, e | voleva publicarlo, se bene conferito il negotio 
meco soprasedè, e lo publicai poi io conforme al solito: 
| Anco il Decreto di Nostro Signore con lo Ristretto delle 
Bolle dei Casi spettanti al Tribunale del Santo Offizio 
l’hebbe | detto Monsignore Vicario prima di me, e lo fece 
stampare, mandandolo in diversi luoghi, il tutto scrivo 
solo per | aviso à V. E. rimettendomi sempre & quanto 
verrà ordinato da cotesti Eminentissimi Signori à quali 
con lE. V. prego | da Dio il compimento di tutte le gra- 
tie. Di Pisa XXVII Settembre 1633 

Dia vie, Rs 


Devot.”° et obligat.”° Servo 
Fra Tiberio Sinibaldi Inq.”° 
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Emin."° e Rev.” Sig. Padrone Colen.”° 


Sono alcune Settimane, che parte da quì un Ordi- 
nario di Roma prima | che arrivi l’altro : onde per la 
passata non hò potuto avisare V. E. | della ricevuta della 
sua delli 27. dello scorso, che mi capitò alli 21. | del pre- 
sente. Dà quella vedo quanto V. E. mi comanda, che per 
l’ | avvenire ricevendo ordini, ò rissolutioni, della Sacra 
Congregatione, sotto | pena d’incorrere la disgratia di 
di V. E., et delli Eminentissimi suoi Coleghi | non debba 
rispondere, come fin hora hò fatto, che esseguirò; ma 
preci- | samente d’ haver esseguiti 1 comandi fattimi. 
Penso che V. E. così mi scrivi, | perche ancora non hò 
dato parte d’ havere notificata la sentenza | di Galileo 


1 Raschiato. 
GALILEO E LA CurIa Romana, — II. 14 


vw, 


Fol. 520 
r°. 


Fol. 520 
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Galilei ; et forsi perche non habbia avisato d’ haver inti- 
mato | àè Regolari il Decreto di Nostro Signore intorno 
alle Bolle concernenti | il Sant’ Officio, e spettanti ad 
essi. Quanto & questo confesso A V. E. che da | principio 
della ricevuta non gl’intimai, veggendo che nella lettera 
di | V. E. mi s'impone solo che invigili all’ osservanza : 
et anco per esser | certificato che tutti i Superiori delle 
Religioni l’ hanno mandato & | loro Conventi, et di com- 
missione lorò è stato publicato. Ma havendo inteso | di 
fresco, che il Padre Inquisitore di Milano l’ habbia inti- 
mato, supponen- | domi che egli sia forsi meglio infor- 
mato del senso della Sacra | Congregatione, anc’io l’in- 
timai la settimana passata & tutti i | Regolari sogetti è 
questo Santo Officio. 

Per la sentenza del Galileo poi due cose mi comandò 
V. E. con la sua | delli 2. di Luglio, che la notificassi è 
miei Vicarij; il che feci sotto | li 7. Agosto come V. E. 
può vedere dalla lettera che inviai ad essi, di || cui mando 
copia. Et che la notificassi anco è tutti i Professori di 
Matema- | tica, è Filosofia; et per far questo hò creduto 
bene I’ aspettare che siano | repigliati i Studij in questa 
Università, mancando di presente i Scolari, ed | essen- 
dovi anco pochi Dottori. Non havendo compito à questo 
secondo ponto | del comando, hò anco creduto bene il 
ritardare l’aviso à V. E. dell’esse- | cutione, per sodisfare 
poi intieramente & suo tempo. Se nio'in questi | capi hò 
errato, ne chiedo humilissimamente perdono, è spero 
ottenerlo | da V. E. è dagli Eminentissimi suoi Coleghi, 
mentre che in me non è proce- | duta colpa di malitia. 

Se poi V. E. scrive in riguardo d'altri ordini, o ris- 
solutioni mandatemi : liumi- | lissimamente la supplico è 
credere che io non son in colpa, ma la | posta; perche 


! Forse scritto così per errore in luogo di io; forse idiotismo 
dell’ amanuense. 
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'havendo riscontrate tutte le lettere di V. E. col Registro, 
| che conservo di quelle che scrivo io, trovo d’ haver 
sempre risposto à | V. E. non solo che haverei esseguito, 
ma d’haver anco dato aviso dell’ attu- | ale essecutione, 
è posso mandar copia delle medesime lettere, fuori che 
di | due, che per accidente hò registrate solamente in 
sostanza. Non son io | solo, ma molti che si querelano 
in questi tempi dell'ordinario di Pavia. | Il Decreto ul- 
_ timo de’ libri prohibiti inviatomi dalla Sacra Congrega- 
tione dell’ | Indice per fino del mese d’Aprile, mi capitò 
‘gli ultimi giorni di Luglio | et il non haver io ricevute ri- 
sposte da V. E. di più mie lettere, mi fà | credere che ò 
quelle ò queste si siano smarrite. Di questo restino V. E. 
| et gli Eminentissimi suoi Coleghi certificati, che procu- 
rarò dal Conto mio, che non | nasca mancamento ; ha- 
vendo poi per certo nel resto, che l’ altrui colpa! 


Molto Rever. Sig. ° 


Fr già anni sono, dalla Sacra Congregatione delli Emi- 
nentissimi, et | Reuerendissimi Signori Cardinali Supremi 
Inquisitori prohibito è Ga- | lileo Galilei di Fiorenza, di 
tenere, diffendere, o d’insegnare in qualsi- | voglia modo 
in voce, ò in scritto la falsa opinione di Nicolò Coper- 
ni- | co, che il Sole sia Centro del Mondo, et Immobile: 
et che la terra si muoua, anco in moto diurno: come 
che la prima propositione del- | l’immobilità del Sole in 
Filosofia sia assurda, e falsa, et in Theologia | formal- 


! La continuazione di questa lettera segue nel Manoscritto solo 
nel foglio 523 r., perchè l’ allegato vi è cucito framezzo ; noi man- 
teniamo l'ordine come nel Manoscritto. 

? Questa Circolare dell’Inquisitore di Pavia ai suoi Vicarî in- 
chiusa da lui nella sua lettera al Cardinale Antonio Barberini era 
stampata, e tale si trova anche nel Manoscritto Vaticano. 
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mente heretica, per essere espressamente contraria alla 


Sacra | Scrittura: et la seconda, della mobilità della terra. 


sia parimente as- | surda, e falsa nella Filosofia, et con- 
siderata in Theologia, ad minus er- | ronea in fide. Egli 


ad ogni modo hà ardito di comporre, e con licenza | in- 
ganneuolmente estorta di stampare, e publicare vn libro. 


intitolato | Galileo Galilei linceo, nel quale contro ’1 co- 
mando fattoli dall’ Emi- | nenze lorò, hà trattato de detti 
errori in guisa tale, che si è reso vehe- |! mentemente 
sospetto d’ hauerneli creduti. Onde inquisito, e carce- | 
rato nel Santo Officio di Roma, per sentenza de medemi 


x 


Eminentissimi | Signori è stato condannato ad abiurare 


detto errore,' ed è stare nella | carcere formale per tempo 


ad arbitrio dell’ Eminenze loro, ed’ A fare | altre peni- 
tenze salutari. Di tutto ciò per comando espresso delli 
stessi | Eminentissimi hò*volsuto significare a V. S. acciò 
resti informata della | condannatione de sudetti errori, 
ed’ inuigili ne luoghi del suo Vicaria- | to, ed’ accadendo 
che scoprisse alcuno, che vi fosse incorso, ò v’incor- | ra 
procedi in conformità di quanto confido del suo zelo. 
Inuio con tal occasione è V. S. gl’ inserto Decreto 
nouamente vscito de | Libri prohibiti, quale farà publi- 
care, ed affigere al solito: e con offe- | rirmi a V. S. dal 
Signore gli prego ogni bene. Di Pavia li 7. Agosto 1633 
DIN 75. MAL. 


1 Corretto a penna: detti errori. 


e e TTT 5 
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non scaricarà sovra di me castigo di pena. E qui humi- Fol. 523 
lissimamente | inchinandomi è V. E. gli prego dal Signore 


ogni bene, et gli baccio la mano. | Di Pavia gli 28. Set- 
tembre 1633. 


Di V. E. R.» 
Humiliss.”° et oblig.”° Servo 
F. Vincenzo Inq.”° di Pavia. 
26 Octobris 1633 relat. Fol. 523 
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Io notificarò a gli Ordinari di questa Nunziatura la 
sentenza, che | Vostra Eminenza mi manda colla sua de'2. 
di Luglio, e ch'è stata | fatta da cotesta Sacra Congre- 
gazione del Santo Officio contro il Galileo per | la con- 
travenzione fatta da lui al divieto, c’ haveva | di tener, 
insegnare, e difendere l’ opinione di Nicolò | Copernico 
circa il moto della Terra, e la stabilità | del Sole del 


Fol. 


vo. 
bianco, 


Fol. 


Fol. 
V 
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tutto contraria alla Sagra Scrittura, | e procurerò, che ì 
Proffessori di Filosofia, e di Matematica | dalla pena data 
al Galileo veggano la gravezza | di questo errore, e così 
si astengano dalla licenza di | insegnare così mala opi- 
nione ; e non havendo, | che aggiungere a Vostra Emi- 
nenza le faccio umilissima riverenza. | Di Liegi a XI. Set- 
tembre 1633 
Di Vostra Eminenza 
Umiliss.° ed obligatiss.° serv. 
Pier Luigi Vescovo di Tricarico. 


Emin.®° Signor Card. Santo Onofrio 


DI 
ro. 
bianco. 


325 
2 


Colonia 
De Mons. Nuntio De XI d'8’bre 


Che publicarà la sentenza del 


Galileo. 


26 Octobris 1633. relat. 
in processu. 
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Eminentiss.”° et Rev.” Sig.” mio Sig” et Pad.” Col.” 


La lettera di V. S. E. delli 2 luglio con la copia della 
sen- | tenza di Gallileo Gallilei la ricevei solamente li 7 
del cor- | rente ; et l’hò notificata in questa Città & tutti 
li pro- | fessori di Filosofia, et Mattematica, et ne man- 
dai una | copia è tutti li miei Vicarij, quali mi scrivano 
che | hanno esseguito l’ ordine, et notificato A molte per- 
sone | delli luoghi ove risiedano detta sentenza; Ne dò 
parte | è V. S. E., et con ogni riverenza li dico che non 
so d’ | haver mai tralasciato di pontualmente esseguire 
tutti | li suoi commandi, havendone pur ancora dato 
aviso, et | tanto farò sempre; come humilmente Preso 
V. 5. E. à voler res- | tar servita di farmi degno della 
sua buona gratia, mentre | dal Cielo gli prego ogni mag- 
gior bene, et riverente- | mente me l’inchino. Di Casale 
li 18 Ottobre 1633 

Lek ei... 


Humilissimo Ser. 
Fra Paulo Lattanzio da Ferrara 
Inq.!° 


Fol. 526 
r°, 


Fol. 526 
vor 
bianco, 


Fol. 527 
r°. 
bianco, 
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Fol. 527 2 Ombris 1633 relat. 
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an, Em.” e Rev.” s.” Padron Col.” 
r. ; 

Ricevo la copia della sentenza di cotesto Santo Ul- 
ficio contro le perniciose opinio- | ni, e dottrine di Gali- 
leo Galilei intorno al movimento della Terra, e stabilità 
del | Sole, e l’abiura fatte dal medesimo di tutt’i suoi 
falsi Dogmi, per servirmi | di simil notitia secondo sti- 
marò opportuno all’esecutione di comandamenti | di Vo- 
stra Eminenza, a cui intanto humilissimamente qui m’in- 
chino. Di Vilna 

Di V. Em. Rev." 13 Sett."° 1633 

Humiliss.”° et Oblig.”° Serv.” 
Honorato Arcivescovo di Lariss[a] * 
Em.®° signore Card. santo Onofrio in Congr.” 
del santo Officio. 

Fol. 528 

vo, 
bianco, 
Fol. 529 

ro; 
bianco. 


! Quest’ ultima lettera è raschiata. 
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9 9mbris 1633 relat. Fol. 529 
o 


Vv . 


1633 — 


Vilna 
Di Mons." Nuntio di Polonia 


Di 13. di 7"bre 
A. 29. d’8’bre 


pr. Galilei 


di Galileo Galilei, et la notifi- 
cherà in conformità dell’impo- 


Che riceve la sent.? et abiura 
stogli — 


Em.”° e Rever. Sig.” Fol. 550 


La lettera di Vostra Signoria Eminentissima e Re- 
verendissima con l’ annessa copia della sentenza | fulmi- 
nata contro Galileo Galilei, benche sij data sotto li 2. di | 
luglio, 1’ hò però solo ricevuta col presente Ordinario. 
Scrivo a | miei Vicari} dando loro notitia di quanto mi si 
comanda per | ordine di cotesta Santa Congregazione. 
Et del seguito ne farò avvisato Vostra Signoria | Emi- 
nentissima, e Reverendissima, a cui pregando dal Si- 
gnore Iddio il colmo d’ ogna felicità | facciò humilissima 
riverenza. Di Novara li 18 di Ottobre 1633 | 
Di V.S. Em.®* e Rev.!* 


Humiliss.® e Devot.®° Ser." 
Fra Sebastiano Borsa Inq."° di Novara 
Fol. 550 


vo; 
bianco. 


Fol. 551 


To 
bianco. 
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Fol. 531 9 9mbris 1633 relat. 
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IDE DI a N 7 
Fol. 532 Emin.”° et R.° Padrone Colls.®° 


Recevei la sentenza et abiuratione di Galileo Galilei se- 
guita costi | con la Lettera di Vostra Eminenza delli 
2. luglio prossimo passato alli 12 | del corrente Mese 
et conforme l’ ordine contenuto in detta Lettera, ho 
notificato | & tutti gli professori di Filosofia et Mate- 
maticha in questa Città è di | gia ho intimato detta 
Sentenza et abiura ad alcuni nostri Vicarij foranei | 
di questo Santo Offizio è di mano in mano anderò 
opportunamente | notificandola all’altri Vicarij se- 
condo venirano a Piacenza conforme | al loro solito 
accio egli ne diano notitia à quei professori | di Filo- 
sofia è Matematicha che si trovano sotto i gli loro [ 
Vicariati respettivamente. 

Con tale occasione aviso Vostra Eminenza che in con- 
formità d’ un altro ordine dattomi con | una sua Let- 
tera delli 15 del presente mese ho fatto rilasciare da 
| questo Carcere Bernardo Chiappä condonandogli 
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il tempo che gli resta- | va di continouare la pena 
delle Carceri per tre anni per-at- | tentata Poligamia 
quale Bernardo ringratia loro Eminentissimi signori 
Padroni | della riceuta gratia della quale non se ne 
abbusara con quale | fine facendo ogni douta rive- 
renza a Vostra Eminenza gli prego dal | Signore ogni 
vera felicità. Di Piàcenza il 27 Sbre 1633 
Di V. Em.” Rev.®® 


Alla quale non scrivo di proprio pugno per 
havere | la chiragra nella destra mano 


Oblig.”° et Hul.° servit.” 
Fr. Claudio Costa...." 
Ing.” 


Fol. 552 
yo 
° bianco. 


Fol. 555 


r? 


bianco. 


Capitolo di Lettera del P. Inq."* de Novara del p.° ricevuta à Fol. 553 
10 9mbre 1633. hir 
Hò notificato alli Vicarij del S. Officio et à Professori 
di Filosofia, e Matematica | de questa Città, e Diocese 
d’ Novara, a qual pena, et per qual cagione | è stato da 
codesti Em.»i Sig, Card. condannato Galileo Galilei di 
Fiorenza. 


! Illesgibile e strappato via. 
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16 Novembris 1633 relat. 
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in processu Galilei 
Fol. 554 Beat.” Padre. 
1% 

Si supplica Vostra Santità A degnarsi di contentarsi 
che | Galileo Galilei possa tornarsene alla Patria, | 
mentre sin’ hora hà obbedito al precetto di Vostra 
Santità | e della Sacra Congregatione di starsene in 
Siena | nel modo prescrittoli; e si ricevera per gra- 
tia singolare. 

Fol. 534 
v; 
bianco. 
Fol. 
[senza 
impagi- 
natura] 
o 
bianco, 


‘ La parola molti è cancellata; il segnacaso a fu lasciato per 
isbadataggine. 


U 
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Fol. 
Alla S.!* di Nostro Sig. i 
er natura] 
v2, 
een Della Cong.®® del Sant’ 
7 Offitio per 


pagina del 
foglio è ta- 
gliata via. ] 


p.° xbris 1633. 

A, So in Cong."e S. 0,4 
Conceditur habilitatio in eius Rure, modo 
tantumibi utin solitudine stet, nec evocet eò, 
aut venientes illuc recipiat, ad collocu- 


|15 Centimetri] 


per 
tiones. Et hoc (ad)? tempus arb.° S. S. 
[8 Centimetri] Galileo Galilei. > 


P.* Decembris 1633 B. Oratorem habilitavit ad eius rurem, 
ubi vivat in solitudine | nec eò evocet, aut venientes 
illuc recipiat ad collocutiones q. per tempus arbitrio SS. 


processu 


7 


Eminent."° et Rev." Sig." mio Padrone Col.” Fol. 555 
I 


Userò ogni possibil diligenza per mezo di questi Monsignori 
Vescovi è Prelati, alla mia | Nunciatura subordinati, 
perche resti è notificata, è publicata là Sentenza | et 
abiura di Galileo Galilei, con tanto zelo, pietà è giu- 
stitia dà cotesta Sacra | congregatione praticata et 
esseguita; questa corretione et emenda addita | nota- 
bilmente la gravezza del delitto, e servirà senza dub- 


! Qui sotto fu scritto alcun che colla matita; ma i tratti sono 
diventati così pallidi, che è impossibile rilevare qualche cosa. 
2 Ad è cancellato. 
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bio per essem- | pio ad’ altri per non inciampare in 
così grave errore. Et io resto per fine | col far al- 
l’ Eminenza Vostra humilissima riverenza. Lucerna 
li 12. Novembre 1633. | Di Vostra Eminenza 


Hum.”° et Devotiss.”° Serv Oblig."° 
R. Vescovo di San Donnino. 


Emin."° signor Cardinale Santo Onofrio. Roma. 


Fol. 556 Emin."° e Rev.” s.°° Padron 601.” 


Con una lettera di Vostra Eminenza hò ricevuto la sen- 
| tenza uscita dalla Sacra Congregatione | del Santo 
Offitio contro Galileo Galilei: et I’ | hò notificata è 
tutti li Vescovi di questi | Regni, et all’ Università di 
Salamanca | et d’ Alcala. Conchè resta eseguito il co- 
mandamento, che | intorno à ciò m’hä inviato l’Emi- 
nenza Vostra ! d’ ordine della medesima Sacra Con- 
gregatione | e li fo humilissima riverenza. Di 
Madrid | li XI: di Novembre 1633 

Di Vostra Eminenza 


Humil."° Devot.®° Ob[lig.®° Ser.”°]' 
Patriarca Arciv.° di M[adrid] 
Fol, 556 
na 
bianco. 
Fol. 537 
er 
bianco. 


* Stracciato. 
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Fol, 557 


28. Decembris 1634 a Nav.® relat. 


in Processu Galilei 
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1 De è cancellato. 
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Fol. 559  Eminentiss.”“ et Rev."° Sig.” mio Padron Col.”° 


r 


Solo hieri sotto li 18. di questo hò potuto eseguire 1’ or- 
dine di Vostra Eminenza di far | leggere la sentenza 
promulgata costì contro Galileo Galilei la cui | copia 
ricevei il mese passato, perche erano absente le per- 
sone, ch’ à mio | giudizio dovevano assistere, et es- 
sere informate della falsità dell’ opinioni | del detto 
Galileo, come quelle, che si dilettano di Matematica, 
et cose | curiose; e stimo, che sia stata necessaria la 
notificatione di detta sentenza | per instruttione d’ al- 
cuni curiosi di questa giurisditione. Notificherò anco è 
| miei Vicarij foraneila detta sentenza, accioche niuno 
possi pretender | ignoranza, et questa mia servirà & 
Vostra Eminenza per certificarla della ricevuta | del- 
l'ordine, et copia della sentenza, et anco dell’ ese- 
quizione. Con che | prego il Signore feliciti Vostra 
Eminenza e gli dia l'adempimento d’ ogni suo giu- 
sto | desiderio, e me gli raccordo servitore di cuore, 
col bacciargli le sacre | Vesti. Tortona li 19 Decem- 
bre 1633. 

Diver ariete 


Humil.®° Servo 
Fra Gio: Vincentio Tabia Inq.”° 


Fol, 559 
vo, 
bianco. 


Fol. 540 
VE 
bianco. 


Tortona 
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4 Januarij 1634 relat. 
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Em.”° et Rev.” Sig” e Padron mio Col.”° 


Mi è sempre stato noto con quale affetto Vostra Eminenza 


habbia compatito gl’ avvenimenti | miej, et in parti- 
colare di quanto momento mi sia stata ultimamente, 
la sua | intercessione nel farmi ottener la grazia del 
ritorno alla quiete | della Villa da me desiderata. Que- 
sto, e mille altri favorj, in | ogni tempo ricevuti dalla 
sua benigna mano, confermano in me | il desiderio 
non meno che l’ obbligo di sempre servire, e reverire 
l’ | Eminenza Vostra, mentre si compiaccia di hono- 
rarmi di qualche suo comandamento | nè altro potendo 
di presente, gli rendo le dovute gratie della ottenuta 
gratia | da me sopramodo desiderate;' e con reve- 


' É così nel Manoscritto, in luogo di desiderata. 
GALILEO E LA CurIA Romana, — II. 15 


Fol. 541 


ro 
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rendissimo affetto inchinandomegli gli | bacio la ve- 
ste, augurandogli felicissimo il Natale santissimo. 
Dalla Villa d’ Arcetri li 17 di Xmbre 1633 

Di V. S. Em.”* e Rev.”* 


Humiliss.° et Obbl.”° Ser." 


Fol. 541 Galileo Galilei 
vo, 

bianco. 

Fol. 542 
r°. 

bianco. 


Fol. 542 
vo. 
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in processu Galilei 
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nica 
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Emin.”° e R.”° s. mio e Padrone Col." 


Scrissi all’accademie di Duai, et Lovanio intorno alla 
falsa openione di Nicolo | Copernico de revolutioni- 
bus orbium Celestium, le quale si mostrorno pronte 
| a detestar l’ openione di lui, sicome avvisai a Vo- 
stra Eminenza alla quale per maggior | chiarezza in- 
vio hora l’alligate lettere, che mi han scritte sopra di 
‘ciò, asserendo | che detta falsa openione non sarrà 
mai nelle dette loro accademie ricevuta, onde | per 
fine a Vostra Eminenza fo humilissima riverenza: 


Brusselles 13 Xmbre 1633 
Di V. Emin.* R. 


Humiliss."° e devot.”? ser. "e 
F. Arciv. di [Consa] ' 


Ill”° ac Rever.”° Domine. 


Accepi litteras Illustrissime ac Reverendissime Domi- 
nationis vestre, primo Septembris datas, | quibus mihi 
mandat ut professores huius Vniversitalis Duacen& suo | 
nomine certiores facerem Tractatum Nicholai Copernici, 
et librum | cuiusdam Galilei, qui Galileus Galilei Lyn- 
ceus inscribitur, in quibus | contra communem sensum, 
et sacram scripturam asserit, Terram in | gyrum circu- 
magi, colum autem non moveri, sed fixum immotumque 


1 Strappato. 


Fol. 543 
r°. 


Fol, 545 
x 
bianco. 


Fol. 544 
(0) 


2. 


Fol. 544 
vo, 
bianco. 


Fol. 545 
ro. 
bianco. 
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persis- | tere, è Sacris congregationibus damnatos esse. 
Ego igitur ut mandatis | Sacrarum Congregationum ac 
Illustrissime D. V. morem gererem, prima | oblata oppor- 
tunitate hoc significavi huius Vniversitatis Cancellario | 
alijsque professoribus, qui tantum absunt ut huic pha- 
naticee opinioni assen- | sum pr&beant, ut illam è scholis 
suis semper explodendam, et exsibilan- | dam: duxerint. 
In nostro autem Anglorum Collegio, quod in hac urbe | 
Duacena residet, nunquam approbatum fuit hoc para- 
doxum, nunquam appro- | babitur, sed illud semper 
aversati fuimus, semper aversabimur. Quocirca | certa 
sit Ilustrissima Dominatio vestra huius Vniversitatis Do- 
ctores ac professo- | res (nosquem cum illis) Sanct® Sedi 
Apostolica, uti hac in re, ita in omnibus | alijs (prout 
decet filios Catholic® et Romane Ecclesi®) conformes | 
futuros. Deus Illustrissimam Dominationem vestram Bel- 
gio nostro et Ecclesie | Roman® (pro qua continuos su- 
bit labores) quam diutissime servet | incolumem. Datum 
Duaci 7. Sept. 1633 

11.”® ac Rever.®® Dominationis vestre 


Servus humillimus 
Mattheeus Kellisonus. 


Fol. 545 [1p&rg + snoor]] 
Nuhr 
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Questo gli hà 


scritto con occasione d’ haver essor 


Brusselles 
Di Mons.r® Nuntio di Fiandra 
tato le Accademie di Lovania, e 
Duai à lasciar la d.* opinione 


Risponde 
(Manda una lettera di Matteo Kelisone 


de 13 di Xmbre 1633 
il quale li scrive) ! che nell’ univer- 
sità di Duai, non s’& mai tenuta 
ne approvata l’ opinione del Coper 
nico, e del Galileo Che la terra 
si muovi, et il Ciel sia immobile, 
anziche l’hanno sempre rifiutata, 


e la rifiutarano. 


25. Januarij 1634 relat. 


Emin.” Sig.“ 


Il Galileo hà seminato in questa Citta opinioni poco 
Cattoliche, fumentato dà | questo ArciVescovo suo 
Hospite, quale hà sugerito à molti, che costui | sia stato 
ingiustamente agravato dà cotesta Sacra Congregatione, 
e | che non poteva, nè doveva reprobar le opinioni 
filosofiche dà lui | con ragioni invincibili Mattematiche, 
e vere sostenute, e che | è il prim’ homo del’ mondo, 
e vivera sempre ne suoi scritti ancor | prohibiti, e 
che da tutti moderni è migliori vien seguitato. E | per- 


‘ Le parole qui da noi messe tra parentesi sono cancellate nel 
Manvscritto. 
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che questi semi da bocca d’ un Prelato potriano produrre 
frut- | ti perniciosi, se nè dà conto è. 


Fol. 547 
N°, 
bianco. 
Fol. 548 
ro 
bianco, ‘ 
Fol. 548 = 25 
n°; 2.o8 
a = 
= 
se 
>> 
= =: 
© eh 
È 2: 
Contra 5 5a 
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= 
DD 
= 
° 
n 
©) 
‘nai 
p.° Februarij 1634 relat. 
processu Galilei 
Fol. 549 Emin.”, et R.” Sig.” 
r . 


Sta Galileo Galilei nella Villa fuor di Fiorenza conforme 
alli ordini et comanda- ! menti di cotesta Sacra Con- 
gregatione ma crescendoli I’ Indispositioni in che si 
trova non | può senza la continua visita del medico 
procurarne la liberatione. Pertanto | ricorre alla som- 
ma pietà dell’ Eminenze Vostre supplicandole & de- 
gnarsi di conce- | derli il ritorno libero alla casa sua 
accio possa curarsi, et vivere li giorni | che gli re- 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO, 231 


stano nell’ età che si trova con quiete fra suoi. Che 
lo ricevera | per grazia Singolarissima. 


Fol, 549 
vee 
bianco. 


Fol. 550 
ros 
i bianco. 
Alli Emin.® et RM Sig." li Sig.“ Fol. 550 
Card. della S. Cong.“® del S.'° Off.° 5 
Dal Sig." Amb."® di Toscana 
Nihil 
Ing.” ei obiurget. pe- 
tit.” ne reducatur . 
in carcerem * 
Per 
Galileo Galilei 


23. Martij 1634 S.“ noluit huiusmodi licentiam concedere, 
et mandavit Inq."i Florentie | scribi, q. significet eid. Galileo , 
ut abstineat ab huiusmodi petitionib., ne Sacra | Cong.® cogat. 
illum revocare ad Carceres huius S. Offij, et certioret 


processu 


Emin.®° e Rev.” S.° Padron Col.” Fol. 554 
ro. 
Hò fatto sapere al signor Galileo Galilei quanto mi vien 
commandato da | Vostra Signoria Eminentissima, e 
lui si scusa che il tutto faceva per una rottura | ter- 
ribile, che patisce, nondimeno la sua Villa, nella 


! Queste parole qui messe in piccolo corsivo sono scritte a matita. 
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quale habita, | è così vicina alla Città, che può fa- 
cilmente chiamar Medici, e Cerusici, | et haver me- 
dicamenti opportuni, siche credo che non darà più 
fastidio | alla sacra Congregatione. Che è quanto mi 
occorre dirle in questo particolare, | e per fine le bacio 
humilissimamente le sacre vesti. Di Fiorenza il p.° 
d’ Aprile 1634 
Di V. S. Emin."* e Rev."* 


Servo humiliss.”° et oblig.”” 
F. Clemente Inq."° di Fiorenza 


Fol. 554 
vw, 
bianco. 
Fol. 552 
r°. 
bianco, 
Fol. 552 19 Aprilis 1634 relat. 
vo, 
nr 
o ® 
DV 
RARE 
ni 
SH Ss mm ® 
3 ee 
SET 
2 ee 
= a ERE = 
oi [noi 
= Ss Oo 3 
<; ee un © Cc 
è = - 3 5 ue; a 
sat e ns 2 
S 5.06 ESSE 
5 Si on Oo En 
o az Cavi ‘n © =» 19 Si 
o BEE ds ca 
Qi “0032 
en D S oO = 
© SP Win i 
RA ER processu 


- osi 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 253 


Em.” e Rev.” Sig” e Padron Col.” I 


[senza 
impagi- 
P 4 ! nazione] 
Sono necessitato a chiedere humilmente perdono à Vo- m. 


stra Eminenza sè apparirò importuno | in supplicarla 
di nuovo della sua benigna grazia, e che resti servita 
per | Amor di Dio di impetrarmi più larga licenza di 
visitare il Signore Galileo | per potere servire queste 
A. A. Serenissime e si assicuri, che non trattarò ne 
punto | ne poco di cose concernenti à quelle che sono 
prohibite da Santa Chiesa : e p[iù] ! | presto che tra- 
sgredire ci lasciarò la vita: Io mi trovo quà con obligo 
grande | di servire questi Principi, ricercato servirli 
in cose honoratissime, e im- | portantissime, ed as- 
solutamente utili anco al servizio di Dio, e non ho 
scusa | nessuna. scrissi à giorni passati è Vostra Emi- 
nenza il punto principale di che | si tratta e replico 
hora, che essendo destinato il Serenissimo Principe 
Gio. Carlo Generalissimo | del Mare, e dovendo pas- 
sarsene in Spagna si desidera, che il Signor Gali- 
leo | mi instruisca è pieno delle Tavole e Periodi dei 
Pianeti Medicei per stabilire | il negozio della Longi- 
tudine, tanto grave, ed importante come ella sà be- 
nissimo. | però prostrato con ogni humiltà la supplico 
della sua grazia è fin che il | Serenissimo Signore 
Principe possa portare in spagna questo tesoro, e 
Vostra Eminenza con la sua | Autorità habbia parte 
in cosi honorata impresa con l’ opera di un suo ser- 
vitore | e non tocchi ad altri à levarmi questo honore. 
Dimani andarò per | la seconda volta concessami & 
visitare il Signore Galileo, e non trattarò altro che | 


1 Strappato. 
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quello che mi tocca per officio di carita. Hora il Se- 
renissimo Gran Duca si trova | all’ Ambrosiana, e 
credo che aspetti il Duca Doria. e con questo fò hu- . 
milissima riverenza | èà Vostra Eminenza. Di Firenze 
il 23. d’ ottobre 1638 

Di Vostra Eminenza 


humil.®° devotiss.®° e oblig.®° ser.” 
Don Benedetto Castelli. 


Fol. 
[senza 
impagi- 
nazione] 
9°, 
bianco. 


Fol. 555 Emin.”° e R.”° 8.” padron Col.”° 


1% 


Il Personaggio destinato è Galileo Galilei non è comparso 
in Fiorenza, ne | meno per quello, che sono avvisato, 
e per comparire; non hò però sin’ hora | potuto pe- 
netrare, se ciò siegua, ò per impedimento havuto nel 
viaggio, o per altro | rispetto, sò bene, che sono ca- 
pitati quà in mano d’ alcuni Mercatanti Tedeschi, | i 
regali, con lettere dirette al medemo Galileo; e per- 
sona di rispetto mia confi- | dente, che hà parlato 
con quello stesso, che hà li regali, e le lettere, dice, 
che queste | sono sigillate con sigillo di Stati Olan- 
desi, e che quelli sono in un’involto, | e si figurano 
manifatture d’oro, e d’argento. Il Galileo hà recusato 
costantis- | simamente di ricevere, tanto le lettere, 
quanto i regali, o sia per timore, | ch’ egli habbia 
havuto di non incorrere in qualche pericolo per l’am- 
mo- | nitione che io le feci al primo avviso, che 
s’hebbe di questo personaggio, che do- | veva veni- 
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re, ò perche in effetto egli non hà ridotto, ne meno 

è in ter- | mine di poter’ ridurre à perfettione il modo 

di navigare per la | Longitudine del Polo, ritrovan- 

dosi egli totalmente cieco, e più con | la testa nella 
sepoltura, che con l’ ingegno nè studij matematici, | 

e patendo l’uso dell’ istromento, che si figurava, molte 
difficoltà, che si ! rendono insuperabili, e quando l’ha- 

vesse havuto in termine, s’& | discorso anche quà, 

che quest’ Altezza non havria permesso di || lasciarlo Fol. 553 
capitare in mano di Stranieri, Heretici, et inimici di 
| Prencipi uniti con questa Casa. Che è quanto hò 
stimato mio debito | di rappresentare humilissima- 
mente aA Vostra Eminenza in risposta d’ una lettera 
| di 19 del cadente e le faccio profondissima rive- 
renza. Di | Fiorenza li 25 Luglio 1638 

Di Vostra Eminenza 


Hum.®°, divot.”°, et oblig."° Servo 
F. Gio. Fanano Inquis.”° 


Emin®° e Re 8° padron Col.” Fol. 554 


T 


Io sono avvisato, che s’aspetta quà in breve di Germa- 
nia persona di qua- | lità spedita dalle Città Franche 
de paesi bassi con regali di prezzo | à Galileo Galilei: 
e per qualche diligenza usata in proposito hò scoper- | 
to, che havendo questo molti anni sono data inten- 
tione di poter’ fare | uno stromento, col quale sì renda 
facile la navigatione per la longi- | tudine dà Ponente 
a Levante, esse hanno risoluto di mandare per- | so- 


Fol. 555 
ro. 
bianco. 
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naggio & posta per haverne l’intiera notitia, e questo 
sarà ricevuto, | et allogiato dal Gran Duca. Io nell’an- 
gustia di questo tempo | non hò stimato bene di 
far’ altro motivo, che di far’ intendere al | predetto 
Galileo di non ammettere se può il detto personag- 
gio, | ö ammettendolo, come posso dubitare, per or- 
dine di questa Altezza s’ astenga | in ogni modo dal 
discorrere dà quello, che le è stato pro- | hibito, che 
è quello, che a me è stato ordinato dà Vostra Emi- 
nenza alla | quale hò stimato mio debito di dar’ parte 
di questo per renderla | avvisata di quello, che passa, 
e per ricevere qualch’ ordine | se si compiacerà di 
darne in proposito, ele faccio humilissima | riverenza. 
Fiorenza li 26 Giugno 1638 

Di Vostra Eminenza 


Hum."° et oblig.®° Servo 
F. Gio. Fanano Inquis.”® 


Fol, 555 
v° 


d 


Florentiam ventura | ex Germania ad alloquendum 


Galileum sit heeretica, vel de Civitate heeretica | non permit- 
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tat accessum ad predictum Galileum, eidemque Galileo hoc 


Galilei 


.ri rescribi, quo 


in processu 


13. Juli} 1638 Em DD. mandarunt Inqu 
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motu terre, et stabilitate Coeli, iuxta prohibitionem alias 


non impediat negociationem, dummodo non | tractent de 
factam 


prohibeat, sed quando | Civitas, et persona esset Catholica, 


sì persona 


„jueonp 
[x] ıs pas wenbunu snon 
-0419H 18 |97191660]: v104nd] * * * * 


Pa 


> 


— ojrqıyoad oje}s 

9 1]9 919 Ojfeub ip esa1100sIp Ip 
opow IuSO UL eSua]se,s ‘7 'S 
Ip 'pio dad ,°Z10} 0[0pUa77zaU1 
we 9 *o1ö8ruosuod op ond as 


epawwe uou 249 ‘09qer) Te 
a9puayur 0}7e} ey „.’sinbuf IT 9y9 
— *gon( ueIg 

fep oyerSdoffe 30 0MA9I1Lı RIES 

o ‘ennou esegui ussaeq dad 
ejsod e 01$5euosiod suepuewi 
o]njosLı ouuey ISSA °9JURAOT 

è 9]u9uod ep auıpnyıöuof ef 

aad auoryesineu ef a[Ioej ep 

-U9I IS 9],D [09 *oJuU9WOAISL 

un I} Ip 2UO17U9ZuU! eJep 

ouos Tuue 1}/0U1 Opuaaey ‚yo au 
— 01889 aod !rojıfed) oafL[ed e 
02z91d ıp essa u09 eyıfenb 

Ip o1öSeuosadd erueWAaNg Ip 
saaıq ur eppodse IS ego 0}uo9 Eq 


sn] IP 0} V 
ousum IP ‘93 0 
sxonsınbuf *q Pd 

BZU9I0L 7 


8697 


1 Quasi del tutto illeggibile. 


TESTO DEL MANOSCRITTO VATICANO. 


238 


processu Galilei 


(3)! Die 5. Augusti 1638 S.v jussit eidem Galileo signi- 


Fol. 556 


ficari, hanc actionem | fuisse valde gratam huic 


sacre Congregationi. 
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Feria 2.2 die 14 Junij 1734 DD. CC. ? fuerunt in voto 


Fol. 557 


vw. 


processu Galilei 
in vol. 1181. 
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Emi." e Rmi Sig.” Sig.” Padroni Colmi 


Questa mattina è stato da me il Signore Cavaliere Nero- 


ni, richidendomi se in questo Santo Ufizio | vegliasse 
alcun Ordine di codesta Suprema, e Sacra Congre- 
gazione, per cui fosse stata vietata | l’ erezzione, in 
questa nostra Chiesa di Santa Croce, di suntuoso de- 
posito di mar- | mi, e bronzo, in memoria del fù Ga- 
lileo Galilei, (gia condannato per | i di lui notorj Er- 
rori,) imposta, per legato testamentario fin dall'anno 
| 1689. à suoi Eredi, da un descendente di detto Ga- 
lilei, colla spesa di 4 mille | scudi in circa. E perche, 
al presente, si medita l’ effettuazione di tal legato, ] 
sono stato ricercato se pel passato vi sia stata veruna 
proibizione, (che non trovo | per diligenze fatte, in 
questo Archivio,) ovvero possa impedirsi dalli EE. | 
VV. Reverendissime intraprendendosi la fabbrica, 
stante la Notorietà degl’ Erro[ri] ' | del defonto Gali- 
lei. Attenderò della Clemenza dell’ EE. loro il pre- 
cisfo] | della risposta, che doverò dare, e profonda» 
mente inchinato, le bacio la | Sacra Porpora. 
Firenze 8. Giugnio 1734 
Dell’ E. E.VoeVeRo | 


U.”° Div.”° ed oblig. [Ser.] 
Fra Paolo An.’ Ambr...” 


! Raschiato. 
® Strappato. 
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Galileo Galilei Mattematico Fiorentino fù inq.'° 
nel S. 0. di Firenze per le seguenti Proposizioni. 


Che il Sole sij in centro del Mondo, e per conse- 
guenza | immobile di moto locale, (che la) ' 

Che la Terra non è Centro del Mondo, ne immobi- 
le, | ma si muove secondo se tutta etiam di moto | 
diurno 

E chiamato è Roma fù carcerato in questo Santo 
Ofizio, dove | propostasi la Causa avanti il Papa li 16. | 
Giugnio 1633. La Santità Sua decretò, che il | detto Ga- 
lilei s’interrogasse sopra l’ Intenzione, | anche con com- 
minargli la Tortura, e soste- | nendo, precedente l’abiura 
de vehementi da | farsiin piena Congregazione del Santo 
Offioio si con- | dannasse alla Carcere ad arbitrio della 
Sagra | Congregazione e gli s’ingiongesse, che in avve- 
ni- | re ne in scritto, nè in parola trattasse più in | qual- 
sisia modo della mobilità della Terra, nè della | stabilità 
del Sole, sotto pena di relasso. Che il | libro da lui com- 
posto intitolato = Dialogo di | Galileo Galilei Linceo = 
si proibisse, et inoltre, | che gl’ Esemplari della sentenza 
da proferirsi || come sopra, si transmettessero & tutti i 
Nunzj Apo- [ stolici, e & tutti gl’ Inquisitori, e partico- 
larmente | & quello di Firenze, il quale leggesse nella 
sua | piena Congregazione, avanti particolarmente | dei 
Professori della Mattematica, publicamente la | detta sen- 
tenza, come il tutto fù eseguito. 

Li 23. Giugno del detto Anno fù da Nostro Signore 
abilitato dal- | le Carceri del Santo Officio al Palazzo del 
Gran Duca | alla Trinità de Monti in luogo di Carcere, e 


1 Cancellato. 
GALILEO E LA CURIA Romana. — II. 46 


Fol. 559 
r°. 


Fol. 559 
v°. 


Fol. 560 


ro. 


bianco. 


Fol. 560 


vo. 


bianco. 


Fol. 561 


r°. 


bianco. 
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| il primo dicembre dell’ istess’ Anno fù abilitato alla sua 
| Villa, con che vivesse in solitudine, ne ammettesse | 
alcuno per seco discorrere per il tempo ad arbitrio | di 
Sua Santità. 


Vol. 1481 
Feria 2.* die 14 Juni} 1734 DD. CC.* fuerunt in voto — 
rescribendum P. Inq.” quod constructionem Depositi | Galilei 
non impediat, sed curet sollicitè sibi communicari | inscri- 
ptionem super d.° Deposito faciendam, illamque ad S. Con- | 
gregationem transmittat, ad effectum circa illam dandi ordi- 

nes | opportunos, antequam fiat. 
Feria 4. die 16. Junij 1734 Eminentissimi sumptum vo- 

tum DD. | Gons."®" approbarunt 


1 Leggi Consultores. 
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RACCOLTA DI DOCUMENTI 


DEL SIGNOR PROFESSOR GHERARDI. 


INTRODUZIONE. 


IE 


Nel corso del nostro scritto abbiamo sempre riconosciuti 
come documenti autentici e degni di piena fede gli Atti pub- 
blicati dal Professor GHERARDI nella Rivista Europea, vol. III, 
1870, pag. 2-37 e 385-419, col titolo: « IL PROCESSO GALI- 
LEO, riveduto sopra Documenti di nuove fonti,» e la nostra 
esposizione storica vi si appoggiò ripetutamente. Perciò tro- 
viamo necessario di accennare qui i motivi che mettono 
fuori d’ ogni dubbio l'autenticità di tali documenti. Questa 
motivazione consta di due parti: la prima nella storia del- 
l'origine di questa Raccolta; la seconda nel confronto della 
medesima con altri documenti, dei quali nissuno mette in 
dubbio I’ autenticità. 

Riguardo al primo punto ricorriamo alle comunicazioni 
che il Professor Gherardi premise ai documenti da lui pub- 
blicati. Fu al principio di dicembre del memorabile anno 
4848 ch’ egli si recò a Roma, dove, dopo essere stato per 
breve tempo Deputato nel Parlamento convocato da Pio IX, 
coperse in rapida vicenda i posti prima di membro del- 
] Assemblea Costituente, poi di Segretario di Stato, e final- 
mente di Ministro della Pubblica Istruzione del Governo ri- 
voluzionario. Queste specialità ufficiali contribuirono non 
poco a facilitare al Gherardi le sue ricerche storiche, di cui 
egli si occupava con instancabile zelo in mezzo alla confu- 
sione della rivoluzione. La sua attenzione particolare era ri- 
volta a scoprire i documenti originali che riguardavano il 
Processo del Galilei. Fin dal dicembre 1818 trovò occasione 
di fare ricerche negli Archivi stessi del Palazzo dell’ Inqui- 
sizione, che veniva custodito dalle truppe e dagli agenti del 
Governo Provvisorio per difendere dalla furia della plebe 
itesori storici che vi stavano ammassati. Al principio il Ghe- 
rardi sperava di poter ispezionare l’intera Raccolta degli 
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Atti del Processo di Galileo, che appena due anni prima da 
Parigi era stata restituita a Roma. Ma questa espettazione do- 
Veva restare frustrata a causa dei provvedimenti di precau- 
zione presi da Pio IX; poichè sappiamo che quell’ impor- 
tante Raccolta di scritti si trovava, durante tutto il tempo 
della rivoluzione , nelle mani del Prefetto degli Archivî secre- 
ti, Monsignor MARINO MARINI. Per la qual cosa il Gherardi 
dovette restringersi a investigare altre traccie più o meno 
chiare dell’importantissimo Processo negli Archivî in parte 
saccheggiati ; e lasciati tutti nel massimo disordine dai custodi 
che erano scappati via. Non senza pena e difficoltà arrivò 
alla fin qui non ancora riconosciuta certezza che gli Atti del- 
l’ Inquisizione si dividevano in due classi principali: la prima 
abbracciava, in parte interi, in parte compendiati, i Pro- 
tocolli di seduta e le decisioni della Santa Inquisizione (i vo- 
lumi in foglio che contenevano questi scritti portavano sul 
dorso la indicazione DECRETA); la seconda classe conteneva 
i Protocolli degl’ interrogatori degli accusati e dei testimoni, 
come pure tutti gli Atti riferentisi all’ andamento del Pro- 
cesso e finalmente le Sentenze (i volumi in foglio di questa 
parte erano contrasegnati colla iscrizione PRocESSUS). V’era 
poi un terzo registro detto RUBRICELLA, che serviva d’in- 
dice per trovare con facilità nelle altre due classi princi- 
pali tutto ciò che si riferiva a una persona o a una cosa. 
Siccome nel riparto dei Decreti si mostravano in molto 
minor numero Je lacune che in quello dei Processi, il Gherar- 
di, colle importanti Rubricelle alla mano, consacrò ai primi 
tutta la sua attenzione. Cominciò coll’estendere estratti di 
tutte le scritture che riguardavano la vertenza del Galilei, 
e ne aveva già messi in carta dieci, quando trovò una Rac- 
colta di scritti che conteneva trentadue simili compendi, 
tutti risguardanti gli affari del Galilei. A questo fascicolo era 
unito un estratto d’ una lettera del Conte di Blacas da Praga 
dei 20 gennaio 1835, nella quale il gentiluomo emigrato as- 
sicurava di aver fatte ripetute, ma vane ricerche intorno 
agli Atti del Processo di Galileo rimasti a Parigi nel 1815, e 
che gli sarebbe riescito di viva soddisfazione il poterli far 
consegnare al Santo Padre, se si fossero trovati in sue mani s 
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ma non esser ora il momento opportuno per affrettarne la 
restituzione. Da questa lettera risulta chiaro da un canto, 
che la Curia Romana, anche nel tempo trascorso dal 1820 
al 1845, rinnovò almeno una volta il tentativo di riavere 
nelle sue mani il famoso Manoscritto Vaticano ; mentre dall’ al- 
tro canto il Gherardi, dalla circostanza che trovò quello 
scritto del Conte di Blacas unito coll’ accennata Raccolta di 
estratti, cava la conclusione, che una copia dei medesimi fu 
mandata al Conte, forse per fargli vedere con ciò che si vo- 
levano unire insieme tutti gli scritti che si riferivano alla 
vertenza del Galilei — proponimento lodevole, che doveva 
eccitare il Conte a nuovi sforzi per unire le celebri carte. Ma 
sia la cosa come si vuole, resta per la storia unicamente impor- 
tante la circostanza, che il Gherardi, essendosi convinto del 
perfetto accordo che passava tra i suoi dieci estratti (i più 
importanti) coi relativi della scoperta Raccolta, conchiuse 
che dovessero essere esatti anche i rimanenti e cessò d’ al- 
lora in poi di compilarne. 

Nel 1849, gli Archivi dell’ Inquisizione, atteso la poca 
sicurezza che offriva il luogo, dove erano di presente custo- 
diti, a malgrado dei provvedimenti del Governo per tutelarli 
contro ogni attentato del popolaccio, dovettero, insieme con 
altre Biblioteche ecclesiastiche, venir trasportati nella chiesa 
di Sant’ Appollinare, dove il Gherardi potè di bel nuovo ispe- 
zionare gl’ importanti volumi. Ma in questa occasione non gli 
fu concesso che un momento, com’ egli scrive, d’ ispezione ; 
perchè non volle assolutamente assumersi la responsabilità 
che gli volevano imporre intorno a una raccolta di scritti 
d’ una così smisurata storica importanza. Del resto, 1’ esercito 
francese, già approdato ai 29 d’ aprile a Civitavecchia e che 
marciava sopra Roma per reintegrarvi colla forza delle armi 
Pio IX, non gli avrebbe lasciato molto agio d’ occuparsi in 
una ricerca storica di tanto merito.... Ai 4 di luglio il Gene- 
rale Oudinot, in seguito alla Capitolazione conchiusa col 
Consiglio Municipale, entrò alla testa delle sue truppe nella 
LIBERATA Roma; mentre il Garibaldi con 4000 volontari ab- 
bandonava dalla parte opposta l’eterna Città e con lui tutti 
i patriotti, che durante la breve durata della Repubblica Ro- 
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mana si erano in particolar modo consacrati al di lei servizio. 
Fra questi emigrati si trovava anche il Professor Gherardi, 
che volse i suoi passi a Genova, per vivere qui ai fruttuosi 
suoi studi. Nell’abbandonar Roma, egli non aveva presi seco 
che dieci dei suoi estratti, e per compierli doveva aspet- 
tare un’ occasione propizia di poter riavere sotto gli occhi i 
rimanenti che si trovavano negli Archivi dell’ Inquisizione. 
Il Gherardi aspettò pazientemente ventun’anno. Finalmente 
nel 1870 1° occasione si presentò. Nel suo scritto non si fa 
cenno delle circostanze, in cui egli potè di nuovo ispezionare 
quel fascicolo. Dice soltanto che ciò gli riescì in quell’ anno, 
e allora si affrettò tosto ad affidare alla pubblicità questo pre- 
zioso materiale originario. 

Quand’ anche la narrazione dell’ origine della Raccolta 
di documenti del Gherardi non ne guarentisse ]’ autenticità, 
questa diventa irrecusabilmente sicura, se si confrontano 
questi documenti coi numeri corrispondenti del Manöseritto 
Vaticano. Noi gli abbiamo confrontati verso per verso, lettera 
per lettera, e trovammo che i documenti comunicati dal Ghe- 
rardi non contengono nulla affatto che sia nella più lontana 
contradizione con quegli Atti; chè anzi essi rischiarano e 
compiono gli Atti del Processo del Galilei, che si trovano 
nel Vaticano, o vanno anche verbalmente d’ accordo coi 
medesimi. ‘ 


1 Avanti alcuni mesi il prof. Gherardi fece eseguire in litografia 
un facsimile dell'intero fascicolo di Atti che si trova in suo possesso. 
Durante la dimora in Firenze dell’ Autore del presente libro, egli 
ebbe l’ opportunità di confrontarlo coll’ originale, e può in conse- 
guenza affermare che questa riproduzione eseguita colla massima 
accuratezza non solo soddisfa le più severe pretese, ma le supera 
di gran lunga, atteso la maestrìa dell’ esecuzione. La riproduzione 
che qui si fa della Raccolta degli Atti del prof. Gherardi, non è tolta 
dalla pubblicazione avvenuta nella Rivista Europea; ma, con li- 
cenza avutane dal prof. Gherardi medesimo, dal sopra accennato 
facsimile. E qui l'Autore prega il prof. Gherardi a voler aggradire 
i suoi più vivi ringraziamenti per la concessagli licenza. 
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Articolo di Lettera del Si- 
gnor Duca | di Blacas scritta da 
Praga li 20 | Gennajo 1835 

10. del 1835 

Articolo di lettera del Si- 
gnore | Duca di Blacas scritta 
al | Em.° Sala uno degli Em.i | 
S. Inquisitori generali da me 
ufficiato, | e pregato per ricu- 
perare | al S. Ofticio il Processo 
| Originale di Galileo Galilei, | 
portato in Francia 

G. Alberghini Assessore 

del S. Officio. 


Je voudrais bien qu'il me 
fut, possible | de retrouver le 
procès de Galilée | qui était resté 
aux Tuilerie en | 1815. Je Vai 
déja fait rechercher | inutile- 
ment, et quand j’aurai | la pos- 
sibilité de faire de nouvelles | 
recherches, si elle sont plus 
heu- | reuses, ce sera pour moi 
une vive | satisfaction, de faire 
quelques | chose d’agreable au 
St Père, en | le lui faisant re- 
mettre, s’il | parvient entre mes 
mains, soyez | bien certain que 
je n’oublierai | rien pour celà; 
mais le moment | n’est pas op- 
portun. 


Feria III. 
Die 17 Maii 
4611. 


Feria IV. 
Die 25 Febr. 
1615. 


Feria V, 
Die 19 Martii 
41615. 


Feria V. 
Die 2 Aplis 
4615. 


Feria IV, 
Die 25 9bris 
1615. 
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Videatur an in Processu Doctoris Cesaris | Cremo- 
nini sit nominatus Galileus Philoso- | phi» ac Mathema- 
tice Professor. 


Fr. Nicolai Lorini Ord. Praed. lectis literis | datis 
Florentia die 7 hujus quibus mittit | copiam Literarum 
Galilei dat. Florentie | die 21 decembris 1613 ad D. Be- 
nedictum Castelli | Monachum Cassinens. Profess. Ma- 
themat. | in studio Pisarum, qua continent proposi- | tio- 
nes erroneas circa Sensum et Interpreta- | tionem Sacra 
Scripture, decretum, ut scribatur | Archiepiscopo et In- 
quisitori dicte Civitatis ut curent | habere literas origi- 
nales dicti Galilei, et | mittant ad hanc Sanctam Con- 
gregationem. 


Circa Galileum Galilei Professorem Mathematice 
| morantem Florentie, Sanctissimus ordinavit | exami- 
nariFr. Thomam Caccinum, quem | Ilustrissimus D. Car- 
dinalis Ara Coeli dixit esse in- | formatum de erroribus 
dieti Galilei, et | cupere illos per exonerationem Con- 
scientie | deponere. 


Circa Galileum Galilei relata depositione | Fr. Tho- 
mae Caccini Ord. Prad. facta | in hoc S. O. die 2) Mar- 
til p. p. Sanctissimus | ordinavit mitti illius Copiam Inqui- 


sitori | Florenti®e, qui examinet nominatos in Testes | et 
certioret. 


Circa Galileum Galilei Mathematicum lecta | deposi- 
tione Fr. Ferdinandi Ximenes Ord. Prad. | facta coram 
Inquisitore Florentia die 3 novembris, ' | decretum, ut 


! Qui deve essere incorso un errore di penna; l'interrogatorio 
del Padre Ximenes ebbe luogo ai 43, non ai 3 di novembre. 
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videantur que m litere | dicti Galilei impresse Rome 
cum inscri- | ptione = delle Macchie Solari =. 


Facta relatione per Illustrissimum D. Cardinalem | 
Bellarmino quod Galileus Galilei Mathemat. | monitus de 
Ord. Sacre Congregationis ad dese-' | rendam opinio- 
nem, quam hactenus tenuit | quod Sol sit Centrum Sphe- 
rarum, et | immobilis; Terra autem mobilis, acquievit, 
i ac relato Decreto Congregationis Indicis, qualiter | 
fuerunt prohibita et suspensa respective Scri- | pta Nico- 
lai Cupernici de Revolutione Orbium | Coelestium Didaci 
COSI )® a Stunice in Job, et | Fr. Pauli Antonii Fo- 
scarini Carmelite Sanctissimus | ordinavit publicari Edi- 
ctum a P. Magistro S. Palatii Apostolici hujusmodi su- 
spensionis et prohibitionis respective. 


Facta relatione quod Orator Magni Ducis | Florentie 
mediante ejus Secretario repre- | sentavit Instantiam Ga- 
lei de Galileis, | qui supplicat, ut stante ejus gravi »tate 
| eidem fiat gratia non veniendi ad Urbem: | Sanctissimus 
RL ae Se: RIE. | noluit 
concedere, sed scribendum man- | davit ut obediat, et 
inquisitori ut eum com- | pellat ad Urbem venire. 


Michelis Angeli Bonarote Florentini | fuerunt re- 
lata litere dat. Florentia | 12 octobris quibus supplicat 
Causam Galilei | de Galileis cognosci Florentia. 


Inquisitoris Florentie lectis literis dat. 29 novembris 


ı È chiaro a vedere che originariamente vi era la erronea le- 
zione disse. 

2 La parola che si trovava tra parentesi è illeggibile, perchè 
cancellata. 

® Le parole fra parentesi sono cancellate e illeggibili. 


Feria V. 
Die 5 Martii 
1616, 


Feria V. 
Die Ai 9bris 
1632. 


Feria V. 
Die 25 9bris 
109323 


Feria V. 
Die 8 Xbris 
1652, 


Feria V. 
Die 50 Xbris 
1652, 


254 RACCOLTA DI DOCUMENTI DEL GHERARDI. 


| quibus significat in execut. Ordinem Sanctae Congre- 
gationis | prefixisse terminum unius mensis ad acce- | 
dendum ad Urbem Galileo de Galileis, | qui se ostendit 
promptum ad obediendum | sed representavit (..... xi 
infirmitates quibus cru- | ciatur, et »tatem decrepitam 
Sanctissimus | mandavit Inquisitori rescribi ut post ela- 
psum | terminum dicto Galileo assignatum, omnino | il- 
lum cogat quibuscumque non obstantibus | ad Urbem 
accedere, eique dicat quod Senas | primum, et deinde 
ad Urbem se conferat. 


Inquisitoris Florentia lectis literis datis 18 hujus | 
quibus scribit Galileum de Galileis ob | adductas infirmi- 
tates, quibus cruciatur, ut | patet ex attestationibus me- 
dicorum non | posse sine vite discrimine ad Urbem 
accedere, | Sanctissimus mandavit eidem Scribi quod 
Sanctitas | Sua et Sancta Congregatio nullatenus po- 
test et debet | tollerare hujusmodi subterfugia, et ad 
effectum | verificandi an revera in statu tali reperia- | 
tur quod non possit absque Vita periculo ad | Urbem ac- 
cedere, Sanctissimus et haec Sancta Congregatio | tran- 
smittet illuc Commissarium cum Medicis, | qui illum vi- 
sitent, ac certam et sinceram | relationem de statu, in 
quo reperitur, faciant, | et si erit in statu tali, ut venire 
possit, illum | carceratum et ligatum cum ferris transmit- | 
tat: Si vero causa sanitatis et ob periculum | vita tran- 
smissio erit differenda, statim | postquam convaluerit, et 
cessante periculo | carceratus et ligatus ac cum ferris 
trans- | mittat. Commissarius autem et Medici | transmit- 
tantur ejus sumptibus et expensis, | quia se in tali sta- 
tu, et temporibus con- | stituit, et tempore opportuno, 
ut ei fue- | rat praceptum venire, ac parere contempsit. 


* Alcune lettere affatto illegibili. 
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Inquisitoris Florentix fuerunt relate liter® | data 
3 hujus quibus scribit Galileum de Galileis | se osten- 
disse promptum quamprimum | ad Urbem accedere. 


Inquisitoris Florentie fuerunt relate litera | datis 
22 Januarii, quibus significat Gali- | leum de Galilsis 
inde discessisse Ro- | mam versus. 


Galilei de Galileis Florentini in hoc S. O. | carcerati, 
‚et ob ejus adversam valetudinem | ac senectutem cum 
precepto de non disce- | dendo de domo electa habita- 
tionis in Urbe | ac de se repreesentando toties quoties etc. 
| sub poenis arbitrio Sacra Congregationis habili- | tati; 


FeriaV, 
Die 20 Ja- 
nuarii 1655, 


Feria V. 
Die 5 Febr. 
1655. 


Feria V. 
Die 16 Junii 
1655, 


proposita Causa, relato Processu etc.; et | auditis Votis ete. | 


Sanctissimus decrevit Ipsum Gali- | leum interrogandum 
esse super intentione, | et comminata ei tortura, et si 
sustinuerit, | previa abjuratione de vehementi in plena | 
Congregatione S. O., condemnandum ad Carcerem | ar- 
bitrio Sanctae Congregationis, injuncto ei ne de cetero | 
scripto vel verbo tractet amplius quovis | modo de mo- 
bilitate Terre, nec de Stabi- | litate Solis et e contra, 
sub poeena relapsus. | Librum vero ab eo conscriptum, 
cui titulus | est = Dialogo di Galileo Galilei Linceo = | 
prohibendum (esse)! fore. Preterea ut hac | omnibus 
innotescant, exemplaria Senten- | tie desuper ferenda 
transmitti jussit | ad Omnes Nuntios Apostolicos, el ad 
omnes | heretic® pravitatis Inquisitores, ac pracipue | 
ad Inquisitorem Florentie, qui cam Sententiam | in ejus 


Nella pubblicazione di questi Atti nella Rivista Europea, dopo 
la parola Linceo segue tra parentesi (publice cremandum fore) e a 
ciò l’ osservazione del prof. Gherardi sic, ma cassato. È facile com- 
prendere che l'impiegato della Santa Inquisizione, il quale copiò questi 
documenti per il signor Blacas, omise qualche parola, in ogni modo 
già cancellata, ma che però non mancava di essere compromettente. 
ì x 


Feria IV. 
Die 22 Junii 
1985. 


Feria V. 
Die 25 Junii 
41635. 


Feria V. 
Die 30 Junii 
1653. 


Feria IV. 
Die 24 Augu- 
sti 1655. 


Feria V. 
Die 8 _7bris 
16595. 
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plena Congregatione, Consultoribus accersitis | etiam et 


‘coram plerisque Mathematica | Artis Professoribus pu- 


blice legatur. 


Galileus de Galileis Florentin. abjuravit | de vehe- 
menti in Congregatione etc. juxta formulam etc. 


Sanctissimus mandavit habilitari a Carceribus | O. 
S. O. ad Palatium Magni Ducis Atrurie | Urbis prope 
SS. Trinitatis monitum, Galileum | de Galileis Floren- 
tini, quod Palatium | teneat loco Carceris. 


Sanctissimus mandavit Inquisitori Florentie mitti 
Copiam | Sententie, et Abjurationis Galilei de Galileeis | 
Florentini Professoris Philosophie et Mathe- | matica, ut 
illam legi faciat coram Consulto- | ribus et Officialibus 
>. Officii, vocatis etiam | Professoribus Philosophie et 
Mathematice | ejusdem Civitatis in Congregatione S. O., 
Velo levato ; | eamdemq. pariter Copiam Sententi® et | 
Abjurat. mitti omnibus Nuntiis Apostolicis | et Inquisito- 
ribus locorum, et in primis | Inquisitoribus Bononia et 
Paduzs, qui | illam notificari mandent eorum Vicariis | 
et Diocesanis, ut deveniat ad notitiam | omnino Profes- 
sorum Philosoph. et Mathem. 


Literis Nuntii Apostolici Florentie dat..... | re- 
scribatur, ut curet effectum executionis | Ordinis San- 
ctitatis Sua circa Senten- | tiam Galilei de Galileis. 


Inquisitoris Florentia lectis literis dat. 27 Au- | gusti 
quibus significat se juxta Ordinem | Sanctissimi publi- 
casse Sententiam et Abjurationem | Galilei de Galileis 
Mathematici coram | Consultoribus et aliis Philosophis 
ejusdem | professionis Civitatis: Sanctissimus mandavit 
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| eumdem Inquisitorem graviter moneri quia | dederit 


licentiam imprimendi Opera dicti | Galilei. 


Galilei de Galileis (Senis) ! Florentini, Senis | rele- 
gati lecto memoriali Sanctissimus Oratorem | habilitavit 
ad ejus rus per tempus | arbitrio Sancte Congregatio- 
nis ubi vivat in | Solitudine, nec eo amoveatur venientes 
illue recipiat ad collocutiones. 


Galilei de Galileis fuerunt relate litere | date ex Villa 


Arcetri 17 decembris etc. quibus | gratias agit circa ejus 
habilitationem | ad dictum rus. 


Galilei de Galileis Florentini relegati | ejus rure 
prope Florentiam, petentis ob | adversam valetudinem 
gratiam redeundi | in Patriam, lecto memoriali Sanctis- 
simus noluit conce- | dere, et mandavit scribi Inquisitori 
diete Civitatis | quod significet eidem Galileo ut absti- 
neat | ab huiusmodi petitionibus, ne Sagra Congregatio 
| cogatur illum revocare ad Carceres (S. O.) ? | hujus 
S. O. et certioret. 


Galilei de Galileis ob compositionem libri de | Motu 
Terre, et Stabilitate Coeli abjurati de | vehementi, et re- 
legati in Villa Arcetri prope | Florentiam peten. gratiam 
manendi Florentie, | ut curetur a Medicis ob dictas in- 


firmitates | quibus tot eruciatur, lecto memoriali ; Sanctis- 
simus manda- | vit scribi Inquisitori Florentie ut se in- 


formet de | qualitatibus morborum dieti Galilei, et an 


ejus | reditus Florentiam possit Promovere Coetus, Conver- 


i Cancellato. 
2 Cancellato. 
Gato E LA Curia Romana, — II. 47 


Feria IV. 
Die 29 Ibris 
4655. è» 


Feria v. 
Die iA Xbris 
1655. 


Feria V. 
Die 12 Ja- 
nuarii 1654. 


Feria V. 
die 25 Martii 
1654. 


Feria V. 
Die 9 Febr. 
1638, 


'Feria V. 
Die 25 Febr. 
1658. 


Feria II. 
Die 29 Martii 
1658. 


Feria III. 
Die 15 Julii 
4658. 
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sa- | tiones ac discursus, in quibus renovetur illius | 
damnata opinio de motu Terre, et Stabilitate Solfis]. ' 


Inquisitoris Florentj& lectis literis datis 13 hujus | 
quibus significat adversam valetudinem | Galilei de Ga- 
lileis relegati in Villa Arcetri | prope Florentiam et dicit 
suum sensum circa | illius reditum Florentiam: Sanctis- 
simus manda- | vit dictum Galileum Galilei habilitari ad 
do- | mum suam Florentie, ut curetur ab Infirmi- | tati- 
bus, cum hoc (autem)* tamen ne exeat e | domo per 
Civitatem, nec minus domi su® | admittat publicas seu 
secretas Conversatio- | nes personarum ad fugiendos di- 
scursus | circa olim illius damnatam opinionem | de Motu 
Terre, eique sub gravissimis poenis | prohiberi, ne de 
huiusmodi Materiis cum aliquo tractet, et eum observari 
faciat. 


Literis Inquisitoris Florentie datis 20 Martii | re- 
scribatur, ut pro suo arbitrio concedat | licentiam Gali- 
leo de Galileis accedendi ad | missam ad Ecclesiam vi- 
ciniorem domui sue | diebus festivis, proviso ne habeatur 
Concursus | personarum. 


Inquisitoris Florentie lectis lit. dat. 26 Junii, qui- | 
bus significat brevi ex Germania venturam | Florentiam 
Personam qualificatam cum | muneribus ad alloquendum 
Galileum de | Galileis Mathematicum pro habendas ab | 
eo Instructiones juxta modum Navigationis | per longi- 
tudinem Poli: Eminentissimi DD. mandaverunt | rescribi 
Inquisitori qualiter persona profectura | ex Germania ad 
Galileum sit heeretica, | vel de Civitate heeretica non per- 
mittat | accessum illius persone ad alloquendum | Gali- 


‘Le parole tra parentesi sono raschiate. 
è Cancellato. 
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Ieum, eidemque hoc prohibeat, sed | quando Civitas 
atque Persona esset Catho- | lica non impediat negocia- 
tionem, dum- | modo non tractent de motu Terre juxta 
| prohibitionem alias factam. 


Inquisitoris Florentia lectis literis dat. 25 Jul. | qui- 
bus significat Galileum de Galileis | recusare recipere 
literas et munera sibi | a Statibus Hollandi& transmissa : 
| Sanctissimus jussit ei significari suam actionem | huic 
Sacre Congregationi fuisse valde gratam. 


Fuerunt proposite Causa €! Instanti@ infrascripte etc. 
| e (1 e ® . . . ® . o. . ® ® . ® ° ® ©. (1 i 
| Galilei de Galileis Florenti® abjurati de | vehementi in 
hoc S. O. petentis libertatem, | lecto memoriali Eminen- 
tissimi DD. decreverunt ut Memoriale | legatur coram 
Sanctissimo. 


Galilei de Galileis = on=nn=nn=mn=]| 
petent. diversas gratias, lectis memorialibus; | Sanctissi- 
mus nihil eis concedere voluit. 


Inquisitoris Florentia lectis lit. dat. etc. . .. quibus 
| significat Obitum Galilei de Galileis, et | quid factum 
circa illius Sepulchrum, et | funerale: Sanctissimus jussit 
eidem Inquisitori rescribi | ut cum dexteritate procuret 
ad Aures | Magni Ducis Ätrurie, quod non sit | conve- 
niens fabricare Sepulchrum | Cadavri dicti Galilei poeni- 
tentiati in | Tribunali S. O. et defuncti durante ıllius | 
poenitentia, ne scandelizentur boni | cum prejudicio pie- 
tatis Magni Ducis ; | et si ad id disponi non possit; ad- 
vertat ne | ne (ad Sepulchrum) ® in Epitaphio, seu in- 

i Questa riga è anche nell’ originale solamente puntata. 

? Cancellato. 


Feria V. 
Die ò Augusti 
1638. 


Feria IV. 
Die 27 Aplis 
1639. 


Feria V. 
Die 28 Aplis 
1639. 


Feria V. 
Die 23 Ja- 
nuarii 1642. 


Feria V. 
Die 13 Fe- 
bruarii 1642. 


Feria IV. 
Die 16 Junii 
1754. 
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seri | ptione ponenda in Sepulchro (non)' legantur | 


verba que offendere possint reputationem | hujus Tri- 
bunalis, et cum eadem animadver- | sione invigilet in 
Oratione funerali recitanda. 


Inquisitoris Florentie fuerunt relate litere dat. 1 
Fe- | br. quibus significat se acturum cum Magno Duce 
| Ztrurie circa Sepulchrum Galilei. 


Lecta Epistola P. Inquisitoris Florentie dat. die 
8 curr. | qua significat ad ejus notitiam pervenisse | quod 
meditatur constructio depositi in | Ecclesia Sanctae Cru- 
cis Ord. Minorum Conventual. | Galilei de Galileis Mathe- 
matici Florentini | (qui ob Propositiones circa Mobilitatem 
Terr[® et]? | Stabilitatem Solis ab eo assertas, ac in ] 
libro ab ipso composito contentas, damna- | tus fuit per 
Decretum Sanctissimi die 16 Juni | 1633 ad Carceres ar- 
bitrio, previa abjura- | tione de vehementi in Congrega- 
tione S. O. Urbis | publice facta, et cum precepto, ne 
deinceps | neque scriptis, neque verbo amplius tracta- | 
ret quovis modo de Mobilitate Terre | nec de Stabilitate 
Solis sub poena re- | lapsus; nec non idem Sanctissimus 
decrevit | quod Liber ab eo compositus, cui titulus | 
— Dialogo di Galileo Galilei Linceo = | prohiberetur ; 
nec non exemplaria | Sententi® de super late transmit- 
teren- | tur ad omnes Nuncios Apostolicos et ad | omnes 
Inquisitores et precipue ad Inquisitorem | Florentie, qui . 
eam Sententiam in ejus | plena Congregatione, accersitis 
etiam Mathema- | tica artis Professoribus, publice lege- 
rent) | et supplicat, ut Oraculum Sacre | Congregationis 
sibi significetur, casu, quo | prefata depositi Constructio 
fieret: | Eminentissimi, audito Voto DD. Consultorum | 


! Cancellato. 
2 Le lettere messe tra parentesi sono raschiate. 
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decreverunt rescribendum P. Inquisitori quod | Constru- 
ctionem Depositi Galilei non | impediat, sed curet solli- 

cite sibi com- | municari inscriptionem super dicto depo- 
| sito | faciendam, illamque ad Sacram Congregationem | 
transmittat ad effectum circa illam | dandi Ordines oppor- 
tunos antequam | fiat. 
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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE. 


Crediamo prezzo dell’opera aggiungere qui due docu- 
menti, i cui originali sì conservano nella Torre del Gallo 
(nelle vicinanze della Villa di Arcetri), ora proprietà del si- 
gnor Conte PAoLO GALLETTI. 

Il primo dei documenti è il Parere di un legale sulla fa- 
coltà di testare del Galilei; il secondo è un Voto, proveniente 
probabilmente dal medesimo giureconsulto, sul diritto degli 
eredi di Galileo di dargli ecclesiastica sepoltura ed inalzargli 
un monumento. 

Pubblichiamo qui queste due importanti scritture quali 
ci vennero comunicate dal chiarissimo nostro amico il si- 
gnor Cav. Di Gebler, che ottenne dal gentile Possessore della 
Torre del Gallo ampia licenza di poter pubblicare 0 far 
pubblicare tutto ciò che reputasse degno di venir fatto cono- 
scere al pubblico, tra le memorie del Galilei, che si conser- 
vano in quell’antico fabbricato. 


VOTO 


CONTRO IL DUBBIO PROMOSSO DA VARII FANATICI 
SE GALILEO POTESSE TESTARE. 


— — 


Voto sulla facoltà di testare. 


Titius de vehementi abiuraverat; et adhuc poeniten- 
tiam sibi impositam agebat, quando testamentum condi- 
dit; ideo dum circa eius validitatem dubitari contingat, cre- 
derem testamentum esse validum, quia licet haereticus 
testari non possit S. ergo et suprema auth. credentes 
c. de haeret. c. excomunicamus. 

Credentes de haered. Abb. in rub. de testam. N. 7 
felin. in cap. si quis Epus N. p.° vers. et est. de haeret. 
Spin. de testam. glos. rub. p. 12 N. 42 et seqq. vers. 
nihil.° Roias de haeret. Sing 185 N. 2 la (sic) Ricciull. 
de jure personar. ex ecell. greme l. 5 c. 98°N. p. et per 
tot adeo ut neque per poenitentiam eius testamentum con- 
valescat Roias d. sing. 61 N. 3. Ricciull. d. cap. 28 nu- 
mero 10. 

Tamen quicquid sit quando testamentum est factum 
tempore quisquis est haereticus, quo casu eo nomine per 
poenitentiam non confirmari volunt Doct. quia ab initio 
nullum est; qua in re multa in contrarium deduci pos- 
sent not. per Roias sing. 61 N. 3 et per eumd. Ricciull. 
lib. 4. c. 58 N. 27 signanter ex doctrina Bald. in cap. in- 
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telleximus N. 12 de iudic., quando testamentum factum 
esset posiquam haereticus ad poenitentiam reversus esset, 
videtur posse substineri, quia statim atque haereticum 
poenitet, cum in eo cessat pertinacia non potest amplius 
dici haereticus Bellam. (sic) d.° 689 col. 7 vers. ad septi- 
mum Deciaen. tract. crim. lib.5 N. 54 N. 11 Riceiul. ubi 
s.* lib. 5 cap. 42, num. 10 advertens post Archidiaconos, 
et alios sententiam quae fertur in haereticos poenitentes 
non esse poenalem nec haeresis declaratoriam, sed ab- 
solutoriam tantum et poenitentialem. 

Maxime quando bona, quae alias de Jure per poeni- 
tentiam non reassumit ei redderentur, vel ex principis 
gratia vel de consuetudine, prout hoc casu de universali 
Italiae consuetudine testatur. Ricciul. ubi s.2 N. 3, qui 
N. 6 dicit restitui etiam ad honores et dignitates et N. 8 
quod reassumit jus primogenitum quod prius amiserat 
quae cum sibi (?) notat etiam Deciaen. ubi s.* N. 7 et plu- 
rib. seqq. 

Quod adeo verum est ut etiam si perpetuo carceri 
damnatus esset adhuc testari possit iuxta Simac. de 
haeret. N. 13. N. 31, ubi quod haec opinio ipsi magis 
probatur, quia non est ille servus poenae sed agit illic 
poenitentiam et citat. Abb. in cap. tuae de poen. Bald. in 
l. p. c. de Sacros. Cul. Bertrand. cons. 194 lib. pa 

Ceterum in casu proposito longe minor dilficultas 
occurrit; nam cum in materia haeresis praesumptiones 
etiam vehementes non sufficiant ad condemnan. c. literas 
de praesumpt. c. praesumpt. c. accusatus in princ. de 
haeret. in 6 bene Poenia ad Emeric. com. 15 et alios re- 
fert Ricciul. d.1. 5c. 11 N. 21, sequitur abiurantem etiam 
de vehementi non posse dici haeret. neque pro haeretico 
haberi posse, adeo ut poenae haereticis debitae isti dari 
non debeant bene Emeric. in 3 p.* directorii N. 172, qui 
ideo concludit abiurato de vehementi non posse poenam 
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perpetui carceris infligi, quae haeretico debetur et se- 
quitur Poenia ibi com. 41 litera c. et faciunt not. per 
Navarr. Cons. 18 de haeret. N. 3 in fine et per tot. (?) 
dum dicit haberi abiurationem de vehementi esse quam- 
dam purgationem canonicam, ut colligitur ex cap. accu- 
satus in prince. de haeret. in f.; et consequenter sic abso- 
lutum esse haberi pro tali qui crimen non commiserit, 
indeque obiectum crimen ei nocere non posse nec ex eo 
ullam inhabilitatem oriri, et quod nullus text. neque 
glos. neque Doct. dicit absolutum per abiurationem de 
vehementi manere inhabilem ad aliquid, ad quod ante 
accusationem fuerat habilis; distinguit enim ipse et recte 
intra abiurationem quae fit ab haeretico de haeresi ab eo 
confessa, vel alias probata ut misericordiam consequa- 
tur, et abiurationem quae fit etiam propter vehementes 
suspiciones, prima enim detestat haeresim iam incur- 
sam, quam ideo fatetur, altera reddit abiurantem inno- 
centem et suspiciones purgat, unde nulla inhabilitas ex 
ea resultare potest ut late ibi per eum; quam distin- 
ctionem repetit Cons. 19 pariter per tot de haeret. 

Hinc est ut sic abiurans et de vehementi si prius 
habebat beneficium illud et absque ulla dispensatione 
Apostolica recuperet Navar. d. Cons. 18 N.4 et d.Cons. 19 
per tot ubi N. 2 quod hoc casu locum non habet consti- 
tutio Pii V. Achil. d.° p. de haeret. et alias Decis. citat 
Ricciull. d. 1. 5. c. 44 N. xI. | 

Neque obiiciatur quod dictus testator dum testam. 
condidit adhuc poenitentiam agebat, quia si prefati Docto- 
res concludunt valere testam. etiam ab eo qui perpetuo 
carceri damnatus est, sane multo magis valebit conditum 
ab eo, cui mitior poenitentia iniuncta fuit non ob haere- 
sim, quae non fuit probata, nec confessa, ut dicit Na- 
varr. d. cons. 18 N. 6, sed ob ea quae minus bene fecit, 
vel dixit ex quibus illa suspicio processit ; abiuranti enim 
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etiam de vehementi ut jam dictum est dicta poena car- 
ceris perpetui non datur neque alia, quae haeretico de- 
bita sit, consequenter neque etiam illa pubblicationis et 
confiscationis bonorum, unde oritur testari non posse; 
et alias qui expresse prohibitus non est, testari valet ut 
1. p. c. de Sacros. Eccl. Inst. quib. non est permiss. fac. 
testa. in. princ. cum aliis per Spin. ubi s.* N. 42. 


E nella pagina a tergo si legge, scritto d’ altra mano: 


Signor Mio. 


Può il personaggio di che parlammo fare il suo Te- 
stamento, perche questa facoltà è tolta a quelli che sono 
formalmente abiurati, non agli altri ecc. Egli non fu de 
formali, e perciò potè ecc. Risoluzione che non ha 
dubbio. 

Non sono a molestarla di persona, perchè vo a Ri- 
poli a servire il P.° Rmo Generale. Mando la lettera con- 
cernente il negozio di Pistoia, e mi rassegno suo 


Obblig.”° Servit.° 
F. Gio. PaoLo BrmBaccr. 


VOTO 


CONTRO IL DUBBIO SE IL DEFUNTO GALILEO 


_ POTESSE AVERE SEPOLTURA ECCLESIASTICA E MONUMENTO. 


— Sr 


Voto per l'erezione del sepolcro. 


Abjuravit semel de vehementi suspectus de haeresi 
vir celeberrimus in Geometricis, Astronomicis et Philoso- 
phicis scientiis: post vero summa cum laude vixit ad mul- 
tos annos, periitque ab omni prorsus suspicione remotus. 
Agitur de excitando eius memoriae honorario tumulo: du- 
bitatum ab aliquibus in hac re ex motivo suspicionis de 
haeresi, et quidem de vehementi. Quaeritur quid etc. 

In hac re, mea quidem sententia, placet opinio ne- 
gativa; notam scilicet suspicionis Auctori nostro iniu- 
stam, nullo esse posse impedimento honorario sepulchro 
extruendo, signis et multo emblemate decorando, quo 
proludatur scientiis mirifice illustratis, locupletatis, ac 
iris inventis feliciter excogitatis, nullique mortalium 
ante ipsum notis. Quod duplici discursu breviter patefiet. 

P°. Tumulus iste non spectat, nisi commendationem 
quamdam nominis Auctoris, quam ejus opera, in qui- 
bus nulla prorsus suspicio prae se ferunt, nec carpit, aut 
repraehendit, neque ex indirecto, et consequenti, iudi- 
cium ac sententiam Sacri Senatus Inquisitionis Romanae, 
de suspicione Auctoris et abjuratione: siquidem bene co- 
haerent haec duo, et quod Auctor noster fuerit in dis 
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scientiis suo nomine ad miraculum celebris, et quod re- 
praehensa sint aliqua, quibus rite perpensis, venerandum 
illud Tribunal in eam devenerit sententiam: magnis enim 
ingeniis et altum nitentibus familiaris est lapsus, quo 
moneantur imbecillitatis ingenitae, ut testatur quotidia- 
num experimentum, unde et vox illa Augustini egregia: 
errare possum, haereticus esse non possum. 

Firma igitur rataque, quam venamur sententiam, 
non apparet, quo impedimento esse possit suspicio de 
vehementi, qua semel notatus est Auctor et inde sequuta 
abjuratio, excitando honorario monumento, quo prolu- 
datur eruditioni tanti viri, et perenni testimonio commen- 
detur ejus memoria, ob praeclara ejus opera, scientias 
ac inventa , in quibus nulla suspicio nullusque nexus cum 
ea materia, in qua suspectus semel fuit Auctor, de ve- 
hementi; quando quidem id unica esset, quia inde mi- 
nus recte minusve inde videretur damnatus Auctor noster 
sententia Eminentissimorum Inquisitorum; ut ergo ne- 
mini dubium esset, suspecto de vehementi, sequuta abju- 
ratione excitari posse in Ecclesia honorarium tumulum, 
ob res, exempli gratia, in bello fortiter gestas, quia nihil 
his commune cum suspicione et abiuratione, ut suppono, 
neque inde praeiudicium aliquod sententiae, cum sint res: 
toto coelo distantes, ita sine dubio concludendum ete. 

Accedit in confirmationem istorum, id non prohibe- 
ri, nec quia sit laudare quae alias sunt Auctoris suspecti, 
nec quia sit specialis modus laudandi, et ad perennem 
memoriam. Non primum, quia revera non sunt Auctoris 
suspecti, sed canonice purgati ab omni suspicione, et sh 
non esset purgatus, adhuc laudari possent, quia quo ad 
haec non est suspectus, et sicuti hac ratione commen- 
dare fas est etiam quae profluxerint ab haeretico, quia 
id tantum est laudare quod revera laudandum, tanquam 
inse vere ingeniosum, nee aliquid continens contra fidem, 
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proinde non est defendere haereticum, eiusque doctrinam 
qua formaliter talis: in quo puncto videri possunt D. D. 
egregii, sive in materia de Fide, sive de censuris ad ca- 
nonem p" Bullae Coenae, praecipue Ugolin. Suar. San- 
chez, Leand. ad illud canonem $ 5 Quaest. 94 et 95 
aliique apud ipsum; ita a fortiori in casu nostro. Non secun- 
dum, quia cum sit capax Ecclesiasticae Sepulturae, etiam 
capax est quod ea commendatio operum ejus praeficiatur 
tumulo, sicut et capax est alias, illam qua promeritus, 
cum sit aliquid accessorium sepulturae, nec aliud sit quam 
lapidibus consignare eas laudes, quas tot volumina peren- 
niter de ipso cantant, in quo genere nulli unquam fuit 
suspicio, impedimento esse posse suspicionem de vehe- 
menti; maxime cum damnata non sit ejus memoria, ut 
notissimum est, nec damnata sit memoria haeretici for- 
maliter, poenitentis in vita, Farinac. de haeresi Quaest. 
197 et Quaest. 193 locatus in Iudic. Inquisit. in pluribus 
locis proinde non impedit suspicio de vehementi excitare 
eius memoria honorificum Sepulerum. 

Addi posset ultimo loco, quod quamvis haerelico, 
ob poenam delicti, ea commendatio, et honorificentia pro- 
hibeatur; alia res esset de suspecto tantum, et si de ve- 
hementi, nam leges poenales loquentes de hereticis, non 
procedunt in suspectis ad textus (?) notissimos de regul. 
Ind. in 6. Cap. inter sollicitudines, de purgatione Canc. 
Pub. decis. 400 lib. 2 Rota Romana, coram Comitolo 
(sic), quia longe aliud est esse quempiam formaliter hae- 
reticum, et esse tantum praesumptum, sive vehementer 
suspectum, sicque par non est compraehendi eadem lege 
poenali, cap. Felicis de poenis in 6 etc. 

Secundo canones nulli afferri possunt, qui privent 
eo honore suspectum de haeresi vehementer, abjuratione 
purgatum, proinde stat firma regula pro habilitate perso- 


nae alias promeritae, ad Glos. 1 in 1. si quaeramus ff. de 
GaLILEO E LA Curia Romana. — IT. 18 
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Testamentis; nullus enim pronunciandus est inhabilis ad 
aliquid, nisi causa inhabilitatis expressa, atque probata ar- 
gum. Gloss. in extravag. Execrabilis $ Alioquin V. Benefi- 
cia. Inhabilitas enim est poena, ad quam nullus damnatur, 
nisi ex sententia Iudicis, aut ex juris dispositione, ut no- 
tum est, et cum alias possessio sit pro habilitate perso- 
nae, non est spolianda nisi ex praescripto, sive constituto. 

Tam vero nedum allegabilis non est canon contrarius, 
sed valido argumento ex canone: Inter sollicitudines supra 
citato, videtur haec res confici posse: nam vehementer 
suspectus de haeresi, admissa canonica purgatione, cui 
quidem successit abiuratio Farinac. Quaest. 194 N. x 64 
de haeres. caven. Quaest. 12 N. 6 pag. 494 Rota in una 
Varmiensi coram Fabro, et citata coram Comitolo, resti- 
tuit pristinae habilitati, quoad multo majora, officia, be- 
neficia, honores, praeminentias, dignitates ecclesiasticas 
cum ibi iubeat Innoc. II. Seronensi Archiepiscopo, resti- 
tuat, purgatione admissa, beneficium Decano eius Eccle- 
siae, vehementer suspecto de haeresi, ob nimiam fami- 
liaritatem cum hereticis, quod quidem Beneficium, sive 
Decanatus in Ecclesiis Gallicanis solet esse prima Digni- 
tas post Pontificalem. Cassan. in suo Catalogo p. 4. 37. 
Barbos. de canon. et Dignitat.‘cap. 7 et alii, qui idem te- 
stantur de Hispanis, et Lusitanis, ex quo textu processit 
Rota Romana in similibus casibus, praecipue in citata 
gratia Canonicatus in favorem eiusdem Rodriquez, qui 
lam ante viginti annos publice punitus abiur. de vehem. 

Quod quidem in fortioribus terminis procedit in casu 
ut examinanti constabit. Et merito, quia remota causa 
inhabilitatis, removeri debet inhabilitas tamquam effectus 
eius; 1. Duob. $ exceptionis, et Colon. ff de iure iuran. 
I. fin. in fine c. de nuptiis. Et notant Iuristae cum Ca- 
strensi, consil. lib. Geminian. Consil. 93 Venic. ad hoc 
optime facit. Detecta autem innocentia per purgationem 
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sive abiurationem aboletur prior illa suspicio ex citato 
cap. inter sollicitudines, et ex cap. Iuar. de purgatione 
canonica. Im. de catolic. Institut. Tit. 55 N. 33 Zanchin. 
de heret. cap. 20 N. 6 Genuens. in pra. Neapol. cap. 
45 Rota Romana coram Comitolo 10 N. 16. proinde tolli 
debet, generaliter loquendo, omnis inhabilitas inde pro- 
veniens:sic enim verus catholicus agnoscitur, abiurando 
et subiiciendo se sensibus, et obedientiae ecclesiae. Tex. 
cap. inter sollicitudines $ in poenam, cap. Litteras in 
fine de praesumpt. Brunus de haeretic. lib. 3 cap. 6. Vi- 
gual. cod. tit. Opp. 19 N. 193 Rota in antiquis Decis. p. de 
haeretic. N. 8 et in recentioribus apud Comitol. Decis. 10 
N. 22. Cum ergo nullus textus oppositum suadeat, et va- 
lidissimo argumento in iure habeatur restitutio pristinae 
habilitatis ad profanos honores tumuli pro nostro Auctore, 
utique pro eodem concludendum erit. 

Quod siuna sit sententia, quod haereticus, etiam for- 
maliter talis abiurans prima vice, restituitur pristinae 
habilitati ad Officia, Beneficia, et praeeminentias Eccle- 
siasticas, de qua opinione testatur Davis. consil. 2 N. 185 
et 188 L. 4. Crimin. Consil. 63. N. 12 L. 3, quod verum 
esse crediderim de haeretico sponte revertente, in quo 
sensu late probat Brusel. Cons. 14 lib. primo recuperare 
a Fisco omnia bona, honores, et dignitates, qui et de 
communi observantia fatetur, et subscribit Genuens. in 
Prax. Neap. cap. 45; multo magis verum erit de suspe- 
cto, sponte abiurante, humiliterque subiiciente Ecclesiae, 
ne dum id in quo suspectus, sed eo quidquid calamo 
excidisset, aut excidere posset non ita consonum eius 
sensibus, quod abunde praestitit Auctor noster. 

Neque ex sententia Eminentissimorum Inquisitorum 
Generalium ea inhabilitas induci potest, cum enim ea 
solum contineat suspicionem vehementem, ac abjuratio- 
nem subinde juridice faciendam, e (sic) forte nonnullas 
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salubres poenitentias, de more, non potest extendi adinha- 
bilitatem istam: sententia enim est stricti iuris, nec plus 
poenae inducit, quam exprimatur, aut inferatur ex illa 
de necessitate ex notissimis principiis de regulis Iur. in 
6 Ales. Cons. 18 et Consil. 164 lib. 3 Caputque Decis. 148 
par. 3 Comitol. citata Decis. 10. Nec refert ex sententia 
eius Tribunalis adhuc sint prohibita aliquot Auctoris 
opera. Quot enim, et quanta doctis recentiorum tenen- 
tur vigiliis, et libera facultate sunt in usu omnium, ut in 
Mathematicis videantur esse promptuaria doctrinarum? 
Deinde nihil illud ad rem praesentem, inspicientem tumu- 
lum , nullum periculum lapsus, bene tamen percurrenti 
opera, in quibus de Copernicano systemate, sicque sunt 
duo valde diversa, nec procedit eadem ratio de utroque. 

Quae hie obiici possent petita ex infamia contracta 
per illam suspicionem de vehementi, nec non ex candalo 
(sic), et his similibus, facile diluuntur ex abiuratione 
iuxta textus canonicos sepe citatos, Abb. cap. ex tua- 
rum de purgat. Canon. et in cap. Testimonium de Testib; 
ubi etiam Felin. cum aliis. Quod si haec valeret pro ha- 
bilitando ad honores, et praeeminentias Ecclesiasticas, 
Beneficiorum et Dignitatum sine ullo praeiudicio senten- 
tiae, vel iudicii, quo quis damnatur tamquam suspectus 
de vehementi; quanto magis pro habilitando ad profa- 
nam pompam sepuleri, spectantem celebritatem, et fa- 
mam Auctoris in scientiis promeritam? 

Ex his omnibus resultat nullitas impedimenti pro ex- 
truendo honorario sepulcro; sive spectetur res ex ob. et 
intrinsecis suis, sive ex dispositione Iurium, salvo sem- 
per meliori Iudicio etc. ' 

1 I due documenti da me posseduti sono due copie antiche, ed 
i loro originali esistono nella parte I, tomo III, degli Autografi Pala- 


tini, come abbiamo anche dalle parole dell’ Albèri nel tomo XV. 
(Nota del Conte Galletti.) 


— de 


SULLE ORME DI GALILEO GALILEI 
DI CARLO DI GEBLER 


DI GIOVANNI PRATO. 


L’EDITORE A CHI LEGGE. 


Arrivataci alle mani la traduzione di uno scritto del 
Cav. Gebler col titolo: Sulle orme di Galileo Galilei, pubblicata 
testè a Vicenza in pochissimi esemplari fuor di commercio, 
ci pareva cosa opportuna dare una maggiore pubblicità a 
quel pregevole lavoro. E rivoltici al Traduttore per sentirne 
il parere, ne ricevemmo a suo tempo la seguente risposta: 


« Egregio signor Felice Le Monnier, 


» Sono ben lieto che V. S. trovi opportuno di aggiun- 
gere alla mia traduzione dell’ opera maggiore dell’ indimen- 
ticabile Cav. Gebler sopra il Galilei la sua Memoria Sulle 
orme di Galileo Galilei da me parimente tradotta, e pubbli- 
cata poi per cura del mio egregio amico il Conte Aicardo 
Gualdo ! nel Paese di Vicenza. Pare anche a me come a Lei, 
che quella scrittura, ultimo lavoro intrapreso dal giovane 
Gebler, quando già sapeva che poco gli restava ancora da 
vivere, sia quasi il compimento vero della sua opera mag- 
giore, e che perciò valga la pena di aggiungervelo. 

» Aggradisca, ec. 


» Trento, li 24 giugno 1879. 


» GIOVANNI PRATO. » 


i Il Conte Aicardo non è il primo della sua casa che abbia 
avuto occasione di occuparsi del Galilei. Già il Padre Paolo Gual- 
do, abate del Monastero di Santa Giustina in Padova, era, come 
si sa dalla biografia di Galileo, uno degl’inlimi amici del grande 
Astronomo toscano. (Nota dell’ Editore.) 
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AL SIGNOR CONTE AICARDO GUALDO 


VICENZA. 


Caro Amico, 


Due anni fa la Casa libraria tedesca Cotta, che à la 
sua sede a Stoccarda e Case figliali in tutte le città dell’ Im- 
pero Germanico, pubblicò un’opera in due volumi in-16 
grande del cav. Carlo Di Gebler, il quale al pari di molti 
illustri suoi connazionali si occupava di preferenza e con 
amore di cose italiane, intitolata: GALILEO GALILEI E LA 
CuRIA ROMANA. — Questo libro, per la sua profonda impar- 
ziale oggettività, limpida esposizione , e copia di autentici 
documenti giustificativi, levò in Germania un tal grido di sè, 
che un vostro vecchio amico di qui pensò a renderlo acces- 
sibile anche ai lettori italiani, mediante un’ accurata tra- 
duzione, della quale la pubblicazione fu assunta immedia- 
tamente dai Successori Le Monnier, la cui Tipografia ora 
se ne occupa. Avvertito di tale disposizione l’ Autore (cui 
ò il mesto vanto di contare fra i miei più cari giovani 
amici), lieto che il proprio lavoro abbigliato d’ italiche vesti 
avesse a comparire nella patria stessa del Galilei, ricusò 
laute retribuzioni che gli venivano offerte in Germania per 
‘certe modificazioni ed aggiunte da farsi all’ opera sua per 
una seconda edizione, e preferì intendersi col Traduttore 
italiano per introdurre, senza il menomo compenso, i di- 
segnati miglioramenti nella edizione fiorentina che è sotto i 
torchi, ma che, ahimè! non potrà venir messa sotto gli oc- 
chi del dotto e disinteressato scrittore Alemanno, il quale 
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non ancora trentenne fu raggiunto dal fato in sul cominciare 
del testè passato settembre. 

Quasi presago della sua prossima fine, volle il giovine 
Gebler visitare nell’ autunno dell’ anno scorso tutti i luoghi, 
nei quali l’Eroe del suo libro aveva date prove dell’ attività 
della sua mente sovrana; e rimpatriato dopo un viaggio di 
qualche mese pubblicò nello scorso gennaio, in una grande 
Rivista berlinese, le impressioni delle sue peregrinazioni 
sotto il titolo: Sulle orme di Galileo Galilei. Questa breve Me- 
moria parve così piena di attrattiva al Traduttore trentino 
dell’opera maggiore sopra accennata, che non seppe resi- 
stere alla tentazione di farla italiana colla intenzione di pub- 
blicarla. | 
Ed ora, compiuta la traduzione, io penso di dirigere 
con questa mia la importante scrittura a Voi, mio caro 
Amico, colla preghiera di comunicarla per la pubblicazione, 
quando ciò sembri anche a Voi opportuno , a quell’ egregio 
periodico che è il Paese, da Voi e da altri comuni amici 
della finitima Provincia vicentina patrocinato. 

Aggradite, ec. 


Trento, 15 ottobre 1878. 


GIOVANNI PRATO. 


INTRODUZIONE. 


> 


Atti pubblici e privati, relazioni di cronisti, lettere 
o note di contemporanei costituiscono quell’ insieme di 
sorgenti, alle quali sogliono attingere coloro che inten- 
dono scrivere la storia. Ma tutta l’ accennata suppellet- 
tile non consta in fin dei conti che di carta scritta o 
stampata, di cui, sia detto in passando, è da preferirsi 
la prima. Io però fui sempre, e sono ancora dell’ opi- 
nione che, oltre quelle fonti necessarie e perciò a buon 
diritto prescritte dalle discipline dell’ erudizione per trar 
fuori la storica verità, vi è un’ altra sorgente più effi- 
cace che la lettura e il severo esame dei testi; una sor- 
gente che in generale viene affatto trascurata, forse per- 
chè l’ approfittarne cagiona incomodi e spese: intendo 
dire la visita dei luoghi, dove successero i fatti che si 
imprendono a narrare. Certa cosa è che nulla contribui- 
sce più a compiere quella immagine, che si è formata 
nell'anima nostra in seguito allo studio accurato delle 
fonti storiche e a darle uno spirito vitale, che la visita 
di quelle località, nelle quali il nostro Eroe è vissuto e 
à spiegata la propria attività. Quand’ anche su questa 
specie di testi sia passata da quell’ epoca tanta onda di 
secoli da mutilarli, pure rimangono quasi sempre leggi- 
bili all’ occhio del preparato investigatore. E se per tal 
modo ci è dato di mettere i piedi sul suolo che fu già 
calpestato da quel Grande, il cui essere ci preoccupa, 
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se possiamo trovarci nei medesimi contorni, in quel- 
l'ambito medesimo, dov’egli respirò e pensava, la figura 
storica ci sì presenta, oserei dire, altrimenti plastica e 
viva innanzi agli occhi, che tra le quattro pareti della 
silenziosa nostra stanza da studio. 

Guidato da queste considerazioni, io mi sentiva da 
lungo tempo attirato a quei luoghi in Italia, nei quali il 
Cesare della scienza di quel paese era nato e morto, 
aveva ottenuti i più alti successi e patite le piu cocenti 
pene. Ma impedimenti di ogni genere s’interposero al- 
l'esecuzione del mio disegno, finchè un potente impulso 
di fuori valse, nella primavera del 1877, a farmeli 
superare e a far sì che, in ventiquattr’ ore, dalla mia 
piccola città alpina‘ potessi trasportarmi alla patria del 
Galilei. Avvenne cioè in quel tempo, che per benevola 
mediazione dell’I. R. Ambascerìa Austriaca presso la 
Santa Sede , S. E. il Cardinale Simeoni, segretario di Sta- 
to, mi concesse la da me implorata licenza d’ispezionare, 
portandomi a Roma, per farne uso per iscopi della scien- 
za, quel famoso volume in foglio che contiene gli Atti 
del Processo del Galilei, e viene gelosamente custodito 
nell’ Archivio secreto papale. Questo fu l'impulso che 
fece scomparire ogni mia esitanza, e mi determinai a 
porre in esecuzione l’idea da me lungamente accarez- 
zata di mettermi sulle orme del Galilei. 


L 


Prima di tutto rivolsi i miei passi a quella già ve- 
neranda sede degli Etruschi, poi sempre gentile città, 
che subì tante vicende di potenza e grandezza, e dove 

' A quel tempo il giovane scrittore, nativo di Gratz nella Stiria, 


dimorava con suo padre, il Tenente Maresciallo Di Gebler, a Me- 
rano, piccola città del Tirolo. (Nota del Traduttore.) 


SULLE ORME DI GALILEO GALILEI. 285 


un secolo e mezzo dopo la finale rovina dell’ autonoma 
gloriosa Repubblica fu la culla di quell’uomo, di cui Pisa 
si gloria a buon diritto di essere la città natale. 

Se al termine del Lungarno regio si varca il Ponte 
alle Piaggie, e si volge poi a sinistra per il porticato al 
Lungarno Galilei, lunghesso le antiche opere fortificato- 
rie, all’ estremità di questa via, tutta chiusa ai lati da 
bigie muraglie, si trova, alla prima svolta, un fabbricato 
d’ un solo piano di povero aspetto, sulla cui modesta 
porta sta collocata una tavola di marmo colla sempli- 
ce, ma importante scritta: 


QUI NACQUE GALILEO GALILEI 
LI 18 FEBBRAIO 1564 


Dalle finestre aperte risuonavano, quand’io vi ar- 
rivai, in monotona cadenza chiare voci infantili, che reci- 
tavano in coro e a ben regolata battuta di tempo i mi- 
steri della tavola pittagorica. 

Salii la scala stretta e oscura, e mi trovai ben tosto in 
faccia alla porta della stanza, entro la quale la gioventù 
pisana veniva iniziata negli studi matematici, sotto il me- 
desimo tetto sotto il quale il primo Matematico d’ Italia 
aveva veduta la luce del dì. Siccome poco mi avrebbe 
giovato il picchiare in mezzo al frastuono dell’ accennato 
esercizio di calcolo, entrai senza cerimonie nella stanza 
spaziosa. Al comparire d’un estraneo alla porta, cessò 
immediatamente il coro; i cinquanta o sessanta fanciulli 
che empivano le panche della scuola balzarono in piedi 
come per uno scatto, e si tennero ritti, immobili, mentre 
il pedagogo, che doveva, egualmente che i suoi scolari, 
essere abituato a simili visite, mi venne incontro con 
piglio cortese. 

Chiesi se si conoscesse e si potesse vedere la stanza, 
nella quale Galileo era nato. Mi rispose di sì, e mi con- 
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dusse, coi modi piü gentili, attraverso la scuola ed una 
stanza attinente, parimente spaziosa, in una terza ca- 
mera, illuminata da una sola e non grande finestra. Qui, 
or sono 314 anni, GaLiLeo GaLiLeI aveva fatta la sua en- 
trata nel mondo, nel medesimo dì, anzi quasi nell’ ora 
medesima, in cui a Roma MicHELAngELO BuonaRROTI ne 
usciva... 

Addossato alla parete si vede un letto a baldacchi- 
no, e la tradizione vuol farci credere, che in quella si- 
tuazione appunto si trovasse il letto della puerpera, 
quando partorì Galileo. 

Discesi tutto in pensieri la scala di questa casipola me- 
moranda, accompagnato dal monotono ronzìo delle voci 
fanciullesche, le quali avevano riassunte le loro inter- 
rotte esercitazioni aritmetiche, e volsi il passo al famoso 
Duomo di Pisa dalle cento finestre, nel quale si dice che 
Galileo Galilei, studente di medicina, in età di diciannove 
anni, abbia dal caso avuto il primo impulso alla sua prima 
scoperta nel campo delle leggi fisiche. Nella navata di 
mezzo della chiesa, immediatamente avanti il presbiterio, 
pende ancora la lampada di bronzo, di meravigliosa fat- 
tura, opera del pisano Vincenzo Possenti.... Era un dì 
dell’anno 1580, quando Galileo, appoggiato ad una delle 
ventiquattro colonne che sostengono la völta della na- 
vata di mezzo, teneva rivolto, in pensieri, lo sguardo a 
quella lampada, che, tolta alla sua posizione verticale 
per accenderla più comodamente, ora cercava di riporsi 
in quiete con lente oscillazioni. Pargli ad un tratto di 
osservare che le oscillazioni che si fanno sempre più 
brevi in quanto allo spazio, pure si compiano ognora 
nel medesimo tempo: il proprio polso gli serve da cro- 
nometro; è trovato l’isocronismo delle oscillazioni del 
pendolo! 

Qui non abbiamo che un passo dall’ aneddoto alla 
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storia; dal Duomo al suo Campanile, questa specialità di 
Pisa. Se la storiella che abbiamo testè narrata non è gua- 
rentita storicamente, benchè l’ attitudine del Galilei d' al- 
tra parte constatata a leggere chiaro nel libro della na- 
tura la renda verosimile, è cosa messa storicamente fuor 
d’ ogni dubbio, che Galileo, al tempo in cui era Profes- 
sore a Pisa, faceva i suoi famosi sperimenti sulle cadu- 
te, dall’ altezza della Torre pendente. Egli si guadagnò 
nella storia della Fisica il titolo di Padre della Fisica speri- 
mentale per la circostanza, che lasciando cadere dall’ alto 
della Torre corpi di differente peso, ma della mede- 
sima densità, fece vedere ad oculos ai molti Aristotelici 
che assistevano all’ esperimento, con loro non minor 
collera che stupore, essere inesatta la massima del loro 
signore e Maestro, che la celerità della caduta dipenda 
dalla gravità dei corpi; mentre oggetti della medesima 
densità e gravità differente cadono a terra colla me- 
desima celerità. Ma nel tempo medesimo piantò egli 
il germe di tutte le sue persecuzioni, del suo processo da 
parte dell’ Inquisizione, della sua condanna ed abiura. Im- 
perciocchè è pur troppo un fatto, che l’uomo perdona 
molto, qualche volta persino al suo nemico; ma giam- 
mai, nè presto nè tardi, perdona il meno dotato la supe- 
riorità dell’uomo che gli sovrasta in linea d’ intelligenza. 
Oltre di ciò in quel tempo l’ autorità d’ Aristotele, pre- 
valente da duemila anni, stava in cima d'ogni cosa. I 
Peripatetici vivevano della sapienza del loro antico Mae- 
stro, sul quale era basata l’intiera scuola. Che ne sa- 
rebbe ora divenuto, se un giovane innovatore potesse 
osare, contro ogni usanza scientifica, di rovesciare colla 
forza sino allora inaudita dell’ esperienza le massime 
giudicate intangibili dell’ aristotelica cognizione della na- 
tura? E contro gli sperimenti non v’era disputa; la fa- 
tale evidenza metteva, inesorabile, fuori di combatti- 
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mento le più sottili argomentazioni scolastiche. Le armi 
onorevoli della scienza non bastavano a tenere in piedi 
la pericolante dottrina Peripatetica; non v’ era che un’än- 
cora di salvezza: la Teologia. Ma si noti bene che non 
mosse dalla Curia Romana il perfido pensiero di attirare 
nella disputa sulle leggi naturali quella regina della 
scienza; il poco lieto merito di aver invocata quell’ al- 
leata appartiene ad uomini della scienza, a impauriti e 
inveleniti Aristotelici in cocolla e in zimarra, i quali 
abusando delle armi teologiche seppero tanto fare, che 
gettarono fra gli artigli dell’ Inquisizione il pericoloso 
rivoluzionario della scienza. 

Le ultime traccie del Galilei a Pisa conducono alla 
famosa Università, dov’ egli prima studiò Medicina, più 
tardi insegnò Astronomia. Le traccie che qui si trovano 
sono quelle che la pietà, il più nobile sentimento della 
umanità, lasciò ai posteri. Essa collocò nell’ Aula magna 
la statua del più grande Scolare e Maestro dell’ Univer- 
sità di Pisa. La bene riescita opera del Demi venne op- 
portunamente inaugurata in quel tempo (2 ottobre 1839), 
in cui si radunò in Pisa il primo Congresso degli Scien- 
ziati italiani. 


II. 


Parendomi compiuta la mia parte in Pisa, mi av- 
viai, con quell’ impazienza che può di leggieri venire im- 
maginata, verso l'eterna Città, dove finalmente avrei 
potuto gettar gli occhi su quelle carte di mondiale sto- 
rica importanza, che sono conosciute sotto il titolo di 
Atti del Processo Galilei. 

Due giorni dopo, i preziosi documenti erano nelle 
mie mani in Vaticano. 

Qui si trova la scrittura fatta a ghirigori e piena di 
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abbreviature del degno Padre Lorini, che denunzia il 
Galilei al Sant’ Ofizio; poi la netta sottoscrizione del- 
l egualmente degno Padre Caccini, che nel 1614 mise 
in scena quel grazioso scandalo del pulpito in onore del 
Galilei. La firma del Caccini brilla in fondo alla famosa 
denunzia, da lui deposta nel suo interrogatorio dei 20 
marzo 1615 a scarico della propria coscienza. 

Pochi fogli più innanzi s’ incontrano le undici sotto- 
scrizioni dei dotti qualificatori del Sant’ Ofizio, che die- 
dero il sapiente parere: « Essere assurdo e stolto in 
» Filosofia e formalmente eretico il credere, che il Sole 
sia il centro del Mondo e conseguentemente senza 
moto locale; e meritare il medesimo biasimo in Filo- 
sofia la seconda massima che la Terra non sia il cen- 
» tro del Mondo e perciò immobile; ma che si muova 
» anche con moto giornaliero intorno a sè stessa; es- 
» sere questa massima altresì rispetto alla verità teolo- 
gica per lo meno erronea nella fede, » 

Alcune pagine più avanti si trovano le lettere auto- 
grafe del Maestro del Sacro Palazzo e Capo della Cen- 
sura Romana Padre Riccardi (che ebbe molto a penare 
in questa vertenza) all’ Inquisitore di Firenze, per co- 
municargli le necessarie prescrizioni per concedere al 
Galilei la licenza di stampa dei famosi suoi Dialoghi 
intorno ai due Massimi Sistemi mondiali. 

Poco dopo seguono gl’ interrogatorî di Galileo dei 
12, 30 aprile e 10 maggio 1633, forniti tutti della sua 
sottoscrizione; viene poi la scrittura di difesa tutta di 
mano del Galilei, nella quale le fatali parole VEL QUO- 
VIS MODO DOCERE, cui egli sostiene di non aver 
mai udite, sono scritte iutte in lettere maiuscole e il 
QUOVIS è per giunta sottolineato. 

A questo importantissimo autografo se ne unisce 
immediatamente dopo un altro, di non minore importanza 
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per le investigazioni storiche: l’ attestazione di proprio 
pugno dal Cardinale Bellarmino rilasciata al Galilei in 
data dei 26 maggio 1616, in cui quel Porporato af- 
ferma categoricamente che al Galilei non fu intimata 
che la dichiarazione emanata dalla Sacra Congregazione 
dell’ Indice, giusta la quale la dottrina Copernicana non 
può nè venir difesa nè tenuta, perchè sta in contradi- 
zione colla Santa Scrittura. 

Dobbiamo qui fare ancora di un autografo menzione 
speciale: cioè della sottoscrizione del Galilei sotto il Pro- 
tocollo del suo ultimo interrogatorio dei 21 giugno, nel 
quale, come è noto, gli fu minacciata la tortura. 

Gli si era intimato: che confessasse la verità, al- 
trimenti si verrebbe a impiegare contro di lui remedia 
juris et facti opportuna, che è quanto dire si procede- 
rebbe giusta le norme di diritto, che erano in uso presso 
il Sacro Tribunale. 

Galileo risponde di non tenere nè aver tenuta que- 
sta opinione del Copernico dopo che gli fu intimato di la- 
sciarla, e aggiunge, colla rassegnazione della dispera- 
zione: del resto son qua nelle loro mani, faccino quello che 
gli piace. 

Gli si ripete di dire la verità, altrimenti si passerà 
alla tortura. 

Nel Protocollo dell’ interrogatorio si legge la ri- 
sposta del Galilei nell’uguale e freddamente uniforme 
scrittura del protocollista: « Io son qua per fare l’ obe- 
>» dienza, et non ho tenuta questa opinione dopo la de- 
» terminatione fatta, come ho detto. » 

Un po’ più sotto Galileo appone la sua sottoscrizio- 
ne, che è uguale alle altre sotto gl’ interrogatorî ante- 
cedenti: Jo Galileo Galilei ho deposto come di sopra. Ma 
quale aspetto mostrano queste lettere, che prima ri- 
velavano una mano ancora ferma! Da queste mute pa- 
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role apparisce tutta la tremenda agitazione del Vecchio 
angustiato fino all’ agonìa. La mano che tracciava la sot- 
toscrizione era tremante: devono in quel momento es- 
sere state mortali le angustie di mente e di cuore di 
quell’ eccelso Martire della scienza: non v'era bisogno 
d’impiegare contro di lui la tortura materiale; la tortura 
morale lo aveva annientato. 


II 


Nel corso de’ miei studi sul processo del Galilei mi 
si fece sentire il bisogno di venire a sapere se gli Ar- 
chivi della Santa Inquisizione contenessero documenti 
riguardanti quell’ importante e famoso fatto storico — 
e quali. 

A tale scopo mi recai un giorno al Palazzo del 
Sant’Ofizio, dietro la chiesa di San Pietro. Com’ è noto, 
l’ istituzione della Sacra Inquisizione Romana sussiste 
oggi tale e quale come a’ tempi del Galilei, solo colla 
notevole differenza che ora le manca la forza ese- 
cutiva. 

Forte di questo lieto convincimento, non esitai ad 
entrare in quella casa che è la sede d’ un Tribunale che. 
fu già il più temuto del mondo. 

Del resto, chi si sentisse rabbrividire riandando 
la storia di questa tremenda istituzione, riprenderebbe 
qui animo osservando che alla porta del Palazzo del- 
l'Inquisizione sta in sentinella un soldato del Regno 
d’ Italia. Il Governo del Re èà cioè pensato che ai 
Padri Domenicani, guardiani dell’ Inquisizione, basta la 
metà del vasto edifizio; mentre l’ altra metà si adatta 
egregiamente ad uso di caserma. Perciò oggidì riposano 
sotto il medesimo tetto i soldati del Re e quelli del Papa. 
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Per l'ampia scala che conduce agli appartamenti 
lungo la facciata anteriore — quelli che si trovano di- 
rimpetto, nel cortile, servono a uso dei soldati — arri- 
vai al primo piano, dove procedendo per un lungo cor- 
ridoio non vidi che porte, alle quali mi fu inutile 


picchiare. Non trovai anima viva e un cupo silenzio do- 


minava in questa parte del Palazzo, mentre dalla parte 
opposta la lieta soldatesca brulicava vispa ed allegra, 
cartando liete canzoni, che però tutte non erano im- 
prontate d’ un rigido spirito chiesastico. 

Finalmente mi riescì di snidare un Padre Domeni- 
cano, il quale informatosi con piglio molto cortese di 
ciò che io cercassi, e senlito che domandavo di venir 
condotto innanzi al Padre Commissario Generale del 
Sant’ Ofizio, dopo avermi data un’ occhiata, nella quale 
si rivelava una grande maraviglia, acconsentì tosto alla 
mia richiesta e mi precedette sino a una grande anlica- 
mera, dove mi pregò di attendere un istante, mentre 
egli scomparve per annunciarmi e ritornò immediata- 
mente accennandomi colla mano di entrare. E mi trovai 
dirimpetto al successore del famoso Padre Vincenzo Mac- 
culano da Firenzuola, quel Commissario Generale che 
tenne il processo del Galilei. 

L’ odierno Grande Inquisitore del Sant’ Ofizio, mon- 
signor Leone Vincenzo Salua, arcivescovo di Calcedonia, 
è un prelato piuttosto tarchiato, di statura media, di 
fisionomia delicata, aristocratica, in cui brillano due 
occhi intelligenti e penetranti, pieni di fuoco. Una pa- 
palina pavonazza coprivagli il capo fornito di radi ca- 
pelli di buon’ ora imbianchiti, sul petto gli pendeva da 
una collana d’oro una grande croce dello stesso me- 
tallo, e in un dito della mano destra scintillava un pre- 
zioso anello, contrassegni della sua spirituale dignità. 

Il primo impiegato dell’ Inquisizione sedeva avanti 
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un grande tavolino da lavoro sopraccarico di fasci di do- 
cumenti. | | 

Ricambiati i saluti d’uso, feci conoscere a Monsi- 
gnore lo scopo della mia presente fermata in Roma, e 
gli parlai de’ miei studi nel Vaticano. 

Mi ascoltò con attenzione; e quando ebbi finito, non 
tardò a pronunciarsi sul processo dei Galilei. Egli inco- 
minciò col mettersi dalla mia parte, asserendo non es- 
sere stata la Curia Romana, ma gl’irritati Aristotelici 
che frammischiarono, PUR TROPPO (come si ‘espresse il 
mio interlocutore), la Teologia in una polemica di scienze 
naturali; continuò poi dicendo che allora il Galilei vo- 
leva interpretare la Sacra Scrittura a suo modo, il che 
non poteva, naturalmente, venir sopportato a Roma. 

Nella seconda parte di questo discorso si vede che 
è il Grande Inquisitore che parla per bocca di Monsignore. 

Con parole eloquenti si estese Monsignor Salua 
nella enumerazione dei grandi e veramente inauditi fa- 
vori impartiti da Urbano VIII e dalla Santa Congrega- 
zione al Galilei durante il suo processo. Si accennò, 
come a maligna calunnia, alla pretesa tortura del grande 
Astronomo. Le espressioni examen rigorosum che ap- 
pariscono nella sentenza e sulle quali non i contempo- 
ranei, ma oltre a un secolo più tardi alcuni letterati 
ostili alla Chiesa basarono la loro opinione che il Galı- 
lei avesse subìto la tortura, si riferiscono all’ interroga- 
torio dei 23 giugno 1633, in cui la tortura fu minac- 
ciata all’ Accusato naturalmente solo per forma. 

E qui finalmente giungemmo al nodo di tutto il pro- 
cesso: alla motivazione legale della sentenza pronunciata 
contro Galileo. 

Mi fece per poco sorridere il sentire dalla bocca 
dell’ odierno Commissario Generale del Sant’ Ofizio, 
che in luogo competente la sentenza emanata a danno 
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del Galilei viene motivata almodo medesimo che nel 1633, 
vale a dire in questi modi: 

Galileo aveva avuto nel 1616 l’ ordine speciale di 
non farsi nuovamente sentire IN NESSUN MODO, nè a pa- 
role nè in iscritto, intorno alla dottrina del Copernico; 
pubblicando nel 1632 i suoi Dialoghi, aveva violato un 
tale comando; si era perciò reso reo di disobbedienza a 
un ordine impartitogli in nome del Papa e del Sant’ Ofi- 
zio, al quale aveva giurato di volere obbedire — e per- 
ciò a buon diritto la sentenza puniva la incorsa disob- 
bedienza. 

A questa a me ben nota motivazione osservai es- 
sere cosa che dà nell’ occhio, che anche nella Raccolta 
Vaticana degli Atti del processo non esista alcun docu- 
mento, il quale dimostri con forza legale l’ intimazione di 
una tale incondizionata proibizione: esservi bensì la no- 
tizia proveniente probabilmente dalla mano del Notaio 
del Sant’ Ofizio, che il Galilei ricevette ai 26 febbraio 
dal Padre Commissario Generale del Sant’ Ofizio il ri- 
goroso incarico, al cospetto del Notaio e testimoni, di 
non far cenno mai più in verun modo della dottrina Co- 
pernicana; ma non poter quell’ annotazione mai venir 
riguardata come un valido stromento giuridico, SENDO 
PRIVA DI OGNI SOTTOSCRIZIONE. 

Io partecipai a Monsignore tutti quegli argomenti 
che si oppongono all’ asserzione che il Galilei possa mai 
avere avuto un tale categorico divieto, e conchiusi di- 
cendo che essi ànno tanta forza che molti indagatori, 
fra i quali conto anche me stesso, furono d’ opinione 
che quella carta sia una falsificazione operata nel 1632 
dai nemici del Galilei per rovinarlo. 

Raccontai poi al Padre Commissario, che ascoltava 
con attenta maraviglia, che un severo ripetuto esame 
dei criterî esterni della scrittura sospetta mi aveva pro- 
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curato il fermo convincimento, che essa non poteva es- 
sere una falsificazione posteriore alla sua data; soggiunsi 
però che io non poteva cessare dal dubitar della sua au- 
tenticità, finchè non si scoprisse un documento legale che 
vi risponda — ed essermi appunto a tale scopo presa la 
libertà di venire ad interrompere le occupazioni di Mon- 
signore. 

L’ espressione di maraviglia che ultimamente do- 
minava nel volto del Prelato, cedette ora il luogo a 
una manifesta tensione. 

Io continuai: Se le cose avvennero realmente nel 
modo esposto in quell’ annotazione del Manoscritto Va- 
ticano, deve essere stato assunto sopra di ciò un pro- 
tocollo, che deve portare le sottoscrizioni del Notaio, dei 
testimoni e dello stesso Galilei. Solo l’ esistenza di un 
tale documento, chiarito autentico dalle sottoscrizioni, 
avrebbe fornito al Tribunale dell’ Inquisizione un valido 
stromento giuridico contro Galileo; mentre la condanna 
di lui, fondata unicamente su quella nota, lascerebbe 
sempre luogo al sospetto, che la sentenza sia stata pro- 
nunciata in base a una carta priva d’ogni valore giuri- 
dico. Perciò sta nell'interesse medesimo dell’ Inquisizione 
abbandonare alla disquisizione storica quel protocollo au- 
tentico, quando esso esista, affinchè se ne possa far 
uso. Nel Manoscritto Vaticano mancano molti documen- 
ti, come sarebbero, per esempio, tutti i decreti originali 
emanati nel processo del Galilei dal Papa e dal Sant’Ofi- 
zio, intorno ai quali in quella Raccolta non si trovano 
che scarse notizie : tutti quei documenti debbono senza 
dubbio trovarsi negli Archivi della Santa Inquisizione. La 
mia preghiera tende ad ottenere, se è possibile, di esa- 
minare queste carte e renderle accessibili alla storica 
investigazione. 

Pare che questa mia pretesa tornasse del tutto 
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strana agli orecchi del Padre Commissario, tanta fu la 
maraviglia espressa nel di lui sembiante. E mi rispose 
col tuono d’ un sincero convincimento: 

— Ella chiede che se gli mostrino i segreti dell’ In- 
quisizione. Io non sono autorizzato a conceder tal cosa; 
se esaudissi il desiderio di lei, mancherei al mio do- 
vere. La decisione appartiene alla Congregazione del 
Sant’ Ofizio: ma per arrivare a questi Archivî credo che 
ci vorrà una speciale autorizzazione del Papa. Se la ot- 
tiene, sarà per me un piacere guidarla in persona al- 
l’ Archivio. — 

M’ informai della strada da battere per ottenere una 
tale licenza. Monsignor Salua mi consigliò a ricorrere 
nuovamente agli influenti buoni ufficì della I. R. Amba- 
scerìa Austriaca. 

Non è questo il luogo di riferire il risultato delle 
mie premure in proposito, intorno alle quali coloro che 
prendono amore al Processo galileiano, possono trovare 
informazioni nell’ Introduzione al secondo volume della 
mia opera intitolata: Galileo Galilei e la Curia Romana. 

Finito il mio colloquio col Padre Commissario, 
prima di prendere congedo mi venne in mente di chie- 
dergli se si potessero visitare le stanze che Galileo abitò 
in quel Palazzo durante la sua prigionia. La risposta 
fu delle più cortesi: il Prelato medesimo si offrì per 
guida, cosicchè preceduto da lui e salite due scale par- 
tendo dal corridoio d’ ingresso, mi trovai di fronte a 
una porta massiccia verniciata di verde, aperta la quale: 
— Ecco — disse il Commissario Generale dell’ Inquisi- 
zione con un sorriso non esente da una leggiera tinta 
d’ironìa — ecco il carcere del Galilei! — E non e’ è mo- 
tivo di prendere in mala parte la leggiera ironìa del 
gentile Prelato, quando si voglia riflettere quante stol- 
tezze e menzogne vennero pubblicate in parole ed im- 
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magini intorno alla cupa prigione, in cui si pretende sia 
stato gettato il Galilei: stoltezze e menzogne che circo- 
lano tuttavia, a malgrado delle prove in contrario, basate 
sopra irrefragabili documenti, fra i quali basta citare 
quel passo della leltera dal Galilei scritta a Geri Bocchi- 
neri, in dala dei 10 aprile 1663, che dice: 

« ... Mi è convenuto star ritirato, ma ben con in- 
» solita larghezza e comodità, in tre camere che sono 
» parte di quelle, dove abita il signor Fiscale del San- 
» t’Offizio, e con libera e ampla facoltà di passeggiare 
» per gli spazi ampli. Di sanità sto bene per grazia di 
> Dio, e per l’ esquisito governo della cortesissima casa 
» del signor Ambasciatore e della signora Ambasciatrice, 
» invigilantissima in tutte le comodità, anco per me so- 
» prabbondanti. » ! Affinchè ilettori si possano più facil- 
mente formare un’ idea della località, metto qui un pic- 
colo piano dell’ abitazione del Galilei nel Palazzo del 
Sant’Ofizio da me tracciato in fretta sulla faccia dei luoghi. 
Gi Via pubblica 
i Se ® a 
Comoditä 
| ern 


Abitazione 
D 


| Camera 
Li i 
i. per il servo 


——— 


16 passi 
Stanza da lavoro 


Camera —  Anticamera 
® da letto i 


Abitazione del Fiscale 


ee; 


Giardini del Palazzo del Sant’ Ofizio 
Giardini del Vaticano 


Corridoio 


1 Vedi l’ Epistolario di Galileo: Livorno, tip. Vigo, 1872, 
vol. II, pag. 99. — Opere complete pubblicate dall'ALBeri: Fi- 
renze, 1842-1856, vol. VII, pag. 29. 
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Le stanze son tutte alte, ariose, illuminate; e tanto 
dalla camera da letto, quanto dalla stanza di abituale di- 
mora del Galilei, si gode una magnifica vista: da un lato, 
dell’aerea cupola di San Pietro; dall’ altro, dei vaghi 
giardini del Vaticano. L’ Inquisizione, siamo giusti, dava 
in questi locali al Galilei un ricovero assai bello e como- 
do; ma un’ occhiata al piano qui esposto fa vedere che 
non vi si trascurarono le usate cautele: una sola porta 
pesante chiudeva tutta l’ abitazione. Con un giro di 
chiave l’abitatore di quella stanza era bene e sicura- 
mente custodito dalla Santa Inquisizione. 

Preso poi commiato e rese le dovute grazie al Com- 
missario Generale Monsignor Salua, del quale è mio de- 
bito constatare ancora una volta la perfetta cortesia, 
mì posi per quella strada medesima, che dugentoqua- 
rantaquattro anni fa aveva percorso Galileo nel giorno 
indimenticabile del 22 giugno, vale a dire dal Palazzo 
dell’ Inquisizione verso il fabbricato, che a quel tempo 
era il Monastero dei Domenicani di Santa Maria sopra 
Minerva. 

Quello è oggi la sede del Ministero delle Finanze; 
e là, dove una volta la Congregazione del Sant’ Ofizio, 
come pure quella dell’Indice, tenevano le loro adu- 
nanze, dove tante spaventose sentenze furono ema- 
nate, dove tante abiure forzate furono balbettate con 
rotti accenti, muovono adesso grandi e piccoli impiegati 
e servi d’ufizio, e si tengono lunghe e zelanti consulte 
sul modo di rimettere in piedi la patria tanto dissestata 
nelle finanze. 

Il mio scopo era di vedere la grande sala delle 
conferenze, nella quale avevano luogo le abiure, e dove 
anche Galileo si sottomise a quell’ atto umiliante, ma 
non pronunciò mai le proverbiali parole: Eppur si muove! 
messegli in bocca da una tradizione avida di effetti. 
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Ma non pareva così facile ottenere il mio intento; 
poichè quella sala, storicamente cupa, è diventata oggi la 
brillante stanza di ricevimento di S. E. il signor Ministro 
delle Finanze. Per buona sorte il compiacente Segretario 
di lui, al quale esposi la mia brama, trovò tosto il 
modo di soddisfarla: il suo Capo era appunto uscito, 
onde nulla impediva l'adempimento del mio desiderio, 
anzi lo stesso signor Segretario m’ introdusse nell’ am- 
pio locale. 

Fa un’ impressione singolare I’ entrare in un locale 
d’ antica importanza storica e trovarlo raffazzonato alla 
moderna. lo entrai in quella sala, tenendo innanzi agli 
occhi della mente il fosco quadro dell’ intimidazione 
della severa condanna al Galilei, che qui, vecchio infe- 
lice e cadente, fatto poi mettere umilmente in ginocchio 
avanti la grande solenne adunanza di Cardinali e Prela- 
ti, toccando gli Evangeli, abiura, impreca e maledice 
CON CUOR SINCERO E FEDE NON FINTA la dottrina del Coper- 
nico; mentre egli stesso con tutti i suoi giudici, asses- 
sori e l’intiera Congregazione, a malgrado di tutte le 
sentenze teologiche, e in obbedienza alle eterne leggi di 
natura, roteava intorno a quel Sole, che, giusta il parere 
dei Qualificatori del Sant’ Ofizio, non poteva essere un 
centro!... E tutto questo aveva avuto luogo in questa 
sala elegante, ammobiliata oggi col miglior gusto, dove 
e tappeti di smaglianti colori e candide cortine e sta- 
tuette eleganti tra i vasi di fiori attiravano a gara gli 
sguardi, e sul tavolino levigato pompeggiava una grande 
lucerna sopra una base di bronzo finamente lavorata. 

È molto tempo che il Sindaco di Roma accarezza 
l’idea di erigere un monumento, là dove il Galilei fece 
la sua abiura (dunque probabilmente nel bel mezzo di 
questa sala) e di far sì che il pubblico vi abbia libero 
accesso. Ma ognuno dovrà concedere che prima di pri- 
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vare della sua sala di ricevimento un Ministro, che, 
prescindendo da ogni altra considerazione, presiede al- 
l'ufizio forse più importante del Regno, bisogna po- 
tergli assegnare un altro locale, che, quand’ anche non 
abbia l’ importanza storica dell’ odierno, ne possieda 
però la comodità e l’ eleganza; — ma oggidì a Roma vi 
è una grande scarsità di alloggi. 

Giusta la sentenza pronunciatagli contro, il Galilei 
era stato condannato al carcere formale presso il San- 
t'Ofizio per un tempo da stabilirsi ad arbitrio dal me- 
desimo. Ma dal momento che egli si era mostrato così 
pieghevole, e dacchè la pericolosa dottrina era stata se- 
gnalata dal Sacro Tribunale come. una quasi eresìa, si 
poteva ben procedere con qualche condiscendenza verso 
il Prigioniero che godeva tanto credito presso il Gran- 
duca; purchè ciò si facesse in modo che il Galilei sen- 
tisse fino alla morte pesarsi sul capo la mano di ferro 
dell’ Inquisizione, affinchè, coll’ andar del tempo, non 
si lasciasse sfuggire una parola sul doppio moto della 
Terra! 

In seguito a tali modi di vedere dominanti nel Va- 
ticano, Papa Urbano VIII cambiò, lo stesso dì 22 giu- 
gno, la pena del carcere, pronunziata contro (Galileo, 
in un esilio nella magnifica Villa del Granduca di To- 
scana alla Trinità dei Monti. Ai 24 di giugno l’ Amba- 
sciatore toscano in Roma Niccolini, l’amico provato e 
fedele del Galilei, venne a prenderlo al Palazzo dell’ In- 
quisizione per condurlo alla Villa del suo Principe sul 
Monte Pincio.... E fu per questo che da Santa Maria so- 
pra Minerva io pellegrinai verso la già Villa Medici, 
pure per mettermi sulle traccie del Galilei. Ma la mia gita 
non mi portò qui la desiderata soddisfazione. — Già 
dall'anno 1803, in questa vasta fabbrica fu collocata 
V Académie des Beaux-Arts de France, e sulla facciata in- 
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terna brilla l'iscrizione: A Napoleon le Grand les Arts 
reconnaissants. — Il Segretario dell’ Accademia signor Le- 
reveu, da me interrogato, mi disse di avere indarno 
cercato di venire a sapere quali locali avesse occupati 
il Galilei nell’ ampio fabbricato. Per altro la tradizione, 
la quale, com’ è noto, pretende di sapere ogni cosa, 
sostiene che l’Esiliato non prese alloggio nel fabbricato 
principale, ma nell’ elegante padiglione del magnifico 
parco, dove oggi si trovano le stanze di studio dei gio- 
vani artisti francesi; però non vi è la menoma traccia 
di una dimora che qui avesse fatta il Galilei. 

Non v'era più alcun luogo in Roma, dove si potes- 
sero cercare traccie lasciatevi da quel grande Martire 
della scienza ; tuttavia io mi fermai nella Città eterna 
sino alla fine di luglio, trattenuto dai miei studî e lavori 
nell’ Archivio Vaticano. Quando ebbi compiuta l’ opera 
mia, non tardai ad abbandonare la soffocante atmosfera 
di Roma per recarmi alle fresche vallate tirolesi. Solo 
nel tardo autunno potei riprendere il mio viaggio sulle 
orme di Galileo Galilei, e dal mio mondo alpino ripi- 
gliare la strada verso le ridenti pianure d’ Italia. 


IV. 


pS 


Questa volta il primo scopo del mio viaggio fu Pa- 
dova. Dopo che in Pisa, com’ è noto, per l'invidia e il 
fanatismo dei Professori peripatetici (combinato coll’ of- 
fesa vanità d’un bastardo di Casa Medici, che voleva 
assolutamente passare per un destro inventore) l'Inno- 
vatore pericoloso , il poco Cortigiano letterato era sta- 
to, per così dire, messo alla porta di quell’ Università, 
venne egli chiamato coi modi più lusinghieri alla fa- 
mosa Università di Padova dalla Signoria della Serenis- 
sima Repubblica di Venezia. 


302 SULLE ORME DI GALILEO GALILEI. 


Ai 7 dicembre 1592 era salito Galileo per la prima 
volta sulla cattedra di Matematica, e aveva riscossi i 
più entusiastici applausi col suo Discorso inaugurale ; ed 
aveva poi per diciott'anni illustrata quella scuola con 
grande vanto della Repubblica Veneta.... Anche a Pa- 
dova la mia prima visita fu fatta all’ Alma Mater. Se qui 
mi fu dato vedere qualche particolarità importante, lo 
devo solo alla benevola compiacenza del signor profes- 
sore Favaro, nel quale la gentilezza va di pari passo 
colla dottrina, e che, fornito di una perfetta conoscenza 
di tutto ciò che riguarda il Galilei, volle farmi da Cice- 
rone. Il bel Gabinetto di Fisica dell’ Università contiene 
parecchie reliquie del Galilei, che vengono conservate 
piamente e mostrate con giusto orgoglio ai forestieri. 
Tra le quali la sicuramente più autentica costituisce 
una memoria molto seria: è nientemeno che la quinta 
vertebra del Galilei. Quando nel 1737 i resti del grande 
Estinto a Firenze, dal modesto asilo che avevano trovato 
nella piccola stanza laterale della Cappella del Noviziato 
appartenente a Santa Croce, vennero trasportati solen- 
nemente nel fastoso mausoleo erettogli nella chiesa di 
quel titolo, il celebre dottore Antonio Coccui lì presente 
sì appropriò quella reliquia di Galileo. 

Dopo la morte di lui essa passò al figlio, che la 
cedette ad AnceLo QuirInI veneziano vinto dalle sue 
istanze insistenti. Questi cedette alla sua volta alle pre- 
ghiere del Matematico vicentino Vivorio, che non gli la- 
sciò pace, finchè non giunse a possedere quell’ ambito 
ricordo. Dal Vivorio passò esso nelle mani del medico 
THiene nel 1820, e nell’ agosto del 1823 questi consegnò, 
mediante il dottor ZeccuneLLI, la preziosa cassetta, che 
conteneva la reliquia, al professor MexneGHELLI, allora 
Rettore Magnifico dell’ Università. La cassetta fu collo- 
cata entro un piedistallo, sul davanti del quale una lente 
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gagliarda impedisce che penetri la polvere e permette la 
vista del contenuto. 

Immediatamente sotto e’ è la seguente epigrafe in 
caratteri sbiaditi, di propria mano del dottore Cocchi: 
VERTEBRA V. LUMBORUM E corpore MAGNI GALILAFI DE- 
TRACTA CUM ID EFFOSSUM EST NOVOQUE TUMULO RECON- 
DITUM. 

Nella parte più bassa del piedistallo c’ è un’ adatta 
iscrizione, e l'insieme è coronato da un busto ben riu- 
scito dell’ Astronomo immortale. Ai 30 d’ agosto 1823 
ebbe luogo il collocamento solenne della reliquia nel 
Gabinetto di Fisica. ‘ 

Come fu già accennato, l’ Università conserva ancora 
parecchi ricordi del suo illustre Professore. Viene qui mo- 
strato un termoscopio, vale a dire un cilindro di cristallo 
in parte riempito di spirito di vino rosso, chiuso alle due 
estremità e senza scala, collocato verticalmente in un 
vaso di vetro, probabilmente destinato a ricevere il li- 
quido da esaminarsi, che ha qualche somiglianza con 
una boccettina da inchiostro. Se ciò fa piacere, vi si può 
scorgere un esemplare del termoscopio inventato dal Ga- 
lilei: ma gli àuguri vi crollano sopra il capo, e si dice che 
quando sono soli vi ridano sopra addirittura. L’inser- 
viente del Gabinetto — che non è un äugure — non ride 
punto quando fa vedere questo stromento: e per il me- 
desimo motivo accenna freddamente a un lucido appa- 
rato per misurare la celerità della caduta dei corpi come 
a cosa proveniente dal Galilei, mentre quell’ arnese lon- 
tano dal portar traccie di un’ origine, che risalirebbe a 
tre secoli, pare uscito or ora dalla mano del tornitore. 
Il professor Favaro ed io non potemmo trattenerci dal 


1 Processo verbale pel collocamento di una vertebra di Gali- 
leo Galilei nella sala di Fisica della I. R. Università di Padova nel 
dì XXX agosto MDCCCXXII. — Padova, MDCCCXXIII. 
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sorridere; il che non mancò di urtare l’ amor proprio del 
buon inserviente. - 

Restava a vedere il principale ricordo dell’ immor- 
tale Professore dell’ Università padovana — la cattedra 
del Galilei. Ma, oh vandalismo inaudito! Questa cattedra 
rispettabile non si trova più in quella sala d’ insegna- 
mento, dove Galileo, con eloquenza irresistibile e colla 
lucida chiarezza del vero genio, esponeva ai suoi scolari 
entusiastati le leggi della natura. 

Convien recarsi nel magazzino dell’ Università per 
vedere quella reliquia. Là essa è rilegata nuda e bruca, 
rimprovero eloquente ai barbari, che rinnegando ogni 
senso di pietà, nel restaurare che fecero con pompa la 
sala, che adesso serve alle inaugurazioni, ne allontana- 
rono l’antico mobile sostituendovi un ricco sedile tutto 
seta e velluto. Ma se pareva estinta nel petto dei Profes- 
sori ogni scintilla di pietà, non era questo il caso della 
gioventù accademica, nella quale è sempre vivo l’ entu- 
siasmo per ogni generosa memoria. Non appena fu co- 
nosciuta la nera intenzione, si sollevò tale un tumulto 
fra gli studenti da far temere una rivolta. Ma l’ autorità 
e la volontà dei Professori la vinsero, e ai 10 di novem- 
bre 1856 la nuova sala inaugurale venne aperta solenne- 
mente. — Arnanno Fusinato, il rinomato poeta patriotta, 
allora molto in voga, flagellò con una satira piena di 
brio intitolata: Un auto da fe’, il procedere dei Professori. 
La poesia, che comparve in un giornale umoristico di quel 
tempo, era illustrata da una caricatura, dove ognuno 
dei Professori, in pieno ornato accademico, porta al rogo 
un’ asse della pretesa cattedra di Galileo. In alto tra nubi 
di fumo si scorge la splendida figura del Galilei che, sor- 
ridendo amaramente al triste spettacolo, s’ innalza verso 
il cielo col suo telescopio sotto il braccio. 

Il servo, che, come fu già detto, non è punto äu- 
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sure, dopo averci fatto vedere ciò che egli chiamava la 
cattedra di Galileo, accennò a due poltrone tentennanti 
che vi stavano entro e che erano tutte logore. Il bra- 
v' uomo credeva fermamente che il guasto fosse da attri- 
buirsi a Galileo, il che è certo così fuori del caso, come 
è indubitabile che tutto quell'insieme non fu mai la cat- 
tedra del Galilei. In quanto alle sedie, guardando alla 
loro forma, appartengono sicuramente al nostro secolo ; 
in quanto poi al rimuovere che fecero i Professori la 
pretesa cattedra di Galileo, ciò non fu che un atto di 
sana critica contro una tradizione che non aveva alcun 
ragionevole fondamento. I Professori dell’ Università di 
Padova diedero un bell’ attestato della loro pietà verso 
il più grande fra i loro antecessori, collocando nella ma- 
gnifica sala delle promozioni il busto assai somigliante 
di Galileo sopra un piedestallo egregiamente lavorato, 
colla seguente iscrizione: 


GALILAEI DE GALILAEIS 
EFFIGIEM 
HEIC VBI DOCVIT 
PATAVINVM ARCHIGYMNASIVM 
POSVIT 


Nella città vi sono pochi, quasi punti ricordi della 
dimora diciottenne fattavi dal Galilei. Eppure durante 
quel tempo egli si era fatto notare bastevolmente in ogni 
senso. Noi siamo in genere abituati a imaginarci il cele- 
bre Astronomo che fu tanto perseguitato, come un uomo 
sempre accigliato, come un letterato sempre meditabon- 
do, che passasse il dì tra quadranti e compassi, la notte 
in una perenne contemplazione delle stelle; in breve 
come un personaggio che, chiuso in sè, non vivesse che 
per la sua Matematica, Fisica e Filosofia. 

Nulla è più erroneo di tali supposizioni. 

GaiLeo E LA Curia Romana. — II. 20 


306 SULLE ORME DI GALILEO GALILEI. 


Galileo era contemporaneamente uomo di lettere e 
uomo di mondo. Amava le compagnie liete ie lo scher- 
zo; anzi era per lo più egli che intonava l'allegria. 
Abile suonatore di liuto, ammiratore e conoscitore pro- 
fondo della poesia e della pittura (dicono che vi fu un 
tempo, in cui voleva farsi piltore), amava e comprendeva 
assai bene tutte le arti. E la sua casa in Padova era il 
luogo di riunione d'una società piena di spirito e d’al- 
legria. Qui si riunivano il PaprE BENEDETTO CASTELLI e 
quell’Ascanio PiccoLomni che fu poi arcivescovo di Sie- 
na, il Crampoti, il De No4arLes, diventato a suo tempo 
Ambasciatore di Francia, VaLeRIO Croti e il famoso pit- 
tore CigoLi, il vecchio abate di Santa Giustina, PAoLo 
GuaLno, e molti altri, cui di tratto in tratto si associa- 
rono Francesco SAGRrEDO e fra PaoLo Sarpi da Venezia. 
Oltre di ciò, la casa del Galilei era piena di scolari, che 
accorrevano da tutti i paesi del mondo per prendere le- 
zioni di Matematica, Fisica, Meccanica, Astronomia dal 
più illustre Maestro dei suoi tempi. Questi appartene- 
vano spesso alle case più cospicue; e nella Raccolta dei 
Manoscritti Galileiani nella Biblioteca Nazionale a Fi- 
renze si trova, di propria mano di Galileo, un elenco di 
tutti i convittori che egli albergò dall’ anno 1602 fino 
al 1609 insieme, coll’ esatto registro degli emolumenti da 
loro pagati. 

Nella lunga lista occorrono nomi conosciuti anche 
oggi in Germania, come sarebbero, per esempio: 73l- 
lustre signore Giovanni Sweinitz;' il signor Gonitz cognato 
di signor Sweinitz; il signor Massimiliano Ples d’ Au- 
stria ; îl signor Lugimburg; il signor Afelt ; dl signor Ler- 
bac; il signor Raimbr ; il signor Detristan (Dietrichstein); 
il signor conte di Sulz; i due fratelli Giovanni e Daniel 
di Aess, Slesti etc. 


' Noi manteniamo l’ ortografia originale del Galilei. 
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Galileo aveva la cortese abitudine di trattenere so- 
vente a cena gli ospiti, che spesso in numero rilevante 
se gli aggruppavano attorno: il che era fonte di gravi 
inquietudini per la sua donna di governo, la quale talvolta 
non sapeva dove prendere sufficienti stoviglie, bianche- 
rìa e cristallami da tavola. Frondi fresche tenevano luogo 
allora di tovaglia, la vicina Abbazia di Santa Giustina 
forniva vasellame e argenteria. 

Di tutta questa vita del Galilei non restò ‘alcun se- 
gno esterno di memoria a Padova. Non si sa nemmeno 
più dove sia la casa ospitale di Galileo. Due quartieri 
della città, lontani I’ uno dall’ altro, si contendono l’ onore 
di aver avuta nel loro circuito quella casa privilegiata; 
ma le investigazioni storiche non arrivarono sinora a de- 
cidere la questione. Solo sulle bigie muraglie della Torre 
di Ponte Molin si trova una tavola di marmo colla scritta: 


DA QUESTA TORRE GALILEO 
MOLTA VIA DEI CIELI SVELÒ 


Qui la superficie della Luna se gli mostrò montuosa, 
la Via Lattea si manifestò un fitto aggregato di piccole 
stelle; nella costellazione di Orione egli osservò, oltre i 
sette astri conosciuti, più di 500 nuove stelle; il numero, 
fin qui di sette, delle Pleiadi arrivò a 36; il lontano pia- 
neta Giove mostrò i suoi quattro satelliti, che gli girano 
intorno, come la Luna gira intorno alla Terra; finalmente 
Saturno gli si mostrò come un triplice astro. ! Lo stru- 
mento magico, di cui si serviva il Galilei per fare in 
spazî così lontani tali scoperte, non sospettate sin allora 
dallo spirito umano in generale e molto meno dal Peri- 
pateticismo in particolare, era il telescopio. 

Com’ è ben noto, non fu il Galilei I’ inventore di 


' In conseguenza dell’imperfezione del canocchiale, Saturno 
col suo anello compariva al Galilei sotto questa forma o © ©. 
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questo stromento, il quale, nel tempo in cui egli fab- 
bricò il suo primo telescopio, già era conosciuto in Ita- 
lia, dove circolava sotto suggello del più profondo secreto 
e sempre di cattivissima qualità ;! è cosa sicura però che 
Galileo, al solo sentir dire della scoperta di un tale ap- 
parecchio, che avvicinava alla vista oggetti lontani, in 
una sola notte di meditazione sciolse il problema e mise 
insieme il suo primo telescopio, che era sicuramente 
ancora molto imperfetto. Ma ben presto lo perfezionò in 
modo da avvicinare gli oggetti nove volte in luogo di tre, 
come in sul principio. Sei giorni dopo la costruzione del 
suo primo telescopio, il Galilei chiamato dalla Signoria 
si trovava in viaggio per Venezia col suo stromento mi- 
gliorato.... 

Era una delle più magnifiche giornate, col cielo 
sgombro di nubi, così serena e splendida, quale soltanto 
può venir dominata dall’ azzurro firmamento d’Italia, 
quando io volgendo la mente a tempi remoti saliva len- 
tamente il Campanile di San Marco. 

Ai 23 agosto 1609 Galileo aveva fatto quel mede- 
simo cammino. È probabile per altro che il grande Astro- 
nomo abbia percorsa la ripida salita con maggior fretta 
e impazienza di quel che facessi io: nè egli era solo a 
salire, chè lo seguiva una folla compatta di Senatori e 
gentiluomini impazienti di godere lo spettacolo che egli fa- 
ceva loro sperare mediante il suo stromento meraviglioso. 

Finalmente arrivai al termine delle trentadue salite 
che conducono alla cima del Campanile, per le quali di- 
cono che un Re di Francia sia salito a cavallo; pas- 


! Vedi in proposito 1’ egregio studio del prof. Berrı: La ve- 
nuta di Galileo Galilei a Padova e l’ invenzione del Telescopio, negli 
Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dal no- 
vembre 1870 agli 8 giugno 1874 , tomo XVI, Serie III, dispensa 
6, 8,940. 
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sal oltre le campane e mi trovai sulla galleria superiore. 
Qui dunque dove una guardia del fuoco porge ai fore- 
stieri un canocchiale per la retribuzione di pochi centesi- 
mi, il Galilei, 268 anni fa, con un simile stromento aveva 
messa a soqquadro tutta Venezia! 

Il dotto uomo deve essere apparso come un mago 
agli attoniti Patrizi, ai quali mediante il suo in quel 
tempo misterioso apparato rendeva visibili bastimenti, 
che correndo a piene vele verso il Porto non si sareb- 
bero potuti discernere a occhio nudo che due ore più 
tardi. E quanto pareva vicino il continente! Discesi 
gli spettatori dal Campanile, annunziarono alla moltitu- 
| dine che aspettava sulla Piazza di San Marco, le osser-- 
vate meraviglie ; e in quel dì e nel seguente il concorso 
della gente che affollossi sul Campanile, fu tale quale nè 
prima nè forse dopo ebbe luogo giammai. Ma passati 
quei due giorni, dopo che tutti si furono convinti per 
propria esperienza dell’ utilità della nuova scoperta, ai 
23 d’agosto il Galilei si presentò in mezzo alla solenne 
riunione della Signoria e le offrì in dono il suo telescopio. 

In segno di riconoscenza per un dono così prezio- 
so, la Repubblica conferì al benemerito Professore la 
cattedra di Matematica nell’ Università di Padova per 
tutta la sua vita, portando a 2000 fiorini annui il suo 
onorario, che era di fiorini 520. 

Il Galilei tornò a Padova, dove concepì ed effettuò 
l’ ingegnoso pensiero, che basta da sè solo a guarentirgli 
l'immortalità, il pensiero di servirsi del telescopio per 
esaminare il firmamento. 


Va 


Io aveva oltrepassata Pistoia, e colla forza del vapore 
volava oltre San Piero con l'antica prossima fortezza mer- 
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lata di Montemurlo; poi attraverso Prato. e via via per 
il piecolo villaggio di Calenzano, che giace all’ ingresso 
della gaia Valle di Marina, poi per Sesto, la Doccia, 
Castello: e Rifredi, verso la bella Firenze, Ah! sì, divi 
namente bella è questa Firenze com’ essa giace, vasta 
aiuola di, fiori, in mezzo a un boschetto fiorito, inghir- 
landata da colline coronate di pini, sulle quali, brillano, 
in mezzo a giganteschi cespi di verdura, magnifiche, ville 
e. splendide borgate. E facile a comprendersi che Gali- 
leo. dalle vie strette di Padova si sentisse attratto. a que- 
sto paradiso! 

E, pure la sua. partenza da. Padova, fu per lui il 
primo, passo verso la sua, mala ventura! 

Diceva il vero il Sagredo, quando gli scrisse: « Qui 
» a Venezia avreste potuto comandare: a coloro. che, co- 
» mandano; nè avreste. avuto a servire ad altri che a 
» vol stesso. » 

A Firenze il Galilei non poteva essere che un corti- 
giano, benchè non avesse l’ obbligo: di. tener pubbliche 
lezioni e il giovine Principe lo amasse e rispettasse sin- 
ceramente. L’ orgogliosa, Repubblica, nella quale un Fra 
Paolo Sarpi potè levare coraggioso e impunito il capo 
contro le pretese romane, e la quale dichiarò rigidamente 
che al Papa competeva la giurisdizione spirituale, non la 
secolare ; quella Repubblica, che vietò l’invio di. denari 
a Roma, e, anzi che. lasciarsi. intimidire; da scomuni- 
che e interdetti, cacciò dal suo territorio, i Gesuiti; que- 
sta Repubblica indipendente non avrebbe mai dato nelle 
mani dell’ Inquisizione uno dei suoi Professori. 

Un simile oblio d’ ogni diritto sovrano non poteva. 
aver luogo che in uno Staterello monarchico, nel quale 
il Monarca e la sua Corte per tema del potere secolare 
e, spirituale del Papa. se ne facevano.i caudatarî. 

Nei primi anni della sua dimora sulle ridenti sponde 
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dell’ Arno, il Galilei non aveva motivo di pentirsi del 
cambio. Svincolato da ogni pubblico insegnamento, po- 
teva darsi affatto ai suoi studì prediletti. Oltre di ciò 
godeva tutti i privilegi e i favori di un uomo di lettere 
prediletto a Corte. Ma la salute di lui, fin d’allora 
cagionevole, non gli rendeva utile una lunga dimora in 
città. Perciò accettò con riconoscenza l’ offerta del suo 
famoso amico Salviati di andare ad abitare la sua bella 
Villa delle Selve a otto miglia da Firenze. 

Siccome nel visitare a Firenze le molte località che 
ricordano il grande Toscano, io voleva procedere cro- 
nologicamente, il mio primo viaggio fu verso questa pia- 
cevole villeggiatura. La Villa delle Selve, oggi proprietà 
della signora Cappelli, collocata in altura appoggiata a 
un’ ombrosa boscaglia di un verde cupo, giace al di so- 
pra di Signa, piccolo villaggio di aspetto piuttosto antico. 
Già la forma del fabbricato vasto e massiccio accenna 
alla sua storica antichità. Pare anche non aver l’ ampia 
casa subìto, nell’ insieme, notevoli cambiamenti. Si mo- 
stra pur oggi al pian terreno la bella e comoda stanza 
che servì di abitazione al Galilei dal 1610 al 1614. 
Essa era in immediata comunicazione colla piccola ter- 
razza a primo piano (la grande è d’ origine più recente) 
mediante ‘una scala a chiocciola. Questa comunicazione 
è oggi murata; ma esiste ancora la porta nella stanza 
del Galilei. Io potei aprirla, e dietro vi trovai i tre primi 
gradini di quella scala ; ‘gli altri sono murati. Sulla ter- 
razza si scorge molto evidentemente il posto, dove sboc- 
cava la scala; la forma della porta è del tutto staccata, 
e riescirebbe assai agevole ristabilire, quando che sia, 
l'antica comunicazione. Dicono che da questa piccola 
terrazza il Galilei facesse le sue osservazioni astronomi- 
che, il che è assai probabile. 

Di qui dunque alle scoperte fatte a Padova ag- 
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giunse quelle delle fasi del falcato pianeta Venere, e si 
occupò in ispecial modo della osservazione delle Macchie 
solari. 

Coincide anche colla sua dimora nella Villa delle 
Selve la composizione e pubblicazione della sua Storia e 
spiegazione delle Macchie solari, — una scrittura che fa 
epoca. 

Ai 22 d’ aprile spirava il Salviati a Barcellona; ed 
essendo passata la villeggiatura di lui in altre mani, il 
Galilei l’ abbandonò per ritornarsene a Firenze. 

Parve che questo ritornare del Galilei ai tumulti 
della città, abbandonata la tranquilla pace dei campi, 
fosse il segnale della burrasca per lui, che si trovò ad 
un tratto alla vigilia delle sue persecuzioni. 

Il materiale per l’ incendio era già stato ammassato 
dall’ invidia, dalla malevolenza, dalla mediocrità e dal 
fanatismo ; non mancava che la miccia per farlo av- 
vampare. 

Un Frate sfrontato, di mente limitata, doveva es- 
serne lo stromento. 

Con un senso di curiosità entrai nella chiesa di 
Santa Maria Novella a Firenze, che fu teatro di quello 
scandalo, il quale deve riguardarsi come la prima spinta 
che indusse Roma ad occuparsi della questione Coper- 
nicana. 

Nella quarta domenica dell’ Avvento del 1614, il 
Frate Domenicano Caccini era montato su questo pulpito 
intagliato con tanta arte. S' era messo in ginocchio se- 
condo l’ uso, aveva recitato il Pater e l’Ave, replicato 
divotamente dagli uditori; poi rizzatosi in piedi aveva 
letto il passo della Bibbia che doveva fornire il tèma al- 
l'odierna predica. Era il capitolo X del Libro di Giosuè, 
nel quale si tratta della vittoria miracolosa riportata su- 
gli Amorrei dal Capitano ebreo, che gridò al Sole: « Non 
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muoverti, o Sole, verso Gibeon, e tu, o Luna, contro la 
valle di Ajalon, » il che doveva servire di prova che era 
il Sole che si moveva e non la Terra; poichè al primo 
e non alla seconda aveva Giosuè dato l’ ordine di non 
moversi. 

La contraddizione della nuova dottrina doveva dare 
chiaramente negli occhi agli uditori! Ma perchè non 
restasse un dubbio qualunque riguardo alla persona, cui 
il Frate si prefiggeva di pungere colla sua filippica, il 
Padre Caccini aveva esordito colle parole tolte dal I ca- 
pitolo degli Atti degli Apostoli: « O uomini Galilei, a che 
state voi guardando in alto? » 

Il séguito era una villana intemerata del furibondo 
Predicatore, prima contro tutti gli aderenti alla dottrina 
quasi ereticale, poi infine contro tutti i Matematici in ge- 
nerale, col pio desiderio che questa gente, la cui scienza 
pareva a lui un’ invenzione del Diavolo e una sorgente 
di eresìe, venisse bandita da tutti gli Stati Cristiani. 

Riguardo a questo reverendo Predicatore mi fu 
raccontata a Firenze una graziosa storiella, che tratta 
propriamente dell’ origine del noto detto proverbiale to- 
scano: La è la carità di Giovanni da San Giovanni; ma 
che, come presto vedremo, sta in personale relazione col 
degno Padre Caccini. 

V’ era un pittore, Giovanni Manwozzi, il quale per 
essere nativo del piccolo villaggio di San Giovanni ve- 
niva detto comunemente Grovanni DA San Giovanni. La 
carriera di lui era stata delle più strane. I genitori suoi 
ne volevano fare un giurista; ma -ciò garbava poco al 
fanciullo scapato, che aveva tutto il di la matita e il 
carbone alla mano, e disegnava da per tutto le piü 
stravaganti e pazze figure. Un suo zio, vecchio piovano 
di campagna, per guarirlo da questa frenesìa, gli aveva 
messo addosso la tonaca pretina fin da’ sedici anni, e 
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promessagli la successione al suo grasso beneficio ap- 
pena che fosse entrato negli ordini. 

Ma a Giovanni non facevan gola le grasse preben- 
de, e meno ancora gli ordini sacri. 

Per uscir d’imbarazzo, una bella notte del primo 
decennio del secolo decimosettimo, trovò modo di tra- 
sformare in un saio la sua veste talare ; e non era ancor 
dì che egli batteva a Firenze alla porta d’ un Canonico, 
che gli voleva bene e che era in qualche amichevole 
relazione coi genitori di lui. 

Il fuggiasco pregò tanto il vecchio prete dabbene, 
che questi si assunse l’incarico di metter pace fra lui e 
la sua famiglia; e intanto lo collocò a scuola presso un 
pittore dei più conosciuti dell’ epoca, Matteo Rosselli. 

Qui l'ingegno del giovine scolare si svolse meravi- 
gliosamente. 

Un dì tre persone vennero a visitare il Maestro che 
in quel momento era assente, e quando fu di ritorno, 
Giovanni aveva dimenticati i nomi dei visitatori; ma 
dato di piglio alla matita ne disegnò con pochi tratti così 
esattamente le fisonomie, che il Maestro li riconobbe 
sul fatto. 

D’ allora in poi Giovanni era diventato ben presto 
un maestro molto cercato per le sue fine dipinture e in 
ispecie per le sue bizzarre composizioni. 

Avvenne in questo fraltempo, e non molto dopo che 
la famigerata predica del Padre Caccini aveva dato occa- 
sione al primo processo contro il Galilei a Roma (1615- 
1616), che il Padre Caccini medesimo, per incarico del 
Monastero di Santa Maria Novella, ordinò a Giovanni 
un dipinto, il quale doveva rappresentare la Carità. Gio- 
vanni promise di far meglio che potesse, e i buoni Padri 
aspettarono pazientemente che egli fornisse il quadro. 

Ma l’attender fu lungo e nulla veniva avanti. 
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Punti da impazienza, mandarono ripetutamente il 
Padre Caccini dal pittore, il quale rispondeva sempre 
che il quadro era a buon punto e quanto prima verrebbe 
consegnato al Convento. Ma benchè la risposta fosse 
sempre la medesima, il tempo passava e il quadro non 
veniva. Stanco. di tante tergiversazioni, il Padre Caccini 
si rivolse all’ autorità del Granduca, il quale, fatto chia- 
mare il pittore, gli ordinò di adempiere il proprio do- 
vere. Dopo una tale intimazione il quadro non si fece 
più attendere a lungo; ed in pochi giorni Giovanni lo 
spedì ai Domenicani, i quali, raccoltisi nella. vasta sala 
del Monastero per esaminarlo, restarono non poco ma- 
ravigliati vedendo come in quel dipinto Giovanni avesse 
simboleggiata la Carità in un gruppo di tre asini che si 
grattavano l’un l’altro, l’uno bigio, l’ altro bianco e 
. il terzo pomellato bianco e nero. — Asinus asinum fricat! 

L’allegorfa era trasparente, e conseguentemente 
grande la. collera dei Frati, e in ispecial modo bollente la 
furia del Caccini, il quale si recò difilato dal Granduca, 
chiedendo che l’ audace pittore venisse castigato. Ma Co- 
simo II, che amava l’ artista, placò alla meglio il Frate, 
gli restituì il danaro. anticipato al pittore, al quale fece 
poi pagare cento scudi, e ritenne il dipinto per sè. I Do- 
menicani, e in ispecie il Pädre Caccini, avrebbero vo- 
luto che il fatto fosse rimasto occulto ; ma la novella 
passò presto di bocca in bocca per tutta la Toscana, 
così che quando si trattava poi di un’ opera di carità di 
dubbio valore la si. contrassegnava col detto: « La è la 
carità di Giovanni da San Giovanni. »! 

Il Galilei si era recato nel dicembre del 1615 spon- 
taneamente a Roma per veder di troncare le mene tes- 


' Vedi in proposito: Due Proverbi storici toscani illustrati da 
Giuseppe Paracı. Firenze, 1876.. 
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sute contro di lui dai Padri Lorini, Caccini e com- 
pagni. 

Egli era riuscito a stornare interamente gl’ intrighi 
vigliacchi dei suoi nemici; ma non era arrivato ad im- 
pedire la promulgazione di un Decreto della Congrega- 
zione dell’Indice, che dichiarava falsa e assolutamente 
in contradizione colla Sacra Scrittura l’ opinione del 
doppio moto della Terra, e proibiva addirittura e con- 
dannava i libri che la dichiaravano vera; sospendeva al- 
tresì, finchè non venissero corretti, quei libri, nei quali 
l’ asserzione, praticandovi qualche leggiera mutazione, 
potesse venire ridotta a un'ipotesi, com’ era il caso del- 
l’ opera del Copernico che trattava dei moti dei corpi ce- 
lesti. Oltre di ciò, per ordine del Papa e del Sant’ Ofizio, 
Galileo era stato ammonito personalmente dal Cardinale 
Bellarmino, che questa dottrina, la quale contradiceva 
alla Sacra Scrittura, non poteva venire nè difesa nè te- 
nuta. Egli venne via da Roma col cuore oppresso. Si 
vedeva tolta ogni possibilità di procedere seriamente e 
utilmente in quelle investigazioni, le quali si basavano sul 
perno di quell’ ordine mondiale che egli riconosceva (ed 
è realmente) come vero, e cui non gli era lecito di rico- 
noscere che come una fantastica ipotesi che non serviva 
se non a semplificare i computi astronomici. 

I quindici anni che corsero dal primo al secondo 
suo processo (1617-1631) il Galilei li passò nell’ amena 
villa del Segni a mezzo miglio fuor di Firenze, sulle deli- 
ziose colline di Bellosguardo. Qui passò i sette primi anni 
in perfetto silenzio dirimpetto al pubblico; ma quando 
salì al trono pontificio un suo caldo ammiratore e pa- 
trono, Maffeo Barberini, che assunse il nome di Ur- 
bano VIII, animato da liete speranze pubblicò il famoso 
Saggiatore, un capolavoro di dialettica; e nel 1624 volò 
a Roma per presentare al Capo della Chiesa cristiana 
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cattolica le sue felicitazioni ed omaggi; qui finalmente 
compose la sua opera immortale: Dialogo dei due Massi- 
mi Sistemi mondiali. 

Non è facile imaginarsi una situazione più dilettosa 
delle ridenti fiorite colline di Bellosguardo coi loro viali 
di olmi e gelsi di un verde vivace, seminati di ville 
splendide e smaglianti. Mentre la Villa delle Selve addos- 
sata a una cupa boscaglia si distingue per una notabile 
impronta di serietà, vedi intorno alla Villa Segni brillare 
la natura vivace e allegra. Si direbbe che su queste alture 
profumate e coronate di fiori non avessero a vivere che 
uomini felici, i quali, liberi da ogni cura, non dovessero 
avere altro pensiero che di passare la vita in mezzo agli 
spassi e all’ allegria.... Arrivato sulla strada carrozzabile 
di Bellosguardo alla prima svolta, chiesi a un corpulento 
portiere, che con un berretto orlato d’oro se ne stava 
negligentemente appoggiato all’ ingresso del parco di una 
villa, dove si trovasse quella villa che fu già del Galilei. 
— È questa qui, — rispose il personaggio senza cambiare 
punto la sua comoda posizione. Fattogli sapere che io 
desiderava di visitare la casa, rispose seccamente, crol- 
lando il capo: — Qui non si passa. La casa è del Generale 
Zoubow, che si trova al campo al servizio dello Czar, 
e la signora, che è sola, non può ricevere forestieri. — 
A malgrado di tale informazione, partecipatami in una 
forma tutt’ altro che incoraggiante, non milasciai disani- 
mare e spedii alla moglie del Generale la mia carta da visita 
colla preghiera di permettermi di visitare la sua villa nel- 
l’interesse della scienza. Il portiere s’indusse di mala vo- 
glia a portare il viglietto al suo destino; pur finalmente si 
mise in moto lentamente per il lungo viale che conduce 
all’ abitazione; e pochi momenti dopo sopravvenne un 
servo che m’ invitava a nome della padrona di casa — la 
quale, com’ è ben naturale, non riceveva visite di stra- 
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nieri durante l’assenza del marito — a prendere ispe- 
zione di quella località. Così mi spinsi innanzi per l’ameno 
viale, che sbocca in un elegante giardino all inglese. 
Uscitone, mi trovai di faccia a una magnifica villa, il 
cui stile architettonico improntato di molta eleganza mo- 
derna fa vedere che vi furono praticati importanti cam- 
biamenti dal tempo di Galileo in poi; il che mi fu con- 
fermato altresì dalla mia guida. La disposizione interna, 
lo scompartimento delle stanze, ec., sono cose del tutto 
nuove. La porta esterna del fabbricato fu in tanti modi 
rinnovata e abbellita, che dell’antico edifizio non rimase 
se non una qualche piccola traccia difficile a cavarsi fuori 
dalla magnifica odierna costruzione ; anche il vasto giar- 
dino che circonda la villa, è evidentemente un prodotto 
pieno di buon gusto della moderna cultura. Ma ciò che 
restò e resterà sempre immutato, è il pomposo panorama 
che qui si offre all’ attonito sguardo. Il luogo porta de- 
gnamente il suo nome di Bello-sguardo. 

In sul davanti la china del colle con le sue splen- 
dide case: più in là scure, anzi fosche, le bigie pareti di 
Monte Oliveto; poi a destra le cime appiattite dei pini 
del Giardino Boboli, e più in là ancora le aeree alture di 
San Miniato e i bastioni di Michelangelo; poi (per ser- 
virmi delle parole di un recente brioso scrittore fioren- 
tino Yorick ') «si scopre una miriade di tetti, una selva 
» di comignoli, un bosco di torri, affollate una contro 
» l’altra, una moltitudine di case stipate giù in basso a 
» piè della collina, e stese per lungo tratto fino alle pen- 
» dici di Fiesole, che si disegnano in verde cupo sul- 
» l'azzurro dolcissimo dei monti lontani. » — Nè il Ga- 
lilei è stato l’ unico grand’ uomo, che vinto da tal raro 


1 Sue giù per Firenze, di Yorıck. Firenze, Barbera, 1879: 
Primavera, pag. 235. 
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complesso d’ allettamenti naturali siasi risoluto a pian- 
tar qui per lungo tempo la sua stabile dimora. Due altri 
uomini, il cui nome suonerà sempre onorato e famoso 
nella storia dell’ umanità, passarono qui un lungo tratto 
della loro vita lavorando: LrowarDo EuLeRO, il celebre 
matematico, e Ugo Foscoto, il nobile cantore dei Sepol- 
cri e delle Grazie, il caldo patriotta, che nei tempi 
nuovi fu uno dei primi a dare una espressione poetica 
al pensiero di una politica rigenerazione d’ Italia. Ai due 
lati della porta della villa sono a vedersi i busti mar- 
morei di Galileo e dell’ Eulero. 

Larghe tavole di marmo artisticamente scolpite con 
adattate epigrafi mettono in rilievo i meriti dei due im- 
mortali, e ricordano che ebbero qui la loro dimora. Un 
simile indizio di assennata pietà dedicato all’ Autore dei 
Sepoleri e dell’ Inno alle Grazie e di ‘tanti altri scritti im- 
mortali sì in versi come in prosa, si osserva sulla porta 
destra della facciata. 

Verso la fine del 1631 Galileo abbandonò questa 
magnifica residenza per andar a pigione nella piccola villa 
di proprietà del suo scolare Cesare Martellini, detta # 
Gioiello, situata sul colle di Arcetri dirimpetto a Bello- 
sguardo, distante un tiro di balestra dal Monastero di 
San Matteo, dove le sue due figliuole avevano preso il 
velo. Fu per essere più vicino alle figlie che il ‘Galilei 
venne ad abitare questa villa, per cui pagava la mode- 
sta pigione di 45 scudi all’ anno. 

Ma mon alloggiò qui che per breve tempo come 
uomo libero, cioè soltanto nei mesi d’ estate dell’anno 
1632. Dal 1° ottobre 1632 in poi, nel qual giorno gli 
fu intimato dal Padre Inquisitore di Firenze I’ ordine di 
presentarsi al Sant’ Ofizio, egli restò per sempre nelle 
mani del tremendo Tribunale. 
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VI. 


Sappiamo che il Galilei, subito dopo la sua con- 
danna ed abiura, fu relegato nella Villa Medici alla Tri- 
nità dei Monti in Roma. Di qui rivolse egli una supplica 
al Papa per ottenere che quel luogo di relegazione gli 
venisse cambiato con un altro qualunque a Firenze. Ma 
Urbano VIII tenne come intempestivo un simile favore, e 
solo con molta fatica potè ottenere l’ Ambasciatore to- 
scano Niccolini una commutazione della pena nel senso 
che Galileo potesse abbandonar Roma e andare a Siena 
in casa dell’ Arcivescovo Ascanio Piccolomini, quel me- 
desimo che abbiamo imparato a conoscere a Padova 
come scolare del Galilei. Ai 9 luglio 1633 Galileo ar- 
rivava a Siena in buona salute, e veniva accolto cordia- 
lissimamente da Ascanio Piccolomini suo fido ammi- 
ratore. 

Mi recai da Firenze a Siena per cercare qualche se- 
gno di ricordanza della dimora del Galilei, che vi era 
però stato per sei mesi. Prima di tutto, io non dubitava 
di trovarne traccia nel Palazzo arcivescovile, luogo del 
suo esilio. Ma qui mi trovai del tutto deluso. 

Il Palazzo arcivescovile si erge bensì ancora gran- 
dioso alla destra di quel miracolo d’ architettura che è 
il famoso Duomo di Siena; ma non è più quel fabbri- 
cato, nel quale dimoravano Ascanio Piccolomini e il suo 
prigioniero Galilei. Il palazzo di allora aderiva al cam- 
panile, oggi vestito di lastre bianche e nere di marmo; 
anzi ambidue i fabbricati formavano una volta un insie- 
me. Il campanile era anticamente una di quelle torri 
feudali, il cui possesso conferiva i diritti di nobiltà, e unita- 
mente all’ annesso palazzo apparteneva alle famiglie no- 
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bili Forteguerri e Bisdomini, e fu da queste regalato al Co- 
mune di Siena nel 1284, quando si trattava di un amplia- 
mento del Duomo. La torre feudale venne, nel corso della 
grandiosa fabbrica, tramutata in campanile e il palazzo 
destinato a residenza dei Vescovi e Arcivescovi di Siena. 

Ora questa fu la casa, dove alloggiarono Ascanio 
Piccolomini e Galileo; ma deve essere stata fin d’ allora 
molto in cattivo stato, perchè venticinque anni dopo 
Alessandro VII, della nobile stirpe dei Chigi di Siena, fece 
demolire a sue spese tutto il palazzo che minacciava di 
crollare. Lo spazio che occupava fu lastricato, e l'odierna 
residenza arcivescovile venne tenuta un po’ lontana dalla 
chiesa, così che ne risultò l’ accennata piazza framezzo. 

In quanto al preteso giardino arcivescovile, nel 
quale il Galilei avrebbe avuti colloqui di alta importanza 
con Ascanio e col suo dotto amico Alessandro Marsili, 
non è mai esistito come proprietà della residenza arci- 
vescovile. 

Tutto ciò che io ne venni a sapere si fu, che un 
Arcivescovo Antonio da Siena aveva ai 2 d’ aprile 1409 
fatto un contratto col capo della Casa dell’ Opera (vale a 
dire colla Società di Architetti e Muratori e Scultori che 
attendevano alla fabbrica del Duomo), in virtù del quale 
per il prezzo d'’ affitto di annui fiorini due d’ oro, tra le 
altre cose, gli veniva lasciato, vita sua durante, un pic- 
colo orto nella prossimità del palazzo, con un casino co- 
perto di mattoni. E probabile che i successori di Antonio 
abbiano sempre rinnovato questo patto sino alla demoli- 
zione dell’ antica residenza, nel qual tempo anche quel 
piccolo giardino fu compreso nella nuova fabbrica. ‘ 


! Devo queste informazioni alla grande compiacenza del si- 
gnor Archivista arcivescovile BENEDETTO SpineLLI, che ebbe la 
bontà di elaborare per mia istruzione una Memoria, dalla quale 
sono prese queste notizie. (Nota del Gebler.) 
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La forzata dimora in Siena del Galilei erasi prolun- 
gata sino alla metà di dicembre 1633; in questo tempo 
il Niccolini era ritornato ad insistere presso il Papa onde 
ottenere la piena grazia dell’infelice Amico; ma fu ben 
lieto di aver solo potuto conseguire che Galileo potesse 
riguardare come prigione la propria villa in Arcetri. Ma 
la messe dei dolori seminata a Roma a danno del grande 
Pensatore dall’ odio dei Gesuiti e dalla prepotenza dei 
Teologi non era ancora finita. 

Prima fu colpito in lui l’uomo dotto; il chiaro splen- 
dore della sua fama, che pareva pericoloso alla Chiesa, 
venne offuscato col processo dell’ Inquisizione, colla con- 
danna, abiura, perpetua prigionia: ora, senza forse che 
a ciò si pensasse, ma in conseguenza di quel principio 
che dal male non può venire che il male, venne in Ga- 
lileo ferito il padre. 

La figlia di lui prediletta, Polissena, o col suo nome 
claustrale Maria Celeste, che amava il padre con idola- 
tria e venerazione, si era tanto affannata per l’ amato 
genitore, quando questisi trovava avanti al funesto Tribu- 
nale, che dopo soli tre mesi dal suo ritorno in Arcetri, 
per effetto di questa lunga preventiva agitazione, am- 
malò per non più rimettersi in salute. Negli ultimi giorni 
del marzo 1634, quando tutta la natura svegliavasi, e 
ogni cosa verdeggiava e fioriva, e gli augelletti canta- 
vano canzoni d’ amore, un tetro drappello di brune ver- 
gini collocavano serie la salma della sorella che s° era 
dipartita, nella terra fredda del cimitero claustrale. Le 
Monache predicavano beata la estinta, che raccoman- 
davano alla Misericordia divina; ma sull’ orlo della fossa 
un venerando Vegliardo dai bianchi capelli, dall’ alta 
. fronte solcata di dogliose rughe, piangeva sulla sua 
morta creatura. 

La salute di Galileo, che da molti anni era cagione- 
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vole, andò sempre più decadendo sotto il peso di tante 
dolorose commozioni. Un’ ernia dolorosa si faceva sem- 
pre più pericolosa; i suoi antichi dolori artritici e la 
gotta lo crucciavano di e notte. A ciò si aggiunse un mal 
d’occhi che cresceva nel modo più inquietante. — Per 
quattro anni di seguito supplicò indarno il vecchio In- 
fermo che Sua Santità volesse concedergli di potere, 
per facilitare la sua cura medica, andare a stare a Fi- 
renze in una sua piccola casa, che era in una via de- 
serta di un quartiere fuor di mano. Urbano VIII, il quale, 
per i finamente tessuti intrighi dei Gesuiti, era diventa- 
to, direi quasi, un nemico personale del Galilei, ' si 
mostrò inesorabile. La voce misericordia pareva bandita 
dall’ uso del parlare romano. E il Granduca Ferdi- 
nando II, che oltre all’aver mostrata molta compas- 
sione per il suo grande Suddito aveva unite le pro- 
prie alle suppliche di lui presso la Santa Sede, tollerò 
umilmente la romana crudeltà esercitata nel proprio 
Stato e sotto i suoi occhi, quasi egli fosse stato un vas- 
sallo del Papa. Solo quando una totale cecità calò su 
quelle pupille che in tre decennî avevano fatte maggiori 


' L’egregio sacerdote SantE PigeRALISI, bibliotecario della 
Barberiniana, pubblicò nel 4875 un dotto volume (Urbano VIII e 
Galileo Galilei), nel quale, come egli dice nella Prefazione, si 
propone di avvicinare l’uno all’altro i due grandi personaggi.... di- 
mostrare lo splendore della loro amicizia, e di allontanare con più 
lungo discorso dai loro animi ogni avversa e vil passione, che si 
vuole apparsa nel 1632 e durata sino alla morte. Non è qui il luogo 
di discutere fin dove il Pieralisi abbia ottenuto il suo scopo. Certa 
cosa è che l’ opera sua (un volume in quarto di 387 pagine) merita 
di venir letta e ponderata sì per la moderazione e aggiustatezza 
dei giudizî, e sì per l'esatta citazione di una grande quantità di 
importantissime Memorie, onde non esitiamo a raccomandarla al- 
l’attenzione dei cultori del grande Astronomo toscano. 

(Nota del Traduttore.) 
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scoperte nel firmamento, che l’ intera umanità nei cin- 
quanta secoli precedenti al Galilei; solo quando l’In- 
quisitore Fiorentino ebbe riferito a Roma che « Galileo 
» era così decaduto da somigliare piuttosto a un cada- 
» vere che a persona viva, » Urbano VIII credette di 
non aver più nulla a temere dal dimorare che facesse 
il Galilei a Firenze. E per tal modo ottenne ai primi di 
marzo 1638 l’ambito permesso, ma colla severa prescri- 
zione di non uscire in città, nè di confabulare con chi 
si fosse sull’ opinione del doppio moto della Terra, sotto 
minaccia della pena di reale perpetua prigionia e sco- 
munica. 


VII. 


Passando per il Ponte Vecchio, il più antico ponte 
sull’ Arno, e percorrendo un piccolo tratto della Via 
Guicciardini, si arriva per la seconda via laterale a sini- 
stra ad una piccola piazza, dove s’ inalza l’ antichissima 
Collegiata di Santa Felicita. Presso la chiesa comincia 
la stretta Via della Costa, un po’ erta e fiancheggiata da 
case di meschina apparenza. 

Il dì dopo il mio ritorno da Siena, dove il mio viag- 
gio non aveva ottenuto che risultati negativi, io saliva 
per questa strada mal selciata. In questo deserto e te- 
tro quartiere un lembo di Medio Evo fa capolino verso 
lo splendido Evo Moderno. Si ascende cioè, per un tratto 
abbastanza lungo, per la strada solitaria, finchè sì arriva 
a una piccola casa num. 13, a mano destra, la quale è 
pur troppo imbiancata di nuovo e non indica che il 
luogo, dove una volta era a Firenze la casa che ser- 
viva di abitazione al Galilei. La moderna casetta bene 
imbiancata, colle sue verdi persiane, produce una molto 
piacevole impressione, massimamente se si tien conto 
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dei lugubri contorni. Non rimase traccia dell’ antica di- 
sposizione delle stanze, e solo il negletto orto, nella sua 
goffa forma triangolare, circondato da mura basse e ca- 
denti, come pure il quadrante solare che è qui ancora 
visibile, sono mesti ricordi di tempi da molto trascorsi. 

Galileo usava passar qui, in questa casa solitaria, 
il tempo che non passava in campagna. 

Era per lui come un rifugio momentaneo in città, 
dalla quale viveva sempre lontano. Rimaneva qui però 
bene spesso per settimane e anche mesi, se l'inverno 
era molto rigido, o veniva trattenuto in città.da qualche 
occupazione. 

Nel marzo 1638 il Galilei venne a ritirarsi qui 
nell’ età di 74 anni, e in uno stato oltremodo compas- 
sionevole. 

Perduta irremissibilmente la vista e gli occhi in- 
fiammati, tormentato da un’ ernia, da dolori artrilici, e 
da un’ ostinata insonnia, pareva che all’illustre Ve- 
gliardo restasse poco tempo da vivere. Egli stesso, benchè 
sempre robusto di mente, si credeva vicino alla sua fine; 
e ai 21 d’ agosto dettò, avanti un Notaio e testimoni, il 
suo testamento, nel quale fece conoscere il suo deside- 
rio di venir collocato nella tomba di famiglia nella chiesa 
di Santa Croce, a lato del suo antenato Galileo, che 
aveva avuta grande rinomanza come medico. 

Addi 8 di settembre il Granduca Ferdinando II, 
che era veramente affezionato al Galilei, e non aveva 
altro torto dirimpetto a lui che di non avere (non di- 
scorde, del resto, in ciò dagli altri Sovrani italiani) la 
forza di opporsi alle prepotenze romane, accorse al 
letto del grande Astronomo e gli porse di sua mano la 
medicina. A ricordare questo bel tratto — che torna in 
ispecial modo onorifico per colui, che, a malgrado 
della principesca maestà, piega il capo in faccia alla 
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maestà superiore del genio — sull’angusta porta d’ in- 
gresso della modesta casuccia venne collocata recente- 
mente una tavola di marmo colla scritta: 


QUI OVE ABITÒ GALILEO GALILEI 
NON ISDEGNÒ PIEGARSI ALLA POTENZA DEL GENIO 
LA MAESTÀ DI FERDINANDO II 
DEI MEDICI. 


Il Galilei era, come tutti sanno, uno zelante catto- 
lico per intimo convincimento ; motivo questo, per cui si 
mostrò così premuroso di metter d’ accordo il senso lel- 
terale della Bibbia colle sue scoperte fisiche e astrono- 
miche, non appena si accorse che su di ciò veniva ti- 
rata in campo la Teologia. Egli si sentiva tranquillo, 
quando arrivava a mettere d’ accordo la verità della Sa- 
cra Scrittura colla verità della natura. 

Perciò sentiva altresì il vivo desiderio di assistere 
alle sacre funzioni in una vicina chiesuola, quando glielo 
permetteva lo stato di sua salute. 

Ma a ciò gli occorreva la licenza del Sant’ Ofizio, 
perchè per giungere dalla sua casa alla piccola chiesa, 
distante forse un centinaio di passi, doveva oltrepassare 
la soglia della sua prigione. 

Fu dato in questa occasione l’incarico all’ Inquisi- 
tore di Firenze di sorvegliare che non venisse ammesso 
in quella chiesa nessuno, finchè vi restasse il Galilei a 
fare le sue devozioni. 

Passando io avanti a quella chiesuola, oggidi per lo 
più chiusa, non potei trattenermi dal chiedere informa- 
zioni presso il sagrestano, cui pregai di aprirmi la piccola 
cappella. Compiacente e ciarliero, come tutti gl’ indivi- 
dui del popolino in Italia, purchè uno si mostri verso 
di loro benevolo, quell’ omettino mi raccontò durante 
l'andata, che quella chiesuola si chiamava dello Spirito 
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Santo di San Giorgio, che apparteneva già ad un con- 
vento, abitato ora da soldati, e che qui nei giorni di do- 
menica e di feste si diceva una Messa per il nostro grande 
Galileo, « alla quale non poteva assistere nessun altri. » 

Così parlando aprì la porta, che si volse cigolando 
sui cardini irrugginiti. L’interno della chiesa è angusto 
e poco rischiarato, ma à qualche importanza in quanto 
che mostra poche traccie d’ innovazioni. 

Un piccolo altar maggiore di poca apparenza, con 
una figura di Santo male intagliata e di sbiadata colori- 
tura, nella navata una fila di semplici panche: ecco 
tutto l’insieme della chiesa che ha un valore storico 
dalla circostanza che qui fece le sue preghiere il Galilei. 

Chi sa quali pensieri avrà qui rivolto al suo già 
amico e protettore e poi suo inesorabile nemico!! 

Ma contro ogni aspettazione’la salute del Galilei 
andò migliorando, anzi giunse a tale che si vide ad 
un tratto, nel cuore dell’ inverno, in sul principio del 
gennaio 1639, partire per la sua Villa di Arcetri, cui 
non doveva più abbandonare vivente. 

Un tale passaggio fu probabilmente conseguenza di 
cautele da parte di Roma, benchè ciò non possa venire 
dimostrato con documenti. 

Galileo adesso non era più somigliante a un cada- 
vere, ma era un uomo vivo, il quale per di più si occu- 
pava di scienze naturali. Ora per un vivo di quella sorte 
Roma credeva più opportuna la dimora in campagna 
che in città. 

Dalla Via della Costa io rivolsi i miei passi verso 
colà, dove Galileo aveva passati i suoi ultimi anni, verso 
Arcetri. Così me ne andai lungo il grandioso Palazzo 
Pitti, giù per la veramente non troppo bella Via Roma- 
na, passai sotto l’ alta völta della porta che ha il mede- 

ı Vedi la nota a pagina 323. 
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simo nome, e mi posi per il largo cammino a sinistra, 
che per un maestoso viale di cipressi e di lecci conduce 
al magnifico Castello di Poggio Imperiale, che fu già dei 
Granduchi e che oggi serve di abitazione a un Collegio 
di nobili donzelle. 

Salendo sempre più in su per Arcetri arrivai alla 
Specola di recente costruzione, di cui il Direttore mi 
aveva invitato gentilmente a visitare per quella sera |’ Os- 
servatorio. Pochi passi più innanzi, la strada, fattasi 
molto angusta, sbocca in un piccolo piazzale. A destra 
la via conduce al Pian de’ Giullari pure in Arcetri, a si- 
nistra, per il Viale dei Colli, di ritorno a Firenze. Ma di- 
rimpetto a me, fra la divisione delle strade, erigevasi un 
cartello colla strana scritta: Torre del Gallo o di Galileo. 
La differenza tra la parola Gallo (in tedesco hahn) e Ga- 
lileo è naturalmente più rilevante nella lingua tedesca 
che nell’ italiana; onde è forse di leggieri scusabile uno 
serittore tedesco, se si permette modesti dubbi riguardo 
all’assoluta esattezza della tradizione che va unita a 
questa Torre. Alcune centinaia di passi dopo il cartello, 
sopra un’ altura che domina tutti i colli di Arcetri, mi si 
presentarono agli sguardi le scure pareti della Villa, e 
aderente ad essa una torre bigia per antichità, sui cui 
merli cigolava, incardinato in un'asta irrugginita, un 
enorme gallo nero, che serviva da banderuola. Come 
narra la Cronaca, il Galilei, durante la sua dimora in 
Arcetri, si servì di questa Torre come d’ un Osservatorio 
per le sue investigazioni astronomiche, e si vuole che di 
qui abbia scoperto le titubazioni del disco lunare. Ri- 
guardo a questa tradizione, io non avrei da fare altra os- 
servazione se non che questa: 

Se mai Galileo approfiltö, come di un Osservatorio, 
di questa Torre appartenente già alla Famiglia Lanfredini 
sua amica, ciò non potè essere avvenuto che nell’ estate 
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del 1632, quando stava abbastanza bene di salute e vi- 
veva in piena libertà in Arcetri; non già dopo il 1633, 
nel qual tempo era. un prigioniero severamente osservato 
dall’ Inquisizione, e lo stato della sua. salute era così 
vacillante, che il Veechio afflitto da un’ ernia e dalla gotta 
non poteva fare la non buona strada dalla sua Villa 
alla Torre, e qui intraprendere la salita tutt'altro che co- 
moda. In quanto poi alla scoperta della titubazione della 
Luna che si pretende qui fatta, si sa che essa ebbe luogo 
soltanto nel 1637, onde, stante le anteriori osserva- 
zioni, cade ogni verosomiglianza della realtà d’ una tra- 
dizione, della quale, del resto, non è a meravigliarsi, se 
la troviamo aderente alle antiche muraglie di una torre, 
la cui origine risale per lo meno al Medio Evo. Ad ogni 
modo però si può confortarsi colla speranza, essere pos- 
sibile che il grande Astronomo sia salito almeno nel- 
l estate del 1632, col suo canocchiale alla mano, sulla 
Torre del Gallo, che rappresentò una parte storica già 
nell’ assedio di Firenze del 1529-1530, come un baluardo 
delle truppe di Carlo V. 

Certo che non si può non meravigliarsi che in nessuna 
delle molte lettere che ci rimangono del Galilei si faccia 
un’allusione anche più lontana a quella Torre, e che fino al 
dì d'oggi, a malgrado delle più minute ricerche, nonsiabbia 
trovato aleun documento che confermi quella leggenda. ' 


* L’egregio Conte PAoLo GALLETTI, ricordato così onorevol- 
mente dall’Autore di questa Memoria nelle pagine seguenti, usò 
testè al Traduttore italiano la cortesìa di trasmettergli su questo 
particolare le seguenti osservazioni : 

« Omissis.... Ella vorrà permettermi ch'io esterni qui la mia 
» meraviglia per quei motivi di dubbio espressi dal chiarissimo Ge- 
» bler sovra la perenne e riconosciutissima tradizione delle osser- 
» vazioni astronomiche fatte da Galileo e da’ suoi su questa Torre. 
» Ammesso che Galileo prese in affitto la Villa del Giojello fino 
» dal 4634, come scrive a pag. 830 il suo biografo Nelli; e am- 
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Pure in mancanza di dirette prove in contrario può 
questa volta anche lo storico far la sua parte colla tradi- 
zione alquanto rettificata, il che verrebbe salutato con 
viva soddisfazione dall’ odierno gentile possessore della 
Torre, il Conte Paolo Galletti, al quale ora andai a far 
visita. Il Conte Galletti, giovane gentiluomo di fine cul- 
tura, è, al pari d’ ogni Italiano che sia al livello della cul- 
tura di lui, un entusiastico ammiratore del Galilei; e già 
il solo pensiero che questo massimo fra i letterati italiani 
abbia ripetutamente rivolti i suoi sguardi al cielo da que- 


x 


sta Torre, che adesso è sua proprietà, riempie di lieto 
orgoglio l’ odierno possessore. 

Già da parecchi anni il Conte Galletti raccoglie con 
premura instancabile e con pietà proprio commovente 
tutti i ricordi che gli vien fatto di trovare, riferentisi a 
quell’ Eroe della scienza, e ne adorna quella stanza della 


Torre, dalla quale è possibile ch’ egli una volta abbia 
» messo che quel divino Filosofo doventò cieco completamente solo 
» nel 1638, e che in quel lasso d’anni fece i suoi studi particolar- 
mente nel disco lunare per confutare le opinioni del Liceti, ec., mi 
sembra, più che verosimile, inoppugnabile l’ antica tradizione, 
ch’ egli qui profittasse della cortese ospitalità offertagli dall’ illu- 
stre comproprietario di questo luogo, il dotto Canonico Girolamo 
Lanfredini, che, al pari d'altri ecclesiastici, era un notissimo. 
ammiratore del Condannato dall’ Inquisizione. Di più l’aver fon- 
dato tal dubbio sulla pretesa distanza o difficoltà della strada, 
mi obbliga a replicare che ciò non ingegnerebbe il minimo so- 
spetto in chi à maggiore memoria del luogo, e in chiunque sa- 
pesse pure quello che qui è notissimo, che cioè fino ai nostri 
giorni era aperto al pubblico anche un altro antico accesso che 
riduce alla metà questa piccolissima distanza. 
Dass. AIMMSSE SIT: 
» Torre del Gallo, li 10 giugno 4879. 
» Segnalo, PAOLO GALLETTI. » 


OTT US EL u Cv 


Ma su questo interessante argomento pubblichiamo in fine 
di questo volume una lettera del chiarissimo signor Dottore A. Wo- 
LYNSKI, ed un’ altra del precitato signor Conte PAOLO GALLETTI. 
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fatte osservazioni astronomiche. Il Conte Galletti mi 
mostrò con entusiasmo i suoi tesori: imagini dilavate, 
fogli sbiaditi, fra i quali ultimi si trovano documenti 
pieni d’importanza.' Perciò questa ricca raccolta può 
venire segnalata come meritoria della scienza e ciò tanto 
più, in quanto che essa è accessibile a tutti. Come il più 
importante segno di memoria in questa stanza è da no- 
tarsi un egregio busto in gesso del Galilei, il più antico 
e il migliore, si dice, che esista. Ma la perla di tutti que- 
sti tesori non si trova nella stanza della Torre, ma nella 
stanza che serve di dimora al Conte Galletti medesimo: 
il magnifico ben conservato ritratto originale di Galileo di- 
pinto a olio verso il 1636 dal famoso pittore SUSTERMANN, 
che in quel tempo viveva altresì in Arcetri e nella vici 
nanza di Galileo. Il quadro è un capolavoro, dal quale io 
non mi potei allontanare che con pena, chè mai nè prima 
nè dopo vidi una imagine del Galilei, che me lo rappre- 
sentasse così vivo.” Finalmente presi congedo dall’ama- 
bile proprietario e continuai la interrotta via verso Arce- 
tri. Arrivai prima ad alcune ville eleganti, e ad una sucida 
bottega, sulla cui insegna .stava scritto a lettere goffe: 
Caffè Galileo; poi passai innanzi ad alcune piccole case, 
e pochi passi più in là nella nicchia della facciata d’ una 
graziosa nitida villa stava il busto di Galileo sottovi 
una lunga iscrizione — io mi trovava avanti al Giojello 
del Galilei. Era questo, 244 anni fa come adesso, 


* La grande compiacenza del Conte Galletti mi renderà possi- 
bile di poter far valere, nell'interesse della scienza, tutti quegli 
scritti importanti. (Nota del Gebler.) 

2 Riguardo a questo quadro è da notarsi che il Sustermann di- 
pinse il ritratto del Galilei nel 1636 per incarico del Granduca Fer- 
dinando II; questo si trova nella Galleria Pitti, ed è più piccolo di 
quello che esiste nella Torre del Gallo, che dagl’intendenti viene 
riconosciuto ERO come un lavoro originale del Sustermann. 

(Nota del Gebler.) 
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un piacevole piccolo fabbricato con un piano terreno e 
un primo piano. Ma Galileo non abitava che il pian ter- 
reno; la parte superiore era abitata dalle persone di ser- 
vizio. Da una porta fatta a völta, di architettura antica 
e bella, alla quale si arrivava per alcuni gradini di pie- 
tra, si veniva prima di tutto in un atrio sostenuto da 
sporti, dove un’altra porta conduceva all’interno del 
piano terreno, consistente in quattro stanze, vale a dire 
due salotti, l'uno grande e l’ altro piccolo, annessi l’uno - 
all’ altro, un corridoio e una stanza che si dice servisse 
da camera da letto al Galilei. Dalle due ale della casa 
procedevano due porticati abbastanza lunghi, di cui 
quello a sinistra era sostenuto da larghi pilastri, quello 
a destra da arcate. Al di sopra di questi portici o logge 
si stendevano, all’ altezza medesima del piano superiore, 
eguali gallerie, ma qui sostenute da colonne più gracili. 
Lo spazio collocato fra le loggie, sul davanti della casa, 
era occupato da un piccolo giardino a fiori, che veniva 
coltivato con molto zelo e infinita cura da Galileo stesso. 
Chè il giardinaggio fu per lui sempre una delle più care 
distrazioni. La odierna Villa: si mostra sotto un altro 
aspetto, in quanto che le loggie laterali vennero riempite 
mediante la costruzione di alcune stanze, e su d’un 
fianco fu anche inalzata una piccola torre. 

E così il primo piano risponde alle esigenze anche 
più delicate di ogni domestica comodità. Ma lo scom- 
partimento del pian terreno, il solo che sia importante 
in linea storica, restò intatto grazie a quell'amore e 
rispetto che gl’Italiani, forse a preferenza di ogni altra 
nazione, professano per i loro immortali. ' In questi spazî 
il Galilei scrisse quell’ opera che è di tanto valore per 

‘ Devo la notizia degli accennati particolari a uno degli ultimi 


possessori della Villa, il signor Girolamo Alinari, che ebbe la com- 
piacenza di comunicarmeli. (Nota del Gebler.) 
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la scienza, i suoi impareggiabili Dialoghi delle Nuove Scien- 
ze; di qui scoperse già quasi cieco le titubazioni del disco 
lunare; qui finalmente ai 2 gennaio 1638 dettò, dirette 
al suo famoso amico Diodati, le disperate parole: « .... ahi- 
» mè! signor mio, il Galilei vostro caro amico e servi- 
» tore da un mese in qua è fatto irreparabilmente del 
» tutto cieco; talmente che quel cielo, quel mondo e 
» quell’ universo, ch’io con mie meravigliose osserva- 
» zioni e chiare dimostrazioni aveva ampliato per cento 
» e mille volte più del comunemente creduto dai sa- 
» pienti di tuttii secoli passati, ora per me si è diminuito 
» e ristretto, che non è maggiore di quello che occupa 
» la persona mia!» 

E intorno a questo tempo entrò in queste stanze un 
giovane forestiero di forme straordinariamente belle con 
l’infallibile segno in fronte, onde il genio impronta i suoi 
discepoli: era Grovanni Minton. — È ben facile a com- 
prendersi come una scena quale è quell’ incontrarsi che 
fecero il poco più che trentenne Milton e il Galilei che 
aveva passati i 74 anni, possa allettare il pennello d’ un 
abile artista. Il professore AnnisaLe Gatti trattò da mae- 
stro questo soggetto in un piccolo quadro delizioso , nel 
quale però la scena è trasportata dalla Villa è Giojello 
alla stanza della Torre del Gallo, ed è rappresentata di 
notte. © 

E qui « dalla Villa d’ Arcetri suo continuato carcere 


1 Vedi Epistolario di Galileo. Livorno, tip. Vigo, 1872, vol. II, 
pag. 159. 

2 Vedi în proposito lo scritto d'occasione: Milton e Galileo 
alla Torre del Gallo. Quadro a olio del cav. prof. ANNIBALE GATTI, 
descritto e illustrato da Giuseppe PaLaci: Firenze, 4877. — L' il- 
lustre Poeta vicentino Zanella consacrò a questo storico incontro 
una delle sue più belle poesie. Vedi Versi di G. ZANELLA : Firen- 
ze, Barbèra, 1868, pag. 1-38. (Nota del Traduttore.) 
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» edesilio dalla città » (come scrive in data dei 20 genna- 
naio 1641 al Gav. Cassiano Dal Pozzo a Roma) moveva 
il venerando Vecchio con lenti, ma immancabili passi 
verso la tomba. Benchè le sofferenze di lui si fossero 
fatte più cocenti, non cessò mai dal lavoro, mantenne 
una viva corrispondenza di lettere coi più dotti uomini 
della Germania, dell’ Olanda, della Francia e dell’ Italia; 
dettò estese risposte sopra propostegli questioni polemi- 
che, e contemporaneamente si occupava ad ampliare e 
migliorare di continuo i suoi Dialoghi delle Scienze Nuove, ai 
quali anzi ne aggiunse due nuovi affatto. Ma sempre più 
si avvicinava al sepolcro; ed egli non vi poneva mente, 
aveva da comunicare parecchi importanti pensieri ai fedeli 
scolari che gli stavano intorno, il PapRE CAstELLI, il VIVIANI 
e il TORRICELLI, e sapeva di doversi affrettare. Al principio 
di novembre i dolori inaspriti dell’ artritide e una lenta feb- 
bre lo costrinsero a mettersi a letto, dal quale non do- 
veva più alzarsi... Entrai nella camera da letto — la sua 
camera mortuaria, dove agli 8 di gennaio 1642 alle quat- 
tro di mattina aveva esalata la grande anima. La Chiesa 
gli aveva impartiti i suoi ultimi conforti, Urbano VIII 
aveva mandata al morente la sua benedizione papale. Il 
Torricelli e il Viviani stavano inginocchiati in lacrime al 
suo letto; Vincenzo chiudeva al morto genitore gli occhi 
già spenti da lungo tempo; Sestilia Bocchineri singhioz- 
zava sulla bara del suocero — tutto il mondo degli spi- 
riti indipendenti fu scosso da improvviso spavento e pro- 
fondo rammarico, quando si sparse la luttuosa notizia 
che il Galilei più non esisteva! 

Qui fra le lacrime di molte migliaia di uomini si 
sentì I’ aspro ululato fanatico: « All’uomo sospetto d’ere- 
> sia non è dovuta sepoltura cristiana; il suo testa-. 
» mento è nullo! » E da Roma rispose a sua volta il gri- 
do: « Nissuno si attenti di erigere un monumento a un 
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» uomo, che colla sua dannata dottrina cagiond il mas- 
» simo scandalo a tutta la Cristianità! » Lassù intanto 
in Arcetri giaceva in pace il cadavere del Galilei; non 
sapeva nulla dell’ insulto ultimo lanciatogli contro da un 
fanatico pretume e dall’ arbitrio gerarchico; solo il genio 
della libera investigazione si copriva la testa gemendo e 
pregava sotto voce: « Liberaci dal male, e così sia.» Eil 
sole brillava chiaro e lampante attraverso l’ invetriata 
della stanza; dove io fantasticava di tempi antichi; fuori 
garrivano gli uccelli, e al mio fianco stava una giovine 
coppia felice, cui oggi appartiene il Gojelio, mentre due 
piccoli, cari e vivaci fanciulli si baloccavano ridendo sul 
pavimento — forse su quello spazio medesimo dove già 
stette il letto mortuario del Galilei. 

Dalla Villa il Giojello un sentiero, che è tracciato 
sul fondo appartenente alla casa, conduce fino alla porta 
del Monastero di San Matteo. Quante volte non percorse 
il Galilei questa via! ' Di buon grado avrei visitato il chio- 
stro e vedute le celle già abitate dalle figliuole di Gali- 
leo; ma le Monache, che adesso qui albergano, ànno 
stretta clausura, e perciò la porta è inaccessibile a chi si 
sia. Mi dovetti contentare di visitare la piccola chiesa del 
Convento, dove il Parroco che qui funziona mi fece da 
guida cortese. Avendogli domandato se qui per avven- 
tura fossero da vedersi le tombe delle figlie del Galilei, 
in luogo di risposta, il buon prete accennò silenziosa- 
mente a un motto intarsiato, nero sul bianco, nel suolo 
di mattoni della chiesuola. Non diceva nè più nè meno 
che: Sepoleri. 

Il mio ufficio in Arcetri era finito. 

Intanto il sole era scomparso dall’ orizzonte, e ca- 
lava dall’ alto al piano bella e silenziosa la sera, foriera 


' Oltre il detto accesso interno avvi di pochissimi passi più 
lunga anche la strada pubblica, per andare al detto Convento. 
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d’una magnifica notte meridionale. E quando il firma- 
mento si mostrò coperto di migliaia e migliaia di chiari 
astri brillanti e tutti questi mondi fiammeggiavano con 
tremula luce innanzi agli occhi degli uomini, io mi tro- 
vava sulla Torre dell’ Osservatorio, avanti la quale era 
passato la mattina e rivolsi i miei sguardi, servendomi 
del colà apportato meraviglioso stromento,! verso quelle 
incommensurabili sfere, i cui misteri erano stati contem- 
plati per la prima volta dal Galilei con una precisione, 
di cui per l’innanzi non v’ ebbe mai esempio. 

Il dì dopo, al fianco del signor professore Silvestro 
GHERARDI, al quale dobbiamo la pubblicazione di tanti 
‘documenti che si riferiscono al processo di Galileo, io 
attraversava la Piazza di Santa Croce ammirando la stu- 
penda statua di Dante, opera del Pazzi, per recarmi 
nella chiesa di Santa Croce, in cui vennero eretti quasi 
in maggior numero altari all’arte e alla scienza che 
alla Divinità. 

Il professore Gherardi aveva ottenuto il permesso 
di spingersi fin la dove originariamente erano state col- 
locate le ossa del Galilei. Imperciocchè le fanatiche grida 
che si erano sollevate sulla sua bara, non avevano po- 
tuto prevalere; chè anzi erano state atlutite da due pa- 
reri provenuti da Autorità ecclesiastiche. All’ incontro 
Roma non permise nè l'adempimento dell’ ultima vo- 
lontà testamentaria del Galilei, di venir messo a riposare 
a lato del suo famoso antenato nella chiesa di Santa Croce, 
nè che venisse, dove che sia, eretto un monumento al 
grande Estinto. Senza alcuna pompa, silenziosamente, 
col solo accompagnamento del Parroco di San Matteo, 
ai 9 di gennaio 1642, il cadavere del più grande Letterato 

1 Quello stromento è un telescopio, la cui lente oggettiva ha 


un diametro di 233 millimetri e una distanza dal foco di 5 metri e 
87 centimetri; opera del famoso ottico Amici. —(Nota del Gebler ) 
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italiano venne calato nella tomba in quel triste luogo, 
cui stavamo in procinto di visitare. Per arrivarvi percor- 
remmo in tutta la sua lunghezza la chiesa di Santa Cro- 
ce, e al termine del braccio sinistro della croce giungem- 
mo a un corridore, che da un lato guida alla Sagrestia, 
dall’ altro a una Cappella laterale detta del Noviziato. Dai 
due lati del modesto altare maggiore, la cui pala rappre- 
senta una Madonna in gloria di Andrea Della Robbia, si 
trovano due porticine di quercia, strette così che non vi 
passano due persone di fronte. Ci venne aperta quella 
a destra dell’ altare, ed entrammo in uno spazio ristretto 
e basso, di tre metri di lunghezza, e non del tutto due 
di larghezza. Questa cella, piena di candelieri e fiaccole 
spente, mostrava di servire di ripostiglio per utensili del 
culto divino: Qui in questa tana oscura e indegna vennero 
collocati ai 9 gennaio 1642 i resti di Galileo Galilei! ! Du- 
gento e trenta anni riposò qui l'italiano Archimede, 
senza che nemmeno un’ epigrafe segnasse il luogo, dove 
giacevano le sue ossa. Solo nell’ anno 1674 il degno Ret- 
tore dei Novizi del Monastero di Santa Croce osò ornare 
il negletto sepolcro con un busto del Galilei in gesso, 
sotto il quale pose una lunghissima iscrizione; cose tutte 
che ancor oggi si vedono. È vero che la scritta è gonfia 
e dettata in un barbaro latino; ma convien però sem- 
pre ammirare il coraggio del bravo Padre, che senza 
paura osò mettere un epitaffio al Condannato dall’ In- 
quisizione, in quel medesimo Monastero, dove aveva la 
sua sede l’Inquisizione Generale della Toscana. Il Vi- 
viani, che chiama sè con orgoglio l’ ultimo scolare del 
Galilei, fu il primo a erigere un pubblico monumento al 
grande Toscano. Era esso di natura affatto originale. La 
facciata principale della sua bella casa in Via Sant’ An- 
tonino (N. 13) doveva prestarsi a onorare degnamente la 
memoria del suo indimenticabile Maestro.’ Al di sopra 


GALILEO E LA Curia Romana. — II. DO) 
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della porta della casa venne posto il busto del Galilei in 
bronzo, fuso sul modello del famoso scultore Gaccinı, 
e al di sopra del medesimo e lateralmente, lunghe scritte 
sopra tavole di marmo egregiamente lavorate, accenna- 
vano alle grandiose scoperte dell’ estinto Maestro. * 

Ma il Viviani non si contentò d’ avere eretto que- 
sto segno di ricordanza al grande uomo, al quale aveva 
votato tutto il suo rispetto; ma impose al suo erede 
l'obbligo di erigergli, non appena le circostanze lo per- 
mettessero, nella stessa chiesa di Santa Croce, un pom- 
poso monumento , per il quale fissò la somma approssi- 
mativa di 4000 scudi. 

Quando il Viviani fu morto ai 22 settembre 1703, 
venne egli sepolto, a forma della sua espressa disposi- 
zione testamentaria, in quella misera camera sopra ac- 
cennata vicino al suo Divino MAEsTRro. 

Per ben trentun anno giacquero là le ossa del Mae- 
stro e dello Scolare, finchè gli eredi del secondo si accin- 
sero all’ opera di erigere, giusta. le di lui disposizioni, il 
monumento nella chiesa di Santa Croce. Ma prima di 
tutto doveva l’ Inquisitore di Firenze ottenere l’ assenso 
da Roma. 

Tutto preoccupato e quasi sicuro di una risposta 
negativa, domandò questi al Sant’ Ofizio, in data degli 
8 giugno 1734, se si potesse rendere un tanto onore a 
un uomo, che però era stato condannato per errori notori. 
Ma quanto non restò stupefatto il pio Domenicano, quan- 
do, dopo pochi dì, arrivò da Roma la decisione, non do- 
versi impedire in nessun modo l’ esecuzione del dise- 
sno; solo dovevasi presentare alla Sacra Congregazione 


i Tanto il busto, quanto le iscrizioni sono fino ad oggi ben 
conservati. li bravo portiere della casa, la quale ora appartiene a 
una signora Sermolli, fa sapere ai forestieri che questa casa fu 
V albergo del Galilei a Firenze! (Nota del Gebler.) 
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l’epigrafe da apporsi al monumento, affinchè essa po- 
tesse dare i convenienti ordini in proposito. 

I tempi si erano patentemente cambiati dopo la 
morte del Galilei. Il rigido Peripateticismo era una situa- 
zione felicemente superata. Il Newton che era nato in quel 
medesimo anno, in cui Galileo aveva chiuso per sempre 
le cieche pupille, aveva accompagnata definitivamente 
alla sua tomba quell’ antiquata sapienza cattedratica. 
Dopo la ingegnosa scoperta della legge di gravitazione 
era svanito ogni dubbio, nel mondo letterario, intorno 
alla esattezza della dottrina Copernicana, e Roma do- 
veva esclamare, al pari del Kepplero quando diresse per 
la prima volta il telescopio verso il cielo stellato: Vicisti, 
G'alilee! 

Ai 12 marzo 1737, nella Cappella del Noviziato si 
radunò un’assemblea numerosa d’ illustri personaggi. 
Quanto v’era in quel tempo a Firenze di corifei della 
scienza, rappresentanti dell’ Università e di dotte Adu- 
nanze, alti dignitarî ecclesiastici e laici, tutti si erano 
qui radunati. Si trattava di espiare un misfatto commesso 
un secolo fa dalla tirannìa gerarchica e vilmente accon- 
sentito dalla impotenza principesca! Le ossa del Galilei 
e del Viviani dovevano venire trasportate nella chiesa di 
Santa Croce, dove già s’ inalzava quasi condotto a ter- 
mine un pomposo mausoleo. Fu aperta l’ angusta porta 
che metteva alla cella, e ne venne prima estratta la bara 
del Viviani, che fu deposto nella Cappella del Noviziato 
sopra un catafalco coperto di panno nero circondato da 
. torcie accese. Dopo che qui venne riconosciuto il cada- 
vere, fu portato in processione solenne nella nuova 
tomba. Poi venne estratta la bara del Galilei. Ma chi può 
descrivere lo stupore, anzi il raccapriccio degli astanti, 
quando sotto questa bara se ne vide una terza? Aper- 
tala vi si trovò uno scheletro coperto da una camicia 
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mortuaria, che lo copriva sino alle caviglie, e cui i me- 
dici lì presenti riconobbero essere lo scheletro di una 
giovane donna morta sicuramente in fresca età, perchè 
in possesso di tutti i denti; e una bella chioma copiosa 
di color castagno cadeva dal cranio in larghe trecce. 
Nessun segno nella biancherìa mortuaria, nessuna scritta 
nè al di fuori nè nell'interno della bara, nessun indizio 
della personalità di questo cadavere, nè alcuna memo- 
ria nei libri della chiesa, che vennnero tosto diligente- 
mente consultati. Così resta libero il campo alle ipotesi 
più avventate; ma i personaggi raccolti nella Cappella 
del Noviziato stabilirono, che i tre corpi, i quali per 
tanto tempo giacquero insieme, non venissero separati, 
ma dovessero d’ ora innanzi continuare a godere uniti 
eterna pace. E così quel cadavere misterioso trovò 
una sepoltura quale la donna, quando era in vita, sicu- 
ramente non se l’ era mai immaginata. 

La bara del Galilei venne collocata sul catafalco al 
pari di quella del Viviani; il coperchio ne venne levato 
in mezzo alla muta attenzione di tutti gli astanti. Lo 
spettacolo che si offrì ai loro occhi era orribile: il cada- 
vere nuotava in una torbida fluidità; il ventre era sonfio 
e riempito di stoppa; il che fa conchiudere che Galileo 
negli ultimi tempi sia stato affetto da idrope: un pe- 
sante brachiere di ferro gli eingeva i lombi. Solo la fac- 
cia appariva affatto intatta e somigliantissima tanto al 
busto in bronzo del Galilei fatto da Giovanni Caccini, 
quanto al suo ritratto dipinto dal Sustermann per ordine 
del Granduca Ferdinando II, nel 1636, per la sua Galleria. 

Mentre la bara veniva purgata dalla immonda cola- 
tura, Vincenzio Capponi, Console dell’ Accademia Fioren- 
tina, fattosi dare un coltello da Giovanni TARGIONI che 
gli stava vicino, recise allo scheletro l’ indice e il pollice 
della mano destra, per conservare, diceva egli, come 
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preziose reliquie quelle dita che avevano scritte tante 
egregie cose. L’indice ci restò conservato sino ad oggi; 
il pollice è scomparso non si sa come nè dove, ! 

Si avanzò anche il dottor Coccni e staccò dal cada- 
vere quella vertebra, che abbiamo già veduta a Padova. 
Compiuti questi atti, che io credo si possano dire sacri- 
legî della pietà, dopo aver collocata nella bara una breve 
epigrafe in pergamena, affinchè le età future sapessero 
di chi era quel cadavere, essa fu chiusa, poi portata in 
processione solenne alla nuova sepoltura; nella quale 
occasione i corifei della scienza che assistevano alla ce- 
.rimonia, si sottoposero al peso tutti a vicenda. 

Il mausoleo che racchiudeva le ossa del Galilei, del 
Viviani e della sconosciuta sopra accennata, fu condotto 
a termine due anni più tardi. Eseguito secondo il dise- 
gno di GrampartIstA Foaaini, attesta in modo deplora- 
bile la decadenza dell’ arte, nel secolo decimottavo, 
nella patria di Michelangelo. Il concetto è pesante, l’ ese- 
cuzione senza slancio, e non arriva nemmeno alla linea 
del mediocre. Le due figure che rappresentano |’ Astro- 
nomia e la Geometria, collocate ai due lati del marmo- 
reo sarcofago, sono due esemplari ben riesciti di rara 
mancanza di gusto, come pure tutta la parte architetto- 
nica in questa costruzione male riescita. Ciò che v’& di 
meglio è il busto del Galilei sopra il sarcofago, scolpito 
dal figlio di lui Vincenzo. Del tutto adattata a questo 
monumento fastoso, ma priva d’ ogni valore letterario, è 
l’ iscrizione insignificante che lo adorna, scritta in cat- 
tivo latino. Intorno a questo epitaffio si trova nei registri 
della chiesa di Santa Croce la seguente curiosa notizia : 
« La iscrizione fu composta del signor Bindo Peruzzi 
» che ne ebhe cioccolata e zucchero per il valsente di 


i Vedi di più in proposito: Del Dito indice della mano destra 
del Galilei. Memoria di Giuseppe PALAGI. Firenze, 1874. 
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> 36 lire. » Tozzo e senza gusto è il bassorilievo sul 
sarcofago che rappresenta Giove coi suoi satelliti. È ad 
ogni modo un fatto assai importante che la figura di 
quel sistema del mondo in piccolo, per cui Galileo soffrì 
in vita una tal somma di tormenti senza nome, potesse 
venir rappresentata senza impedimento alcuno, appena 
cent’ anni dopo la morte di lui, nella chiesa stessa di 
quel Monastero, nel quale risiedeva |’ Inquisizione Gene- 
rale della Toscana. 

Uscendo da questo Panteon, nel quale il piede del 
pellegrino calpesta il suolo che copre le ossa dei più 
grandi fra i morti Italiani, si trova sulla Piazza di Santa 
Croce, appena dugento passi lontano dal monumento 
del Galilei, una piccola casa a due piani che oggi porta 
il numero 8. — Nessun indizio fa sospettare che sotto 
questo tetto abbia veduta la luce un uomo famoso nel 
suo genere. Eppure fu qui che ai 5 d’ aprile 1568 nacque 
un bambino, che già di buon’ ora colle sue grida e con 
un fare imperioso accennava a quella fermezza e seve- 
rità di carattere che poi lo contraddistinsero, quando fu 
non solo uomo fatto, ma uno dei potenti della terra. Il 
bambino era della Casa Barberini e aveva nome Maffeo. 
Più tardi fu Urbano VIII. 

Il mondo contemporaneo è qualche volta ingiusto ; 
i posteri non lo sono mai, e dànno a ognuno ciò che gli 
viene. Questi ultimi cercano di dimenticare Urbano VIII; 
ma fu tenuto come un sacro dovere quello di rendere 
alla memoria di Galileo Galilei ogni possibile onoranza. 
Il vivo entusiasmo che animava Leopoldo II di Toscana 
per il grande Astronomo, fece sì che questo Principe ac- 
cogliesse con calore l’idea di elevare un condegno mo- 
numento all’ uomo dotto, che veniva dagl’ Italiani a pre- 
ferenza d’ogni altro esaltato. A quell’immortale doveva 
venire eretto una specie di tempio; e così nel Museo 
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per la Fisica e la Storia naturale sorse la magnifica 
Tribuna di Galileo, la quale, senza esagerazione, si può 
dire unica nel suo genere. 

Consta di tre divisioni. Prima si entra nel grazioso 
vestibolo retto da quattro superbe colonne di marmo 
egregiamente lavorate. Due affreschi della völta mo- 
strano qui, da un lato, Leonardo da Vinci che espone al 
Duca Lodovico Sforza di Milano le sue invenzioni e sco- 
perte nella Meccanica e nella Fisica ; dall’ altro, Alessan- 
dro Volta che nell'Accademia di Parigi mostra e spiega a 
Napoleone, primo Console della Repubblica, la sua pila 
galvanica. Le pareti sono adorne di quattro medaglioni 
di marmo, che rappresentano i quattro benemeriti fisici, 
Alberti, Cassini, Della Porta e Grimaldi. Ai quattro 
angoli sono collocati sopra sostegni di marmo i busti di 
Ferdinando II, zelante fautore della Fisica sperimentale; 
del fratello di lui il Principe Leopoldo, fondatore e primo 
Presidente della celebre Accademia del Cimento; del 
Granduca Leopoldo I, fondatore del Museo; finalmente 
di Leopoldo II come autore della Tribuna di Galileo. Da 
questo vestibolo sì passa a una stanza quadrata che è, 
per così dire, l’ anticamera del Sancta Sanctorum. Questa. 
è consacrata alla memoria di quella dotta riunione di: 
uomini della scienza usciti dalle ceneri del Galilei, P’Ac- 
cademia del Cimento. Appoggiati alle due pareti laterali 
e separati da colonne di marmo si trovano sei alti ar- 
madî invetriati, nei quali vengono custoditi gli stromenti 
che appartenevano ai membri eminenti di quell’ Accade- 
mia. Alcuni stromenti di grandi dimensioni, come sareb- 
bero un grande Astrolabio, un Odometro ed un enorme 
Orologio solare mobile, sono esposti sciolti. La cornice di 
questa stanza è adorna di numerosi medaglioni di marmo, 
che rappresentano i più celebri membri dell’ Accademia 
del Cimento. L’ affresco della völta a sinistra rappre- 
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senta il Galilei che dimostra a Pisa pubblicamente con 
esperimenti le sue leggi sulla caduta dei corpi, mentre 
quello a destra ci fa vedere una tornata dell’ Accademia 
del Cimento. Quest’ atrio è separato dal Santuario da 
una bassa inferriata adorna di dorature. Entrativi, ci tro- 
viamo di fronte alla statua veramente maestosa del 
grande Astronomo, che è collocata nel centro della Tri- 
buna propriamente detta, di forma semicircolare. Il Gali- 
lei è là ritto colla fronte e gli occhi rivolti al firmamento, 
teatro delle sue intraprese; la sua destra distesa tiene 
un foglio di carta. Egli è come se volesse cercare nel- 
| l’aperto libro della natura la conferma dei risultati delle 
investigazioni che vi sono vergati. Questa statua assai 
bene riescita è del professore ArisrtonpeMo CosroLi, che 
con essa pose un bel monumento anche a sè stesso. 
Nella parete della Rotonda, intorno alla bella figura del 
Galilei, vi sono sei nicchie. Nelle due di mezzo si trovano 
preziose reliquie del grande Estinto. Nell’ una vi sono i 
due primi canocchiali costruiti dal. Galilei; hanno un 
aspetto molto modesto, ma equivalgono a gigantesche 
lapidi migliari nella storia dell'incremento della scienza 
della natura. La medesima nicchia contiene ancora la 
lente oggettiva lavorata di propria mano dal Galilei, che 
il Viviani offrì, dopo la morte del Maestro , al Granduca, 
il quale la fece tosto mettere in una cornice d’ ebano e 
avorio. 

Nella nicchia corrispondente vediamo un compasso 
di proporzione fatto dal Galilei ed una grande calamita da 
lui rinforzata; finalmente il dito indice, che il Capponi 
avea tolto al cadavere ai 12 marzo 1737, nella Cappella 
del Noviziato. Nelle quattro altre nicchie si osservano i 
busti dei quattro più famosi scolari del Galilei: CASTELLI, 
CAVALIERI, TORRICELLI e VIVIANI. | 

Bene scelti i temi e consentanea ai temi l’esecu- 
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zione dei tre affreschi che adornano la völta di questo 
santuario della scienza. Il che non deve maravigliare, 
quando si sappia che sono del pennello di un Lurci SaBA- 
‘teLLI. Rappresentano il Galilei nel mattino, nel mezzodì 
e nella sera della sua vita così svariata, così ricca di 
utili opere. 

Il primo quadro ci mette innanzi il Galilei, come 
giovine scolare nel Duomo di Pisa, quando fissa fanta- 
sticando lo sguardo sulle oscillazioni della lampada, e ne 
riceve il primo eccitamento alla scoperta della legge del- 
l’ isocronismo delle oscillazioni del pendolo. Nel secondo 
affresco il Galilei presenta solennemente al Senato della 
Repubblica di Venezia il suo telescopio allora appena co- 
struito. Nel terzo quadro finalmente troviamo il Galilei 
vecchio, cieco e prigione nella sua Villa di Arcetri, men- 
tre sta dettando ai suoi scolari Torricelli e Viviani le 
speculazioni della instancabile sua mente. 

L'Italia, nella sua costante tendenza a ottenere 
l’unità nazionale, aveva a buon diritto pensato, che il 
tenere Congressi scientifici, ai quali accorrerebbero dotti 
da tutte le parti e dagli Staterelli della patria comune, 
non potrebbe che gagliardamente contribuire a restrin- 
gere viepiù quel legame di fratellanza, il quale avvin- 
ceva le popolazioni della Penisola. E quando questa idea 
potè venire effettuata, e i rappresentanti della scienza si 
radunarono per la prima volta a Pisa nel 1839, fu sco- 
perta al cospetto di quest’ Assemblea di epigoni del Galilei 
la statua di lui nell’ Aula magna. 

Due anni dopo, oltre a novecento dotti da tutte le 
parti d’ Italia accorsero a Firenze a prender parte al se- 
‘condo Congresso scientifico. 

Era riservato a questa numerosa adunanza, per- 
sonificazione delle tendenze scientifiche d° allora di tutta 
la Penisola dell'Appennino, di consacrare quel magnifico 
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tempio, che l’ amore, la venerazione e la gratitudine dei 
posteri aveva eretto all’ immortale Toscano. 

Sarebbe un vero peccato d’ omissione il chiudere 
uno scritto, nel quale si pretende di muovere sulle orme 
di Galileo Galilei, senza far cenno di quel ricco tesoro 
di manoscritti originali, che vengono custoditi nella Bi- 
blioteca Nazionale a Firenze come il più prezioso dei 
suoi beni. 

Ma il parlarne con quella diffusione che sarebbe ri- 
chiesta dal tèma, ci condurrebbe qui troppo lontani. 
Basti aver osservato, in proposito, che esaminando quei 
tesori, trovai che le Opere complete di Galileo Galilei pub- 
blicate or sono circa trent’ anni sotto la direzione del- 
l'ALBÈRI non sono di gran lunga così complete, come si 
potrebbe credere. Degno d’invidia sarebbe chi potesse 
aver l’ agio di occuparsi lungamente nella Biblioteca Na- 
zionale, dove dalla ricca miniera dei manoscritti del Ga- 
lilei si potrebbero cavare verghe d’ oro in buon numero 
ad incremento delle nostre storiche cognizioni. 

Possano queste poche righe servire di eccitamento 
a un qualcheduno tra gli uomini di lettere di Firenze a 
mettersi, là nelle belle stanze della Biblioteca Naziona- 
le, sulle orme più significanti del Galilei, con maggiore 
insistenza che non fu concesso allo scrittore di queste 
pagine, e che non possa in genere venir fatto da un in- 
vestigatore forestiero, atteso la lunghezza di tempo che 
vien richiesta da un tale importante lavoro. 


Il chiarissimo Autore di questa Memoria, signor CARLO Di 
GEBLER, morì a Gratz nell’ estate dell’ anno scorso nella fresca età 
di ventisette anni. (Nota del Traduttore.) 
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Il chiarissimo signor Conte Paolo Galletti comunicava testè al 
signor Prato un parere dell’ illustre Dottor Arturo Wolynski, au- 
tore del libro: Nuovi documenti inediti sul Processo di Galileo 
Galilei (Firenze, 1878), e d’ altre opere risguardanti il Galilei , so- 
pra un periodo delle Iscrizioni del Viviani in onore del grande 
Astronomo. La lettera del dotto Scrittore polacco ci sembra di tanta 
importanza, che non esitiamo (autorizzati a farlo da chi poteva) a 
darne parte ai nostri lettori. E non meno importante ci parve una 
lettera posteriore diretta dal medesimo Galletti al nostro amico 
Prato, che ce la manda, perchè venga stampata, come lo sarà, 
dopo la Memoria del prelodato Polacco, essendo l’una e l’ altra 
principalmente in risposta a varie espressioni del Gebler intorno 
alla Torre del Gallo. 

L’ EDITORE. 


Caro signor Paolo, 


Nelle Iscrizioni composte da Vincenzio Viviani in 
onore dell’immortale Galileo Galilei si legge il seguente 
periodo, sopra del quale Ella domanda il mio giudizio : 


u... optimus Philosophus invocato saepius Jesu, immor- 
talem Spiritum Creatori suo reddidit pacatisime anno a 
Christi Incar. MDCXLI die Mercurii VILI Ianuarii, hora 
quarta N. S. annos agens LXXVII, menses X, dies X, 
in Suburbano Martelliniorum Arcetri Rure, ubi plusquam 
triginta annos scientiis vacaverat. 

Tanti viri postremae invaletudini adstarunt assidue, 
et postremas voces accepere, Doctor Vincentius Filius, Nu- 
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rus, Proximiores, Sacerdos Paroeciae, duoque alii singu- 
lari doctrina et pietate praestantes ad expiandam animam 
a Galileo iam pridem delecti, duoque Hospites iam, et Socii 
Mensae, etc. 


Dopo la lettura del sopraddetto periodo alla nostra 
mente s’ affacciano principalmente le seguenti domande: 


I. Qual senso il Viviani voleva attribuire alle parole: in 
SUBURBANO MARTELLINIORUM ARCETRI RURE, UBI PLUS- 
QUAM TRIGINTA ANNOS SCIENTIIS VACAVERAT? 

II. Chi erano questi due pi e dotti sacerdoti, che furono 
scelti dal Galilei ad assisterlo negli ultimi momenti 
della sua terrestre esistenza? 


I. Rispondo alla prima domanda, sostenendo che il 
Viviani colle parole per trenta anni non intendeva tanto 
definire il tempo dell’ abitazione del Galilei nella villa di 
Arcetri, quanto voleva indicare quello, nel quale il Filo- 
sofo fiorentino si dedicava alle sue osservazioni scien- 
tifiche nella campagna ossia nella collina d’Arcetri. 

Certamente il Viviani colle parole: in Suburbano 
Martelliniorum Arcetri Rure, ubi plusquam triginta annos 
scientiis vacaverat, non voleva indicare il tempo della di- 
mora del Galilei nella villa di Esaù Martellini, perchè in 
questo caso avrebbe commesso un errore, giacchè esso 
doveva ben conoscere, quel che noi pure sappiamo in 
modo positivo, che soltanto nell’ autunno del 1631 egli 
per essere vicino alle sue figlie, religiose in San Matteo, 
e per visitarle continuamente, abbandonò Bellosguardo 
e si trasferì in Arcetri. Per conseguenza nella villa del 
Martellini non abitò più di dieci anni, e l’asserzione del 
Viviani in quanto al plusquam triginta annos sarebbe er- 
ronea. Potrebbe quindi dirsi ammissibile questo errore 
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apparente soltanto, perchè il Viviani compose le Iscrizioni 
nella sua vecchiaia, quando la memoria comincia a inde- 
bolirsi, particolarmente trattandosi di fatti accaduti cin- 
quant’ anni addietro, ed egli d’altra parte cadde pur troppo 
in qualche inoppugnabile inesattezza in dette Iscrizioni. 
Serva d’ esempio questo periodo: Qui vero coelestia, et 
longinqua Dei opera aperuit, idem, ut Summum Opificem 
in minimis etiam operibus laudandum proponeret , huma- 
nae Philosophiae secretioria penetralia reseravit; dum Mi- 
croscopii ope ex unica, et ex duplici lente a se primum 
excogitati, et confecti, ac iam anno 1612 instanti CASI 
miro PoLonorum Regi dono missi, humano obtutui minima 
subiecit, et naturae ipsius quamdam veluti Anatomen insti- 
tuit, in cui si trovano più errori storici: perchè il Galilei 
non costrusse il suo microscopio nel 1612, bensì dopo il 
viaggio a Roma nel cadere del 1624; e perchè Giovanni 
Casimiro * non regnava in Polonia nel 1612, ma il suo 
padre Sigismondo III. Inoltre da una lettera scritta da 
Ladislao IV al Galilei, il 19 Aprile 1636,° sappiamo 
che, mentre Ladislao era soltanto Principe e stava alla 
spedizione di Mosca, cioè come ei dice venti anni sono, 
gli pervennero colà alcuni vetri da telescopio speditigli 
dall’ Astronomo fiorentino. Ma i medesimi essendogli 
mancati accidentalmente per le contingenze de’ viaggi, quel 
Re in detta lettera ne richiese altri a Galileo, il quale 
glieli spedì l’anno dopo per tre telescopî.... In conse- 
guenza di che è ben probabile che il Viviani sia pure 
caduto in equivoco, chiamando dono d’un microscopio 
quelle spedizioni di telescopi. 


ı Giovanni Casimiro, figlio di Sigismondo III, nacque il 24 
marzo 1609, fu eletto Re di Polonia dopo il suo fratello Ladi- 
slao IV il 22 novembre 41648, abdicò la corona il 16 maggio 1668 
e morì a Nevers in Francia il 16 dicembre 1672. 

2 Vedi l’ Albèri, tomo X, pag. 152. 
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Da questi argomenti dunque si potrebbe supporre, 
che il Viviani errasse, asserendo che il Galilei per più 
di trent’ anni studiò in Arcetri; io però sostengo il 
contrario, appoggiandomi sui fatti, che indirettamente 
provano la mia opinione. Lo scopo principale delle Iseri- 
zioni del Viviani era di tramandare ai posteri le gesta 
gloriose d’uno scienziato e non i fatti della vita d’ un 
uomo privato; per conseguenza nella sua mente avevano 
la preferenza gli avvenimenti, che si collegavano colla 
scienza, cogli studî, sopra gli episodî della vita cittadina, 
e perciò egli scrivendo: immortalem Spiritum Creatori 
suo reddidit.... in Suburbano Martelliniorum Arcetri Rure, 
ubi plusquam triginta annos scientiis vacaverat; non in- 
tendeva di dire da quanti anni Galileo abitava nella Villa 
Martellini, ma quanto tempo egli studiò in Arcetri, dove 
la morte troncò i suoi giorni. 

Difatti il Galilei fece moltissime osservazioni in Ar- 
cetri, non solamente quando dimorò nella Villa Martel- 
lini, ma anche prima, cioè dopo il suo ritorno da Padova 
a Firenze nel 1610. 

Che il Galilei facesse osservazioni astronomiche e 
sopra i Gravi in Arcetri, fra il 1634 e 1638, non c’ è alcun 
dubbio; onde rammenteremo soltanto le sue lettere 
scritte il30 Gennaio, il5 Maggio ed il 7 Novembre 1637 
al Padre Fulgenzio Micanzio, il 15 Gennaio 1639 ad un 
anonimo ed il 28 Agosto 1640 al Padre Benedetto Ca- 
stelli, che si trovano nel VII volume dell’ edizione Albe- 
riana, ec. Ora a chiunque osserva la posizione topografica 
del villino Martellini, circondato da case e ville più alte 
di esso, non che da alberi, senza fallo è necessario as- 
serire, che il Galilei non fece queste osservazioni, o al- 
meno moltissime di esse, nel villino, ma in unluogo più 
adatto a questo scopo. Quale dunque potè esser questo 
luogo ? Ce lo insegna la tradizione costante degli abitanti 
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d’ Arcetri, i quali chiamano la Torre del Gallo, ora pos- 
seduta da Lei, Torre di Galileo. E difatti questa Torre, 
alta una ventina di metri, unita ad un vasto fabbricato, 
e posta nella collina più elevata dei contorni di Firen- 
ze, à una magnifica terrazza, dalla quale comodamente 
sì può osservare l’ orizzonte più ampio in tutta la Tosca- 
na. Oltre di ciò questa Torre per il Galilei presentava due 
altri vantaggi importantissimi, perchè: 1° era distante 
dalla sua casa appena trecento passi; 2° apparteneva alla 
Famiglia Lanfredini, amica e benevola per lui, onde po- 
teva liberamente approfittarsene quando gli occorreva. Di- 
mostrato in breve tutto ciò, passiamo più specialmente 
al punto solo discutibile, ma ch’io credo certissimo. 
Come tutte le tradizioni popolari, anche questa d’Arcetri 
non ci determina il tempo delle osservazioni del Galilei 
fatte dalla Torre del Gallo: asserendo dunque che egli 
qualche volta faceva in essa le sue osservazioni anche 
prima del 1631, non si contradice ad alcun fatto sta- 
bilito, perchè in tutti gli scritti di quel Sommo finora 
conosciuti, sia nella stampa, sia nei manoscritti, non è 
mai indicato il luogo. E la mia supposizione, ed opi- 
nione, che il Galilei faceva le sue osservazioni dalla 
Torre del Gallo fra il 1613 ed il 1631, provo coi se- 
guenti fatti indiretti, i quali, appoggiati dalla tradizione 
popolare e confermati dall’ autorità del Viviani, costi- 
tuiscono tale probabilità, che si può tenerla per fatto 
storico. 

È noto che il Galilei collocò nel Convento di San Mat- 
teo in Arcetri le due sue figlie, nate a Padova da Marina 
Gamba: Virginia (sie) (il 12 Agosto 1600 alle ore 22) e Li- 
via (il 17 Agosto 1601 alle ore 17 '), le quali col tempo 
fecero i loro voti e presero il nome, la prima di Suor Ma- 
ria Celeste, la seconda di Suor Arcangela. 


1 Manoscritti Palatini, parte VI, vol. 1, pag. 21-28. 
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Dalle lettere del Cardinale Del Monte del 18 Novem- 
bre e del 16 Decembre 1611, riferite dall’Alberi, sappiamo 
che il Galilei fece allora le sue pratiche presso la Gon- 
gregazione dei Vescovi e Regolari, per ottenere la legit- 
timazione delle sue figlie ed il permesso di metterle in- 
sieme nel Monastero, e dalla lettera del Cardinale Bandini 
del 18 Ottobre 1613 (Alb., vol. VIII, pag. 288) risulta, che 
allora ottenne il permesso di monacarle nel Convento di 
San Matteo in Arcetri. Dalla lettera della madre ab- 
badessa Ludovica Vinta del 2 Luglio 1614 (Mss. Palat., 
parte I, vol. II, pag. 22) sappiamo, che in quest’ anno le 
sorelle Galilei presero l’abito, e finalmente dal Codice 
intitolato: Ordinario ed altro di Cancelleria del Sig. Giu- 
seppe Iacopo Berni dal 1615-1621, conservato nell’ Archi- 
vio Arcivescovile di Firenze (pag. 67 e 68), rileviamo, 
che Virginia il 1° ottobre 1616 fece i suoi voti e prese il 
nome di Suor Maria Celeste. 

Il Galilei, amando teneramente le sue ae s’ af- 
fezionò pure al Convento di San Matteo, dove erano 
molte Monache appartenenti alle famiglie a lui amiche, 
e perciò rendeva servizi in molte occorrenze, e spesso 
faceva alle Monache grate sorprese. Così, per esem- 
pio, addi 7 Febbraio 1619 prestò a Nicolino lavoratore 
delle Monache di San Matteo d’ Arcetri lire 19 (Ricordi del 
Galilei fra i Mss. Palat., parte I, vol. 16, pag. 6); nel 1625, 
quando Suor Ortensia del Nente era abbadessa, prestò 
al Convento 100 scudi, i quali gli furono restituiti in di- 
verse rate, delle quali l’ ultima fu estinta il 19 Decem- 
bre 1629 dall’ abbadessa Suor Lucia Gaetani. (Vedi nel- 
I’ Archivio di Stato di Firenze Libro A delle Monache et 
Monasterio di San Matteo in Arcetri, pag.51,56, 59 e 101.) 

Il Galilei andava spessissimo in Arcetri per vedere 
le sue amatissime figlie, e visitare le buone Suore di 
quel Monastero, le quali tanto e in ogni tempo prendevano 
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a cuore le sue visite e le sue buone nuove; .ma sicco- 
me quello era assai lontano dalla sua casa di Firenze, di 
Bellosguardo, e particolarmente di Signa, dove abitava 
la Villa delle Selve, posseduta allora dal Salviati ed ora 
dalla Contessa Enrichetta Dzieduszycka, vedova Cappelli, 
molte volte dunque gli conveniva di trattenersi in Arce- 
tri, ed approfittare dell’ ospitalità dei suoi amici Lanfre- 
dini, tanto più che poteva farvi le sue osservazioni più 
comodamente che nei luoghi da lui abitati. Anzi siamo 
indotti a credere, che dal 1612 al 1623 il Galilei spes- 
sissimo si recasse ad Arcetri, e si trattenesse per qualche 
giorno colà, perchè nei suoi manoscritti non si trova alcuna 
lettera delle sue figlie; mentre poi da quest’ anno 1623 
fino al 1631 la sola Suor Celeste gli scrisse circa 120 
lettere pubblicate dall’ Arduini. I lunghi intervalli, che si 
osservano nel carteggio di Suor Celeste, non sì possono 
attribuire ad altra causa, che alle visite personali di Ga- 
lileo, il quale quando si sentiva bene le faceva volentieri, 
e quando era ammalato comunicava colle figlie per 
mezzo di lettere. 

Per le ragioni esposte, Ella, signor Conte, può esser 
superbo di possedere la Torre del Gallo, dove per tanti 
anni il Galilei faceva le sue osservazioni, e spesso si 
tratteneva per qualche giorno. 


II. Le più lunghe indagini e solerti ricerche non mi 
condussero ad un resultato positivo per rispondere cate- 
goricamente alla seconda domanda, intorno cioè ai due 
pii e dotti sacerdoti, che assistettero alla morte del Ga- 
lilei; soltanto suppongo, che uno di essi possa essere il 
Padre Vincenzo Renieri, Olivetano e professore di Pisa, 
il quale per molti anni, anzi fino alla sua morte nel 1648, 
per ordine del Granduca continuò le effemeridi e le ta- 
vole dei Pianeti Medicei, secondo il sistema e metodo 
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insegnatogli a voce dal Cieco immortale. Posso ancora 
dire, che fra questi sacerdoti non potè essere l’ illustre 
Canonico Niccolò Cini, già morto fino dal 1638: nè vi si 
trovò il Padre Clemente di San Carlo, delle Scuole Pie, di 
cognome Settimi, il quale per ordine del Padre Giuseppe 
Calasanzio per qualche tempo aveva aiutato il Galilei nei 
suoi lavori, particolarmente quando era privo della vista, 
perchè nel Settembre 1639 per gli affari dell’ Ordine fu 
chiamato a Roma, ed ancora il 20 Aprile 1641 (Albèri, 
Supp., pag. 298) scrivendo al suo Maestro, non sapeva 
indicare il tempo, in cui sarebbe potuto tornare a Fi- 
renze. È vero che nel Maggio 1641 egli ritornò; ma po- 
chi mesi dopo, per ordine della Congregazione della Santa 
Inquisizione, dato il 19 Ottobre 1641 all’ Inquisitore di 
Firenze, fu costretto di recarsia Roma, e presentarsi al 
Padre Commissario del Sant’ Ofizio, non so per quali 
ragioni. 


" Quod potui feci, faciant meliora potentes. 


Salutandolo caramente, signor Conte, resto con 
stima 


Suo Devotissimo Servitore ed Amico 


Dott. Arturo WOoLYNSKI 
di Varsavia. 


Firenze, Via della Scala, N. 43, 
i 16 Luglio 1879. 


Al Chiarissimo signor Conte Paolo Galletti, 
alla Torre del Gallo presso Firenze. 


LETTERA DEL CONTE GALLETTI 


AL TRADUTTORE. 


» 


Ls 


Gentilissimo e Carissimo Signore, 


Adempio la mia promessa, e largamente profitto 
della cortesia della S. V. Ilustrissima, inviandole colla 
presente le mie repliche ad alcune osservazioni espresse 
intorno alla Torre del Gallo dal compianto cav. Di Gebler, 
nella sua Memoria: Sulle orme di Galileo Galilei, da Lei 
tradotta e fatta testè pubblicare a Vicenza. ! Premesse le 
mie più sincere proteste di grato animo verso la bontà 
della S. V., non che per le troppo gentili espressioni, che 
la buona memoria del cav. Di Gebler lasciò stampate 
all’ indirizzo della mia persona, passo senz’ altro a dar 
le dovute risposte a quel che leggo a pag. 88 e seguenti 
del precitato volume. ° 

Dico adunque e intendo provare: 1° che la man- 
canza di conosciute ed esplicite attestazioni sincrone, 
che Galileo facesse osservazioni su questa mia Torre, 
non può formare ragione di dubbio, e molto meno non 
basta a distruggere tale antica e costante tradizione no- 

1 Ristampata qui a pag. 277 e seguenti. 


2 Pag. 329 della presente ristampa. 
(Nota dell’ Editore.) 
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tissima; 2° che Galileo potè profittare di questa Torre 
anche dopo il 1633, ossia dopo la sua relegazione nella 
prossima Villa del Gioiello fino al 1638, e che a ciò non 
poteron essere impedimento sufficiente le indisposizioni 
di sua salute, quasi consuete «eccetto il male agli occhi, 
e che al contrario in detti anni fece molte osservazioni 
specialmente sulla Luna, e sopra le leggi dei Gravi; 3° che 
dell’ essere stati fatti detti studî sulla Torre del Gallo, 
conforme alla tradizione, ne offre indizio, e non mai 
dubbio, la distanza più che breve frala casa d’ Arcetri e 
la Torre stessa, distanza erroneamente calcolata dal chia- 
rissimo Gebler; 4° che Galileo, quantunque prigioniero 
severamente osservato dall’ Inquisizione, poteva ben re- 
carsi a fare simili speculazioni sulla nostra Torre, e 
bene spesso si prese quella ulteriore libertà, che gli ve- 
niva barbaramente negata da ignoranti e invidiosi per- 
secutori; 5° intendo provare, seguendo le asserzioni del 
suo prediletto discepolo Vincenzio Viviani, che Galileo 
dovè fare alcuni suoi studi in Arcetri anche più anni 
avanti al 1631. 

1° Sul primo argomento ricorderò soltanto come la 
storia ci fa sapere, che degli scritti di Galileo ne sono 
andati perduti non pochi, e specialmente in due occa- 
sioni notissime, cioè per l’ infedeltà d’ un servitore degli 
eredi di V. Viviani, e per fanatica superstizione, anche 
più colpevole, d’un nepote ex filio del divino Galileo 
stesso; cosicchè forse in quei manoscritti, fra molte 
altre notizie ben più importanti, si sarebbe visto at- 
testato eziandio questo aneddoto. Al che possiamo ag- 
giungere, che dagli scritti editi Galileiani rarissime volte 
o non mai si trova menzionato il luogo, d’ onde il gran 
Filosofo faceva le sue osservazioni, e che inedite restano 
tuttora più centinaia di lettere a Galileo. Quindi tale 
mancanza di antiche attestazioni non può invalidare la’ 
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tradizione nostra. Del resto poi a questo fatto delle os- 
servazioni sulla Torre del Gallo si potrebbe dire anco 
che alludano le espressioni di due lettere a Galileo, le 
quali riportiamo nel seguente secondo articolo. 

2° Galileo: potè profittare, come di un osservatorio 
di questa Torre, appartenente già alla Famiglia Lanfredini, 
sua amica, non solo nel 1632, come scrive pure il cava- 
lier Di Gebler, ma anche dopo la sua condanna e rele- 
gazione nella villetta da lui tenuta in affitto, perchè a ri- 
solvere i dubbî del compianto Autore abbiamo le seguenti 
testimonianze, comprovanti eziandio le osservazioni, alle 
quali realmente si applicò. Gio. Batista Baliani scriveva 
a Galileo il 23 Aprile 1632: Jo riceverei a gran favore 
che V. S. mi desse conto del modo, con che ha ritrovato 
che il grave scende per cento braccia in cinque secondi. Al- 
tre volte io tentai V impresa per mezzo d’una palla attäc- 
cata ad una funicelia tanto lunga, che le due vibrazioni 
durassero un secondo per appunto, nè mi è finora riuscito 
di trovar qual sia la lunghezza precisa della fune. Mi 
manca poi la Torre sì alta. Abbiamo quella della Lanterna 
nel porto: però ha un risalto nel mezzo, che rende D ope- 
razione difficile. So che nel primo secondo il grave ha da 
scender quattro braccia, ec. E dopo: Che perciò io la 
prego a dirmi il modo di misurar i secondi, e come ha fatto 
V esperienza delle cento braccia, ec. Geri Bocchineri scri- 
veva il 14 Aprile 1633 a Galileo a Roma: Questa clau- 
sura (nel Tribunale del Sant’Ofizio) V. S. se la rappresenti 
come mezzo a potersi spedire di costà per tornare alla sua 
quiete d’ Arcetri, ec. E il famoso Castelli a' 17 Decembre 
diceva a Galileo: Ho sentito grandissimo gusto delle sue spe- 
culazioni, le quali riusciranno gratissime alli ingegni pur- 
gati. Poi il 1° Febbraio 1634 Niccolò Aggiunti scrisse da Pi- 
sa: La proposta di V. S. E. circa la percossa veramente è 
mirabilissima, e quando sia dimostrata porta seco conse- 
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guenze non meno ammirande, tra le quali, ec.;e a 23 Set- 
tembre Fra Fulgenzio Micanzio scriveva: Mi capita la 
sua gratissima dei 9: la seconda postilla avuta con quella 
è cosa divina. Io stimo più la sola dimostrazione che la 
giunta di gravità in EADEM SPECIE non possa accrescere 
velocità, che quanto del moto ha scritto Aristotele, ec. 
Nel 1635 a’ 3 Novembre Francesco Stelluti scrive a Ga- 
lileo : Ho poi sentito con gusto particolare che V. S. diede 
compimento al suo trattato dei proietti, ec.; e a’ 22 Decem- 
bre il Micanzio: Ancor io pesco il sonno da pensieri di cose 
vedute di fresco, ma più d’ ogni altro mi serve il libro dei 
Dialoghi. Finalmente di tali speculazioni parla il Mican- 
zio con lettera de’ 9 Agosto 1636, il Peri nel Gennaio 
1637, il Piccolomini al 1° Febbraio detto, e nuovamente 
il Micanzio il 7 Febbraio, rallegrandosi sommamente d’ in- 
tendere s’ affatichi a perfezionare la materia de’ proietti, 
che sarà nuova, ec.; ed il 25 Aprile scrive il Magiotti di 
non averlo incomodato, perchè da Arcetri più volte mi 
significò esser molto occupato nel perfezionar l’opera della 
resistenza dei solidi, ec. 

Per ultimo intorno alle famose osservazioni sulla 
Luna, fatte da Galileo, per amore di brevità non ri- 
peteremo le parole, che egli stesso ne scrive nelle 
stesse lettere de’ 30 Gennaio e 7 Novembre 1637, ed 
altre citate dall’ illustre signor Dottor A. Wolynski, 
nella sua dotta Memoria, indirizzatami in data del 
16 Luglio corrente. Ripeterò soltanto quel che il divino 
Galileo dice in altra lettera del 28 Agosto 1640 al Ca- 
stelli, riguardo ai cambiamenti di Saturno : Potrebbe es- 
sere che DA TRE ANNI IN QUA, che io non V ho potuto vede- 
re, sia un'altra volta restato solitario, ec. Abbiamo poi 
in una lettera del 14 Novembre 1637 le seguenti parole 
del Castelli: Ho avuto infinito gusto del nuovo scoprimento 
nella Luna, e quando si potranno sapere i periodi di quelle 
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mutazioni mi saranno carissimi come cose preziose; ed ai 
5 Decembre il Micanzio: Mi trovo in una confusione 
grande per li moti da V. S. osservati nella Luna; ed il 
Renieri agli 8 Gennaio 1638, anno dell’ intera cecità 
di Galileo: Avrei con simile onore anco licenza dalla reli- 
gione di poter stanziare quant io volessi fuori del Mona- 
stero, e servire a V. S. non solo nello sbrigar le tavole dei 
Pianeti Medicei, ma anco nelle osservazioni celesti, e in tutte 
quelle fatiche che la gravezza dell’ età sua non è più atta 
a sostenere, ec. Quindi, per tacere di altre lettere, anche 
sulle osservazioni dei Gravi, rammenteremo soltanto 
quelle del 1° Luglio e 19 Agosto 1639 del Baliani, nell’ulti- 
ma delle quali torna a parlare della comodità di Torre 
di grande altezza , ec. Così crediamo provata a sufficienza 
implicitamente eziandio la salute, che ebbe in detti anni 
fino al 1638 Galileo, compatibilmente coi suoi malori o 
dolori ordinarî, da esso sofferti da più di quarantotto an- 
ni, come lasciò scritto il Viviani nella sua Vita del sommo 
Maestro. Per il che dovè essergli non solo possibile, ma 
naturalmente necessario l’ uscir un po’ di casa, ossia dal 
suo carcere, pei suoi continui studi, e che ciò avvenisse, 
intendiamo dimostrare anche con nuove attestazioni, 
che riporteremo specialmente entro 1’ articolo 4°. 

Ma intorno alla sua salute, e pur troppo sopra i suoi 
strapazzi, di cui altre volte si lamentava Suor Celeste, e 
ai quali egli continuò ad abbandonarsi sempre, anche negli 
ultimi anni, song troppo importanti i seguenti periodi 
del bene informato Gherardini: Gustò fuor di modo del- 
Vagricoltura, asserendo che pochi eran quelli, che sapevano 
mettere in pratica è suoi precetti. Nel tempo del potare e 
rilegar le viti, si tratteneva molte ore continue in un suo 
orticello, e tutte quelle pergolette ed anguillari voleva acco- 
modare di sua mano, con tanta simetria e proporzione che 
era cosa degna di esser veduta: e perchè 8° ADOPERAVA IN 
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quest’ ESERCIZIO in quei giorni, nei quali il Sole aveva molta 
attività nello smuovere, si attribuisce a questo disordine, 
COME A CAUSA, la cecità del già vecchio signor Galileo. 

3° Dico che Galileo dovè, conforme alla tradizione, 
fare le ultime sue osservazioni dalla Torre del Gallo, 
appunto perchè questa è tanto prossima alla casa del 
Gioiello, che non solo la distanza per la strada pubblica 
che traversa la piazzetta, già chiamata Volsanminiato, era 
ed è brevissima, ina più corta ancora lo è, cioè poco più 
di trecento passi, se la calcoliamo dall'antica viottola, già 
aperta al pubblico fino ai nostri giorni, sul possesso limi- 
trofo pure Lanfredini, ora del signor cavalier Frangois. E 
lo stesso argomento A luogo e valore circa alla facilità 
dell’ accesso, che da quest’ ultimo lato offre una montata 
minimamente faticosa e quasi insensibile. Sulla quale er- 
rata calcolazione di distanza, poichè ö dovuto fermare spe- 
ciale attenzione, credo mio obbligo aggiungere qui per. la 
verità, che in consimile sbaglio, anzi immensamente più 
grande, cadde di più il chiarissimo Gebler, quando scri- 
vendo della sua gita ad Arcetri mostrò di credere, che 
la naturale ed antica strada per venire quassù in Arce- 
tri, partendo dalla Costa San Giorgio, sia quella della 
Porta Romana e dell’ attiguo stradone del Poggio Impe- 
riale; laonde fu questa la via percorsa dal compianto 
Autore. Mentre non può esservi chi non sappia a Firen- 
ze, come, non solo a tempo di Galileo, ma oggi ancora, 
la via più breve dalla casa della Costa ad Arcetri è pre- 
cisamente la comoda strada, che dalla Porta a San 
Giorgio, vicinissima a detta casa, si dirige per San Leo- 
nardo in Arcetri, e poi piùin alto prende anche il nome 
di Vincenzio Viviani. Per riguardo appunto a tutta la 
detta strada Galileo stesso scriveva, la Villa del Gioiello 
esser distante circa un miglio dalla città. 

4° Ai 25 Luglio 1634 Galileo scriveva da Arcetri al 
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Diodati: Dimorai cinque mesi (a Siena), dopo i quali mi 
fu permutata la carcere nel ristretto di questa piccola vil- 
letta, lontana un miglio da Firenze, con strettissima proi- 
bizione di non calare alla città, nè ammettere conversazione 
o concorso di molti amici insieme, nè convitarli. Qui mi 
andava trattenendo assai quietamente con la visita fre- 
quente di un Monastero prossimo, dove avevo due figlie 
monache da me molto amate, e în particolare la maggiore, 
donna di esquisito ingegno, singolare bontà e a me affezio- 
natissima, ec. Per altro dalle lettere stesse di Galileo, e da 
quelle a lui dirette, non che da altre testimonianze, tro- 
viamo quanto appresso. Nel 1634 furono in Arcetri a tro- 
var Galileo, Ruberto Galilei, suo parente, dimorante in Lio- 
ne, un Padre Gesuato speditogli dal celebre P. Cavalieri, 
il signor Lusarches, e poi due altri gentiluomini, i signori 
Guise e Colignon, indirizzatigli dal Conte De Noailles, 
Ambasciatore francese a Roma, e amico notissimo del 
nostro Filosofo, ed ancora Pier Battista Borghi, altro am- 
miratore. E finalmente abbiamo dal Targioni, nelle sue 
Notizie degli Aggrandimenti delle Scienze fisiche [tomo I, 
pag. 146], esser tradizione che il Galileo in una conversa- 
zione che ebbe con Tommaso Hobbes (venuto in Italia nel 
1634 o poco dopo) sul Prato dell’ Imperiale, gli suggerisse 
il pensiero di trattar con ordine geometrico, e di ridurre 
a matematica evidenza la Scienza morale. 

Nel 1635 con sua lettera de’ 10 Febbraio D. B. Ca- 
stelli si rallegra col Padre Giuseppe delle Scuole Pie, che 
abbia la consolazione della soave, gioconda e sapientissima 
conversazione del nostro signor. Galilei; ed è notorio che 
questo Padre Giuseppe era il celebre lFamiano Michelini. 
Il 17 Aprile Niccolò Fabricio di Peiresc scrisse: V. S. Il- 
lustrissima avrà forse veduto a quest ora un compitissimo 
gentiluomo di professione medico, nominato La Ferrie- 
re, ec.; e così nell’Ottobre o Novembre egli fu visitato da 


362 APPENDICE AL LIBRO: SULLE ORME DI GALILEO. 


Giovanni Beaugrand, gentiluomo Francese, molto intelli- 
gente di Matematiche. E finalmente il 1° Decembre 1635 
Galileo scriveva al Micanzio: Ho avuto li giorni passati 
molte visite di oltramontani, tra quali un signor principale 
Inglese, ec. 

Nel 1636 ai 7 Gennaio il Soldani scriveva a Galileo: 
Mi dispiace sentir l’incomodo della solitudine , che le apporta 
D esilio. Monsignor Marco Lamberti, che vidi nel suo tran- 
sito di San Casciano, ec., mi dice chela voleva venir presto 
a visitare. In una lettera poi di Galileo del 28 Giugno al 
Padre Micanzio leggo: Questa mattina è stato lungamente 
da me il signor Antonio Olandese con una lettera di Vostra 
Paternità Reverendissima , ec. Partito lui ‚mi sono soprag- 
giunti due miei amici cari, che sono stati a desinar meco „ee, 
e in altra de’ 15 Luglio: Mi è sopraggiunto il signor Lodo- 
vico Eizeviro, e di qui passò a Venezia; ed in altra de’26 
Luglio: Godo da otto giorni în qua qui appresso di me la 
dolcissima conversazione del M. R. P. Bonaventura Cavalieri. 
Dipoi trovo che il 24 di Settembre Galileo andò a visitare 
il Granduca a Mezzomonte, villa oggi dei Principi Cor- 
sini, distante tre miglia dalla città; sul che leggo in una 
lettera di Francesco Conti de’ 20 Settembre: Per domani 
V. S. si potrà godere con gli amici che aspetta , e lunedì 
le si manderà il cavallo, acciò, potendo, possa trasferirsi 
quassù, avendo S. A. S. da per sè ancora pensato che 
domani aveva la festa, ec. Finalmente in questo stesso 
anno trovo che il vecchio Galileo a' 16 Ottobre andò nien- 
temeno fino a Poggibonsi per abboccarsi tre 0 quattro 
ore coll’ Ambasciatore De Noailles, che tornava in Fran- 
cia e bramava tanto di rivederlo. Ed il chiarissimo si- 
gnor Wolynski nelle sue Relazioni di Galileo con la Po- 
lonia scrive [a pag. 59]: Non siamo lontani da credere a 
che (nel 1636) questo Principe di Polonia (Alessandro). 
andò pure ad Arcetri per visitare il Galilei. 
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Nel Gennaio 1637 Galileo scrive a Michelangelo 
Buonarroti: Son col signor Coppola, il quale mi favo- 
risce di leggermi la sua favola con mio gran di letto, ec. 
Il Ser"° Principe Giancarlo ha condotto a me il signor 
Coppola, e lasciato il suo carrozzino per ricondurlo; e 
il 4 Aprile scrive al Padre Renieri: Oredesi che il Ser” 
G. D. sia per venire al Poggio Imperiale qui vicino, dove 
avrò comodità di riverir V. S. Troviamo poi che il Gran- 
duca fino dal Maggio di detto anno, e forse avanti, aveva 
concesso a Dino Peri di lasciare temporaneamente la cat- 
tedra per andare ad aiutare il suo Maestro negli ultimi la- 
vori intorno è Dialoghi delle Scienze, ec. E con sua lettera 
de’9 Maggio il Prigioniero d’ Arcetri scriveva al Guer- 
rini: Discorrendo col signor Principe Gioan Carlo com- 
| presi come il Ser”’ G. D., per sua benignità non disgradi- 
rebbe una visita, quando potesse sequire senza mio danno. 
Io, desiderando una tal grazia, sono andato pensando, che 
facendo essere un carrozzino a buon’ ora alla Pace (antica 
strada lungo le mura di Boboli fuor della Porta Roma- 
na), io vi potrei entrare, e serrato venirmene alla Petraia, 
e la sera al tardi ritornarmene nell’ istesso luogo. Lascio 
alla diligenza di V.S. di far la proposta, ed insieme render 
le: debite grazie a S. A. S. del favore che mi fa dell’ aiuto 
del signor Peri. Infine Galileo stesso ai 20 Novembre 
ci fa sapere, che Alberto Galilei, suo nipote, che ser- 
viva il Serenissimo di Baviera, si trovava allora presso 
di lui in Arcetri. Fu in questo anno e nel susseguen- 
te, che, per usar le parole dell’Albèri [a pag. 24 del 
tomo IX], quando l’Elzeviro pensava condurre un’ edizione 
latina di tutte le opere di Galileo, il nostro Filosofo, tenendo 
presso di sè nella sua Villa d’Arcetri per diciotto mesi il 
sacerdote Marco Ambrogetti, fece dal medesimo traslatare 
in latino, ec. 

E il 1° Gennaio 1638 scriveva pure al Bullialdo, che 
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egli aveva sperato in una visita del celebre Gassen- 
do. Ma fino dal Decembre passato il nostro divino Filo- 
sofo era divenuto affatto cieco: laonde ai 13 Febbraio 
1638 I’ Inquisitore Fanano scrisse al Cardinale F. Bar- 
berini d’ essere stato con un medico forestiero, suo con- 
fidente, in Arcetri per visitare il misero Galileo, che 
aveva più forma di cadavero, che di persona vivente; per- 
ciò a 9 Marzo successivo gli partecipò il permesso di 
Papa Urbano di trasferirsi alla casa in Firenze per curarsi 
della sua indisposizione , come egli fece immantinente,re- . 
stando in città non molte settimane, e qualche altro giorno 
ai primi di Agosto. Nel qual tempo a’ 28 Marzo leggia- 
mo l’ aneddoto abbastanza curioso, che il Vicario del 
Sant’ Ofizio essendo andato alla Costa per partecipare 
a Galileo il permesso di recarsi per le feste di Pasqua a 
qualche chiesa vicina, esso non trovò persona in casa. 
Galileo ai 26 Giugno scriveva ancora da Arcetri al suo 
buon amico Buonarroti, annunziandogli che era riso- 
luto di scender la mattina dopo in città, per abboccarsi 
con il medesimo: ed in altra sua de’ 25 Luglio lodava 
V amorevole assistenza, che aveva avuto ed aveva dall’ il- 
lustre Magiotti. Quindi con lettera de’ 7 Agosto egli an- 
nunziava al Diodati: Sei giorni sono mi fu portato dai 
signori Mercanti Ebers Tedeschi una lettera degli II. e 
Pot. Stati (d’ Olanda) insieme con una scatola entro una 
Collana, ec. E finalmente da lettera 4 Ottobre dell’Iuquisi- 
tore al Caldinal Barberini sappiamo, che in questo tempo 
ebbe il Castelli la grazia di poter trattare frequentemente 
Galileo Galilei per servizio dell’ anima sua, e per istruirsi 
del modo di navigare per la Longitudine del Polo, ec. A que- 
sto anno, verso il Settembre, vuol riferirsi la visita, che 
il Milton sappiamo aver fatta al Sapiente Toscano. 

Nel 1638 e più ancora nel 1639 il Padre Clemente 
Settimi di San Carlo ebbe pur l’ambito onore di re- 
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carsi spessissimo in Arcetri per servire d’amanuense 
e compagno al cieco Filosofo, pel quale effetto eziandio 
il santo Fondatore delle Scuole Pie, con nota lettera 
de’ 16 Aprile 1639, gli permise di restare qualche notte 
colà, come aveva fatto per il passato, augurandogli 
che per la scienza ne sapesse cavare il profitto che do- 
verìa. Nonostante troviamo che, forse non senza altro 
movente de’ persecutori, quel buon Padre Clemente nel 
Settembre 1639 fu chiamato a Roma, per affari della 
sua Congregazione religiosa. A” 3 Settembre dello stesso 
anno Galileo ringraziava il Duca e la Duchessa di Parma, 
perchè avevan mandato a visitarlo e salutarlo due loro 
gentiluomini. E finalmente a’ 7 Decembre il Michelini seri- 
veva a Galileo: Invio a V. S. il più antico e caro amico 
ch’ io abbia nella nostra religione, che si chiama il Padre 
Ambrogio della Concezione (il quale credo sia quell’ An- 
gelo Sesti, rammentato anche dal Repetti), persona di ot- 
timi costumi e raro ingegno, studioso, ec. Egli supplirà 
alle mie negligenze e mancamenti, ec. E a’ 13 Decembre 
Galileo diceva in lettera al Castelli: Questa mattina mi è 
stata resa la gratissima della P. V. R. da’ pittori da Lei 
inviatimi e commendatimi: li ho ricevuti con quel maggior 
affetto, che dalla miseria del mio stato mi è concesso ; e gli 
ho fatto offerta della casa, e di tutto quello, in che io potessi 
compiacerli, ec. Fu anco circa tre settimane fa a visitarmi 
il Padre Ambrogio delle Scuole Pie, il quale mi riuscì un 
soggetto molto-laudabile, ec.; e poi ai 30 dello stesso me- 
se: Pervenit huc ex Gallia.... Philolaus ad me directus, etc. 
Scrive V. Viviani d’ aver vissuto frenta mesi di continuo 
appresso di lui , sino all’ ultimo respiro della sua vita, co- 
sicchè necessariamente fu verso il Luglio di detto anno 
1639, che egli venne ad abitare col nostro divino Filo- 
sofo. A questo anno e all’ antecedente è verosimile che 
debba attribuirsi quel che di sè stesso racconta Giovanni 
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Cinelli, che nelle sue Bellezze di Firenze [a pag. 340-41] 
fa menzione di Galileo per aver avuto fortuna da pic- 
colo, che egli essendo già cieco con molta pazienza mi 
facesse dire a mente la 4'° proposizione del primo d’ Eucli- 
de, e d’ aver mangiato più volte alla sua mensa col Padre 
Clemente di S. C. de PP. d. S. P. mio maestro, ne’ prin- 
cipî delle Mattematiche. E finalmente trovo scritto pure 
del 1639 [Fabronio, tomo XVI, pag. 46], che l’ insigne 
filologo Carlo Dati, allora giovanissimo ammiratore del 
gran Galileo, andando, come era solito, da quest’ ultimo, 
gli portò per primo la notizia della morte di Niccolò Arri- 
ghetti, altro ben noto discepolo del fiorentino Archimede. 

Nel 1640 ai 16 Aprile Galileo annunziava al Castelli: 
Otto giorni fa passò di qua Don Tommaso, monaco dei 
loro in Napoli, e lettore in San Severino, il quale mi rife- 
risce, ec; e a 5 Maggio il Castelli al Galileo: Avrà a que 
sv ora V. S. M. I. ed E. ricevute due altre mie, una per 
ordinario, e V altra per mano d’ un Sig.° Polacco (che 
era Stanislao Pudlowski, Priore di San Niccolò a Craco- 
via), col quale ho trattato diverse volte qui in Roma, ec. 

Il 6 Marzo 1641 Don Vincenzo Renieri scriveva: Questo 
sarà ciò, di che gli ha ragionato il Ser” Principe Leopoldo. 
Sono sicuro che essendo stata S. A. da V. S. E., ella m’ avrà 
onorato, come sempre suole. E poi con lettera de’ 6 Aprile 
Galileo invitava Alessandra Bocchineri-Buonamici sua 
parente, ch’ ella col suo signor Consorte venisse a star quat- 
tro giorni in questa Villa d’ Arcetri , che tengo, e che in bel- 
lissimo sito e perfettissima aria è collocata; e con altra 
de’ 27 Settembre pregava E. Torricelli di venire a stare 
con lui ad Arcetri, come egli fece sul principiare del sus- 
seguente Ottobre. Nel principio del quale mese, come 
sappiamo da lettera del Cavalieri scritta il dì 1°, stava 
presso il misero Prigioniero d’ Arcetri anche l'illustre 
Padre Castelli. 
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Ma finalmente, per chiuder con le parole del Vi- 
viani, all’ ultima malattia di tanto personaggio (spirato 
agli 8 Gennaio 1642) furono presenti assiduamente, e 
ne riceverono le ultime voci, il Dott. Vincenzio suo figlio, 
la Nuora, i suoi più prossimi, il Sacerdote della Parroc- 
chia, e altri due ragguardevoli per singolare dottrina e 
pietà già in precedenza per raccomandar la sua anima 
scelti dal Galileo, e il Torricelli e il Viviani stesso. Ora è 
noto che quel Parroco, della Parrocchia cioè di Santa 
Margherita a Montici, era il dotto Canonico Niccolò Ghe- 
rardini, che lasciò scritti i primi ricordi sulla vita di Ga- 
lileo, e che, oltre essere letterato illustre, era nipote 
cugino di Urbano VIII, e fu Vicario Generale di Fieso- 
le, ec., finchè morì nel 1678 [Salvini, Canon. Fiorent., 
pag. 126]. Degli altri due sacerdoti poi, indicati da quel- 
l’ epigrafe, concordiamo noi pure col chiarissimo si- 
gnor Wolynski, che uno fosse il Padre Renieri. Ma 
l'altro opinerei che dovesse essere forse un qualche 
Padre Scolopio, eccetto il Padre Clemente, che, quan- 
tunque da Roma tornato in Firenze nel Maggio 1641 , dovè 
poi il 19 Ottobre per intimazione dell’ Inquisizione ritor- 
nare di nuovo all’eterna Città. Diversamente possiamo 
credere con convinzione ben ragionata che fosse il Cano- 
nico Girolamo Lanfredini, che, oltre essere, come abbiam 
visto, uno dei vicinanti di Galileo , fu, certamente col Ca- 
nonico Gherardini, e con pochi altri ecclesiastici fra quei 
settantadue coraggiosi, che subito dopo successa la morte 
del perseguitato Filosofo si offersero a erigergli un mo- 
numento in Santa Croce con la spesa di 3000 scudi. 
Del resto, che illustre fosse questo Canonico, -come 
scrive anche il Salvini, viene attestato pure dai varî 
scritti da lui pubblicati, e rammentati eziandio dal More 
ni; cosicchè dice di lui il Carozzio, nella Vita del Cardi- 
nale Giacomo Lanfredini: Dopo aver date alle stampe al- 
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cune sue opere molto stimate nel 1648, morì con fama non 
ordinaria di santità (nel 1665). Finalmente per ispiegare 
quel vocabolo proximiores mi sembra, che questo possa 
indicare la presenza di qualche altro prossimo suo pa- 
rente, forse Geri Bocchineri e il cavaliere Francesco Buo- 
namici. Ma più logicamente e verosimilmente indica ed 
attesta al certo anche la presenza di alcuni vicinanti o pro- 
prietari di ville prossime, frai quali senza dubbio Andrea 
Arrighetti, poi Senatore e Soprintendente di tutte le for- 
tezze e fabbriche della Toscana, possessore della prossima 
villa, oggi Baldacci, e forse Lanfredino Lanfredini, fra- 
tello del Canonico e proprietario del Gallo, poi Senatore 
egli pure, e forse anche quel Tommaso Rinuccini, che 
insieme con Monsignor Rinuccini, che mi sembra il suo 
fratello, è tra i soscrittori pel monumento, e credo fosse 
padrone della vicinissima villa, oggi Serrati. Nè mi sem- 
bra inverosimile il supporre, che anche il celeberri- 
mo pittore Sutterman, detto da Galileo :l signor Giu- 
sto Fiammingo, e che in queste parti possedeva ed 
abitava la villa ora Giovannelli, accorresse egualmente 
dall’immortale Amico in quei supremi momenti: e mo- 
rendo nel 1681, dice il Baldinucci,, lasciò in propria casa 
di sua mano molti quadri, fra quali è probabile fosse 
anco il nostro ritratto, tanto ammirato dal chiarissimo 
Gebler. Così mi sembra sufficientemente provata l’ asser- 
zione anche del Gherardini, che la casa di sua abitazione 
era mai sempre frequentata da nobilissime persone, la mag- 
gior parte forestieri d’ ogni nazione, ec. 

5° Per ultimo punto due sole parole dirò sulle 
espressioni del Viviani nelle sue epigrafi: in Suburbano 
Martelliniorum Arcetri Rure, ubi plusquam TRIGINTA an- 
nos scientiis vacaverat, e sull’ interpetrazione datane spe- 
cialmente dall’ illustre signor Wolynski con la citata sua 
lettera, che sta per essere dalla S. V. pubblicata in Ap- 
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pendice agli scritti del Gebler, da Lei con tanto merito 
tradotti nella comune nostra lingua. Noterò adunque 
soltanto, che tale espressione triginta non solo fu stam- 
pata dal celebre Viviani nella edizione, che egli stesso 
nel 1702 fece di dette Iscrizioni; ma che di più tale 
quale, senza correzioni od abrasioni, si trova eziandio 
nell’ originale autografo, che per generoso dono del pre- 
fato signor Wolynski io possiedo nella Collezione Gar 
lileiana in questa mia Torre. Ora in detto autografo; 
portante qualche ignota modificazione della Censura , 
esiste pure originale il Visto e 1’ Imprimatur del Padre 
Maestro Antonio Francesco Cioppi , Minore Conventuale, 
Consultore del Sant’ Ofizio, incaricato di tale lettura da 
Fra Lucio Agostino Cecchini di Bologna, Minore Gon- 
ventuale, Vicario Generale del Sant’ Ofizio in Firenze, die 
q.° augusti 1701, e in fine  Imprimatur di Filippo Buo- 
narrota, Senatore ed Auditore della Regia Corte ; il quale 
come dottissimo specialmente di cose patrie, e anche 
stretto parente dei Martellini, avrebbe con facilità potuto 
e dovuto rilevare un sì grosso sbaglio; se 1’ espressione 
triginta fosse stata errata. Il Viviani inoltre, dopo avere 
scritta brevemente nel 1654 la sua Vita di Galileo, la 
ritoccd con molto amore più volte, siccome abbiamo dal- 
l’ edizione Alberiana; cosicchè imprendendo nel 1693 a 
comporre le epigrafi, da apporsi alla propria abitazione, 
è naturale che dovesse conoscerne ampiamente il subietto, 
e finalmente non potesse ingannarsi, come in altri punti, 
riguardo al soggiorno del suo Maestro in Arcetri, epoca 
ultima; e troppo per lui memorabile, e della quale egli 
stesso era in parte testimone. E che egli non si fosse in- 
gannato, mi sembra che esso ancora lo abbia attestato 
all'evidenza, là dove lasciò scritto nella sua Vita, che il 
gran Galileo (dopo il permesso avuto nel Decembre 1633) 
se ne tornò alla sua Villa d’ Arcetri, nella quale, come GIÀ 
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PRIMA IN QUELLA DI BELLOSGUARDO, egli gustava di abitare, ec. 
Quindi ci sembra necessario concludere, che Galileo fra il 
1613 e il 1631, e specialmente fino al 1623, dovè recarsi 
più volte a fare le sue osservazioni nella Torre d’ Arcetri, 
in occasione pure delle visite che solea fare alle sue carissi- 
me figlie a San Matteo; e delle giustificazioni prodotte dal 
prelodato scrittore Polacco fa conferma il vedere, che il 
nostro divino Filosofo conservava le più antiche e non 
rilevanti lettere anche dei suoi congiunti. La quale asser- 
zione, che Galileo fece durante trenta anni alcuni studî 
da questa celebre collina d’ Arcetri, oltre che dalla tradi- 
zione , che dà somma importanza a tale storia della Torre 
del Gallo, posseduta prima da Girolamo e da Cammillo 
del Senatore Lanfredino il Vecchio, e poi dai giovani figli 
del prenominato Girolamo, vien corroborata dalle altre 
parole del Viviani: Che dal suo ritorno di Padova abitò 
quasi sempre lontano dagli strepiti della città di Firenze, 
per le ville d’ amici 0 in alcune ville vicine di Bellosguardo 
od’ Arcetri. 

Per compimento delle quali argomentazioni mi 
gioverà di riportare due brani, tolti da lettere di Suor 
Celeste al suo caro Padre. In data de’4 Marzo 1627 
essa ben dolcemente si lamentava parendole: Che più 
presto vada în qualche parte scemando quel cordiale affetto, 
che PER L’ ADDIETRO ha inverso di noi dimostrato; poichè 
sta tre mesi per volta senza venire a visitarne, che a noi 
paion tre anni, ed anco da un pezzo in qua, mentre si ri- 
frova con sanità, non mi scrive mai, mai un verso. E final- 
mente nel 1633, nel memorando mese di Giugno, ella 
pure scriveva al suo amatissimo Padre, quasi per di- 
strarlo, mentre egli era in potere del Tribunale del San- 
tOfizio, fra le altre piccole novità della sua povera casa 
in Arcetri: La muletta.... è diventata così altiera, che non 
vuol portar nessuno, e alcune volte ha fatto fare dei salti 
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mortali al povero Geppo, ma con gentilezza, poichè non si 
è fatto male. Ascanio, fratello della Cognata, la domandò 
una volta per andar di fuora, ma dopo poco gli convenne 
tornarsi indietro , non avendo mai avuto forza di scaponire 
l’ostinata mula, acciò andasse innanzi , la quale forse sde- 
gna di esser cavalcata da altri, trovandosi senza il suo vero 
. Padrone, ec. 

La memoria della quale gentile muletta raccoman- 
derò agli uomini di poca fede, che amassero dubitare 
delle gite del gran Galileo alla Torre del Gallo avanti 
al 1631. E con mille scuse per tutto quel molto che mi 
sarà sfuggito in queste sollecite ricerche, termino salu- 
tando senza fine la S. V., della quale sono e sarò sempre: 


Torre del Gallo, li 30 Luglio 1879. 


Affez.*° Obbl."° Ser.’ ed Amico» 
PAoLo GALLETTI. 


AU’ Egregio Signor Barone 
L’ Abate Giovanni Prato a Trento. 
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